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neutralità  dell’ Italia , ed  accidenti,  che  ne  se- 
guono. — Pace  generale  conclusa  in  Riswir.h  , 
rillaggio  d’ Olanda.- — Giuseppe,  figlinolo  dell’ im- 
peratore Leopoldo  , riconosciuto  re  dei  Romani 
.dalla  dieta  Germanica. 

T^a  potenza  del  re  di  Francia  dava  gelosia 
a tutti,  nè  dal  suo  procedere  risultava  maggior 
sicurezza  a chi  atnavà  la  propria  libertà  : su- 
perbe le  sue  richieste  ai  principi  , e quanto  la 
sua  volontà  arbitraria  , tanto  le  anni  formida- 
bili. Ognuno  temeva  la  monarchia  universale  , 
e contro  il  pericolo  imminente  cercava  di  pre- 
servarsi o coir  armi  o coll’  alleanze.  S’ofFcndeva 
il  temuto  re  dei  consigli*  presi  c dei  prepara- 
menti fatti  per  resistergli , ed  in  cagioni  di  guerra 
trasformava  le  difese  di  libertà.  Noi  vedremo 
presto  il  mondo  in  discordia,  ed  il  sangue  cor- 
rere a rivi  in  ogni  parte,  l’ Oriente  prossimo  a 
pacificarsi  con  maggior  rabbia  impugnare  le 
armi  , la  Germania  da  un  ip.iovo  turbine  de- 
vastata c sconvolta,  T Italia  superiore  sottentrare 
al  suo  fatai  destino  di  .essere  corsa  da  due  ne- 
mici d’  odio  eterno  , il  papa  in  sospetto  per 
Francia  e per  Inghilterra  , l’ Inghilterra  offen- 
dersi con  le  pi'oprie  mani  in  una  civile  discordia, 
cambiar  re,  passare  da  sospetti  intorno  agl’ in- 
teressi politici  e religiosi  ad  una  intiera  sicurezza 
e libertà  , la  Olanda  dare  un  re  all’  Inghilterra , 
e perciò  acquistare  in  lei  un  allealo  stabile  contro 
la  Francia,  da  cui  pei  profitti  commerciali  si 
pretendeva  offesa.  A chi  bea  mira  a questo 
tcinpo  parrà  , che  gli  uomini  siano  fatti  per 
odiarsi  , non  per  amarsi,  per  ammazzarsi,  iiou 
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per  salvarsi.  Tanto  era  lo  strepito  dei  cannoni,^ 
e le  grida  dei  so/Ferenti  in  questa  matta,  feroce 
e miseranda  Europa  1 

Di  tanto  sangue  varie,  e più  o meno  loQtane 
erano  le  cagioni.  La  Spagna  da  tanto  tempo 
sbattuta  dalla  fortuna  aveva  sempre  in  ■ cima 
de’  suoi  pensieri  quello  di  risorgere  , e però 
querele,  stimoli  e promesse  appresso  a tutti  i 
principi  andava  usando  e spargendo  contro  quello, 
die  conculcata  T avea , cioè  contro  il  re  Luigi 
di  Francia.  Non  poteva  riposar  1’  animo  , pen- 
sando ai  fomenti  dati  ai  ribelli  in  Catalogna  ,■ 
agli  ajati  prestati  ai  ribelli  in  Messina,  ai  ten- 
tativi fatti  contro  il  regno  di  Napoli , alle  per- 
dite di  tante  città  di  Fiandra  e della  minore 
Borgogna  , a cui  era  stata  obbligata  di  consen- 
tire. Ma  spaventala  -dai  successi  passati  più  in 
altri  sperava  che  in  se  medesima.  • 

II  duca  di  Savoja,  giovane  e dotato  di  spiriti 
vivi,  pazientemente  non  sopportava  nè  la  vio-^ 
lenza  fattagli  nella  faccenda  dei  Valdesi,  nè  i 
due  freni  di  Pinerolo  e di  Casale  , nè  il  pro- 
cedere rotto  e sprezzante  dei  cominissarj  e ca- 
pitani regi  , che.  a modo  loro  regolavano  la 
norma  del  viaggiale  dei  soldati,  cioè  il  numero, 
i passi,  e le  stazioni,  e iiisiuo  sotto  alle  mura 
della  reai  Torino  gli  mostravano.  Quali  fossero 
le  -raoleslie  del  papa , già  fu  da  noi  raccontalo. 

Per  la  Germania  molti  e di  vario  genere 
furono  i tentativi  ed  i lamenti.  Il  re  di  Francia 
si  querelava , che  i principi  di  quella  nazione 
fossero  in  Augusta  convenuti  in  una  lega  per 
propulsare  qualunque  offesa.  Credeva»,  ed  era» 
vero,  che  tale  unione  fòsse  instroraenlo  preparato 
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3 posta  per  contrapporsi  a’ suoi  disegni.  Di  ciò 
in  altri  si  doleva  , cl.e  avrebbe  lodato  in  se 
stesso.  Ma  dalla  parie  della  Germania  assai  mag- 
giori si  udivano  le  querele.  Massimiliano  Enrico 
della  casa  di  Baviera  reggeva  l’  elettorato  di 
Colonia  ; ma  vecchio  ed  infermo  dava  timore  > 
che  avesse  presto  a mancare  , ed  a cedere  ad 
altri  il  seggio  elettorale.  Non  ufi  solo  vi  pre- 
tendeva ; i principali  erano  il  principe  Clemente 
di  Baviera  ed  il  cardinale  di  Fiirstemberg , ve- 
scovo di  Argentina,  cioè  di  Strasborgo.  Il  primo 
era  portato  dall’  elettore  suo  fratello  , e da  tutti 
i principi  di  Germania , il  secondo  dal  re  di 
Francia.  Gratitudine  e disegno  era  nel  re  per 
proteggere  il  Furslemberg  : egli  era  stato  il  prin- 
cipal  motore  della  dedb.ione  di  Strasburgo  alla 
Francia , e .si  mostrava  istromento  attivissimo  di 
quanto  il  re  voleva  arrogersi  in  Alemagna.  Gli 
Alemanni  temevano,  che  per  opera  del  Fnrstem- 
berg  , se  al  seggio  elettorale  di  Colonia  perve- 
nisse, il  delfino  fosse  eletto  re  da’^looiini,  e 
ia  Francia  estendesse  i limiti  sino  al  Reno,  duo 
cose,  la  prima  delle  quali  piaceva  al  re,  la  se- 
conda al  re  edai  Francesi,  por  essere  quel  fiume 
il  confine  doU’antica  Gallia  verso  la  (iermauia  : 
che  covasse  questo  disegno , giù  si  vedeva  a ma- 
nifesti segni.  Tra  la  paura  deile  armi  Francesi 
e gli  allettamenti  dell’ oro  , i canonici  di  Colo- 
nia avevano  nominato  il  Furslemberg  cnadjutore; 
ma  Roma  ricusò  il  consenso  , trattandosi  mas- 
iime  di  un  soggetto,  che  già  era  legato  ad  al- 
tra chiesa,  cioè  a quella  di  Strasburgo.  Morto 
poi  Massimiliano  Enrico  , i voti  del  capitolo  si 
trovarono  divisi,  gli  uni  in  favore  del  principe 
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Clemente  , gli  altri  del  Furstemberg  , ma  né 
Vune  nè  1’  altro  conseguirono  il  numero  dei  ‘ 
sutfragi  necessario  per  restare  eletti.  Il  papa,  a 
cui  s’ apparteneva  il  decidere , sentenziò  in  fa- 
sore del  principe  Clèinente  con  non  poco  di- 
spiacere del  re  Luigi,  il  quale  per  dar  calpi'e 
all’elezione  del  suo  cliente,  aveva  spinto  buon 
numero  di  truppe  nelle  terre  dell’  elettorato  di 
Colonia; 

I tentativi  di  Frància  offesero  gravemente  i 
pnncipi  dell’  impero.  Pubblicarono  , essere  vio- 
lata la  libertà  della  Germania  ,.  oscurato  il  de- 
corò del  collegio  elettorale,  se  in  esso  fosse  en- 
trato un  fiduciarió  del  re  di  Francia,  uno,  che 
aveva  tradito  l’ Alemagna  con  dare  Argentina  a 
principe  nemico.  Di  molto  sdegno  ardevano  gli 
animi. 

Nè  Luigi  aveva  cura  di  ridurgli  a temperanza  ^ 
anzi  -vieppiù  gli  solleticava.  Ora  pretendeva  contra 
il  conte  Palatino  i.beni  allodiali , come  spettanti 
al  duca  d’  Orleans,  marito  della  sorella  dell’ul- 
timo  elettore  defunto  , domanda  , che  grande- 
mente inaspriva  il  nuovo  elettore  Filippo  Gu- 
glielmo, principe  di  Neoburgo,  suocero  deU’im- 
peratore  ; ora  sopratteneva  le  pensioni  ad  alcuni 
principi  di  Germania  ; ora  colla  camera  insti- 
tuita  in  Metz  turbava  le  possessioni  di  molti 
principi  confinanti  sotto  titolo  di  dipendenze.  Pec 
questa  camera  voleva  riunire  alla  corona  tutti 
i feudi  smembrati  dai  tre  vescovati  di  Metz , 
Toul  e Verdun.  Per  un  consiglio  poi  instituito 
a Brissac  intendeva  parimente  restituire  alla  co- 
rona tutto 'ciò,  che  aveva  altre  volte  appartenuto 
all’  AUàzia  si  alta  che  bassa , alla  prefettura  di 
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Hagneau  e ad  altri  luoghi  cedali  alla  Franda, 
L’  elettore  palatino , il  vescovo  di  Spira,  il  re 
di  Svezia  pel  ducato  de’  Due  Pouti , i prindpi 
Palatini,  i conti  di  Nassau  e.d  altri  signon  di 
Germania  restavano  olFesi  da  tali  pretensioni. 
Tentavasi  ancora  di  spogliare  di  Monbeliard  il 
duca  di  questo  nome  sotto  specie,  che  fosse  un 
feudo  del  ducato  di  Borgogna.  Gli  intimava 
eziandio,  che  si  spogliasse  di  parecchie  altre  terre 
dipendenti,  come  si  pretendeva,  dall’À.lsazia.  1 
minacciati  empievano  il  paese  di  lamentazioni,' 
ed  accusavano  il  re,  che  sotto  l’ombra  e contro 
i capitoli  delle  paci  di  Munster.e  di  Nira'ega 
togliesse  con  violenza  aò,  che  a loro  si  appar- 
teneva. Insomma  in  nissuna  parte  del  mondo 
covava  maggior  acerbità  contro  Luigi,  che  in 
Alemagna. 

Non  erano  in  miglior  disposizione  gli  animi 
in  Olanda,  pretendendo  quei  popoli  di  esser 
continuamente  pregiudicati  dalla  Francia  nel 
commercio,  e con  molta  durezza  411  ogni  in-; 
contro  trattati.  Sopra  tutti  profondo  era  l’odio , 
che  il  principe  d’«Orangcs  , tanto  amato  e po- 
tente in  quel  paese , poi-lava  al  re  per  essere 
stato  offeso  in  varie  occasioni , e spogliato  del 
principato,  che  dava  il  iK>me  alla  sua  casa,  ed 
è situato  in  Francia.  Intendendo  poi  di  occu- 
pare il  regno  d’Inghilterra  a pregiudizio  del  re 
Giacomo,  c temendo  , che  il  re  di  Francia  gip 
attraversasse  il  disegno-,  impiegava  tutta  la  sua’ 
industria  coi  principi  di  Germania  per  im|)li- 
carlo  in  una  guerra , affinchè  fosse  meno  abile 
a contrastargli  un  cosi  grande  acquisto. 
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Si  preparavano  in  Inghilterra  accidenti  di 
estrema  importanza,  non  tanto  per  Tlnghilterra 
inedesimn  , quanto  pel  resto  dell’ Europa.  Il  re 
Giacomo  , non  fatto  savio  dalle  cose  passate  , 
e o troppo  confidente  di  se  medesimo  per  po- 
chezza di  mente  o troppo  pertinace  per  zelo  re- 
ligioso , aveva  dato  agl’  Inglesi  molte  cagioni  di 
averlo  in  abborriraento.  Primieramente  si  dichiarò 
cattolico  , e mandò  un  ambasciatore  espresso 
al  papa  per  riconoscere  la  chiesa  romana.  Ciò 
era  contro  gli  ordini  del  regno  , ed  offendeva 
vivamente  l’opinione  della  maggior  parte  de’suoi 
popoli.  L’odio  andò  sempre  crescendo  per  mo- 
tivo, che  ad  un’  odiata  risoluzione  accoppiava 
mezzi  ancor  più  odiati  di  esecuzione.  Disciolse 
più  volte  il  parlamento , privò  del  magistrato 
gli  uomini  più  avversi  al  cattolicismo,  vi  sostituì 
i favorevoli , incarcerò  nella  torre  di  Londra 
molti  vescovi  protestanti  de’ più  accreditati  e più 
risoluti  a sostenere  la  costituzione  protestante  del 
regno.  Tra  l’ardire  prodotto  da  un  empito  di 
r^iligione , e l’imprudenza,  fruito  di  mancanza 
d’intelletto,,  e tra  l’ostinazione , effetto  dell’uno 
fi  dell’altra,  procedeva  da  tiranno,  e voleva  fare, 
che  il  governo  alla  tirannide  tornasse.  Odiato 
per  cagioni  di  dentro,  odiato  per  cagioni  di  fuora. 
Teneva , e il  sapevano , stretta  corrispondenza 
col  re  di, Francia,  cosa  sopra  ogni  altra  sospetta 
e detestala  <Jagl’  Inglesi.  Nacque  nell’universale 
una  opinione,  eh’  era  vera  , cioè  , eh’  egli  aspi- 
l’asse  coìr,  opera  de’  suói  sudditi  cattolici,  e colle 
spalle  del  re  di  Francia  a deprimere  l’autorità 
del  parlamento,  rinnalzare  agli  antichi  onori  e 
prerogative  la  religione  cattolica  , cambiare  la 
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constituzione  politica  e religiosa,  introdurre  i 
modi  arbitrar)  e l’ intolleranza  usata  in  Francia 
sotto  quel  re , di  cui  era  e si  protestava  araicp. 

La  cosa  venne  a tale,  che  la  nazione  aveva 
a se  medesima  persuaso  , ' essere  in  imminente 
pericolo  la  sua  libertà , se  pià  oltre  il  re  Gia- 
como in  Inghilterra’  regnasse.  Ordissi  contro  di 
lui  una  congiura  , il  cui  fine  era  la  conserva- 
zione delle  antiche  leggi , il  mezzo  interno  le 
forze  proprie  e T ardore  dei  popoli  per  la  li- 
bertà, r esterno  la  potenza  di  Guglielmo  di 
Nassau,  principe  d’Oranges,  marito  della  figli- 
uola, il  quale  poteva  in  Olanda  quel,  che  vo- 
leva. Piaceva  1’  Oranges  agl’  Inglesi  per  essere 
di  religione  protestante , capo  di  una  nazione 
protestante  e nemica  della  Francia  , protettore 
e nato  di  protettori  di  libertà.  lutavolaronsi  se- 
greti negoziati  tra  i capi  dei  malcontenti  d’In- 
ghilterra , e il  principe , il  quale  con  somma 
avidità  abbracciò  1’  occasione  di  pigliare  la  oo- 
rona  d’ Inghilterra  , e di  sedersi  sopra  un  trono 
cosi  nobile,  cosV  ricco  e cosi  potente.  Non  dif- 
fidava , che  gli  stali  d’  Olanda  glielo  consentis- 
sero, perchè  prometteva  di  comporre  le  diffe- 
renze , che  per  ragione  del  commercio  delle 
Indie  passavano  fra  le  due  nazioni,  e di  fare 
la  guerra  alla  Francia  odiata  e temuta.  Vennero 
a conclusione  con  accordarsi , che  il  prìncipe 
facesse  passaggio  in-  Inghilterra  con  più  di  ses- 
santa navi  da  guerra  Olandesi , dieci  brulotti , 
e di  légni  onerar)  quanti  bastassero  pel  tra- 
sporto di  quindici  mila  soldati , e ad  essere  co- 
piosi d’armi  e di  vettovaglie.  Nel  medesimo  tempo 
nell’  interno  del  regno  i nemici  del  re  si  accor* 
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davano  , ammassavano  segretamente  armi , seri» 
vevano  soldati  fidati , contaminavano  i coman* 
danti  delie  truppe  regie  e.  delle  fortezze.  Una 
cosa  roassimamente  gli  favoriva  , ed  era  l’opi- 
nione universale , né  dubitavano , che  alzando 
un  vessillo  , il  quale  seguitassero  i nemici  dei 
Giacobiti,  che  con  tal  nome  chiamavano  i par- 
tigjani  del  re  Giacomo , fosse  per  succedere  Una 
totale  rivoluzione. 

I trattati  tra  i malcontenti  e T Oranges  si 
tennero  così  segi'eti,  che  lo  stesso^  ambasciatore 
di  Francia  a Londra  Barillon  , che  per  altro 
stava  vigilantissimo  a spiare  ogni  cosa  , non 
n'  ebbe  sentore.  Ma  il  conte  d'  Avaux  , amba- 
sciatore air  Aja  gli  scoverse,  e ne  diede  avviso 
alla  corte. 

La  novella  di  così  grave  accidente  pervenne 
à Versaglia  quasi  nel  medesimo  tempo , ebe  si 
ebbero  gli  avvisi  , siccome  il  -Turco  trattava 
d’ accordo  coll'  imperatore  e la  repubblica  di 
Venezia,  ed  i suoi  ombasciatori  giu  erano  ar^ 
rìvati  a Belgrado.  Non  poteva  la  Francia  star- 
sene oziosa  a sedere  in  mezzo  a due  contingenze, 
da  cut  venivano  fortemente. a percuotersi  i suoi 
interessi.  Se  pace'  si  faceva  tra  la  Porta  Otto- 
roana  e r imperatore  , era  facile  il  prevedere  , ‘ 
che  Cesare  libero  dalla  parte  d’  Oriente  , si 
sarebbe  approfittato  degli  sdegni , che  contro  di 
lei  covavano  in  Alemagna  per  Hire  una  levata 
d' insegne,  e mandare  congiuntamente  agli  nitrì 
prìncipi  di  quella  regione,  l'esercito  Veterano  e 
nutrito  in  tante  vittorie,  in  Ungherì.i , verso  il 
Reno  per  rintuzzare  l'  orgoglio  di  Luigi  , che 
tanta  passione*  gii  dava , e di  tanto  pregiudizio 
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11  minacclavn.  1 ministri  regj  conoscevano,  che 

la  pace  d’  Oriente  portala  con  se  la  guerra 
d’  Occidente , e la  Francia  sarebbe  esposta  ai 
risentimenti  ed  alle  armi  di  quasi  tutta  1’  Eu* 
ropa.  Le  ìirportava  adunque  oltremodo , che 
quella  pace  si  frastornasse.  i 

Da  un  altro  lato  la  caduta  del  re  Giacomo, 
e r esaltazione  di  Guglielmo  alla  corona  d’ In* 
gbil terra  avrebbe  partorito  un  danno  gravissimo 
alla  Francia  , perchè  una  corona  amica  divepi- 
fava  una  corona  nemica  , e si  congiungevano 
insieme  a suo  pregiudizio  le  due  nazioni  d’In>!> 
ghilterra  e d’  Olanda  insino  allora  vissute  poco 
concòrdi  per  le  differenze  toccanti  il  comraer» 
ciò e per  le  emulazioni  intorno  alla  potenza 
marittima.  , 

S’  apparteneva  pertanto  alla  Francia  di  non 
esser  tarda  al  soccorso  del  re  Giacomo  peir 
mantenerlo  e restituirlo  nell’  eredità  patema. 
Furono  questi  due  punti  diligentemente  esami- 
nati e considerati  nelle  consulte  di  Versaglia  i 
da  cui  tanto  bene  o tanto  njiale  poteva  risultar^ 
all’  Europa. . Sapevano  , che  le  deliberazioni  er- 
rate una  volta  non  si  possono  piò  correggere, 
I consiglieri  , rivoltatesegli  molte  volte  per  la 
‘ mente , inclinamno  più  verso  la  parte  , che  si 
dovesse  impedire  piuttosto  la  pace  col  Turco 
che  favorire  la  -grandezza  di  Giapomo , ed  im- 
picciapsl  nelle  rivoluzioni  d’  Inghilterra.  AlKab-* 
bandonare  le  cose  di  quel  regno  diede  fomento 
particolannente'  il  pensiero , che  verisimilnaente 
una  st  grande  rantazione  , qual  era  quella  da 
produi’si  da  Guglielmo  d’  Olanda,  non  si  poteva 
nella  Gran  Brettagna  effettuare,  senza  che  quel 
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reame  da  gueira  civile  fosse  travagliati,  e per 
conseguenza  si  sconvolgesse  c s’ indebolisse.  La 
debolezza  risultante  dalla  natura  delle  cose  in 
Ingliilteri*a  pareva  ai  ministri  Francesi  sicurezza 
'maggiore  che  f amicizia  di*  Giacomo  ; perocfcliè 
per  gli  ordini  di  quel  regno  poteva  nascei*  caso, 
che  il  re  fosse  sforaato  a suo  malgrado,  di  di- 
chiarare la  guerra  alla  Francia  , siccome  era 
avvenuto  ai  tempi  di  Carlo  II , che  pure  era , 
quanto  Giacomo,  affezionato  alla  medesima. 

Fatta  la  deliberazione  di  nutrire  la  discordia 
tra  r Austria  e il  Turco,  d’  impedire  la  paco 
d’  Oriente  , e di  lasciar  cadere  le  cose  d’  In- 
ghillcri'a,; restava  a vedersi,  se  convenisse  aspet- 
tare o portar  guerra.  Pei  Francesi  non  fu  nè 
lunga  uè  ardua  la  disq:?isizione  : ferinossi  di  far 
guerra  all’ imperatore  ed  all’ impero.  Spedironsi 
incontanente  bastimenti  leggieri  a Costantinopoli 
per  portarvi  1’  avviso  di  una  determinazìque  , 
che  chiamava  a nuova  vita  la  Porta  Ottomana, 
e fu  cagione , che  la  guerra  di  Turchia  , «che 
già  si  vedeva  prossima  al  suo  fine,  ancora  un- 
dici anni  durasse  ; imperciocché  i ministri  del 
gran  signore,  parte  per  T intervenirilento  della 
Francia  , parte  pei*  le  condizioni  esorbitanti  , 
che  loro  mettevano  avanti  i confederati , preso 
maggior  animo  e concitati  a sdegno , non  vol- 
iera più  .prestare  orecchio  ad  alcuna  proposizione 
di-^ncordia, 

. L’Inghilterra,  l’Ungheria,  l’Aleraagna  e ben 
presto  ritadip  risuonerarìno  di  grida  e di  strepiti 
guerrieri.  La  ilotU  di  GugUdmo  partita . dai 
p^orti  d’  Olanda  , prese  terra  non  lontano  da 
Exeter  : aveva  con  se  Schomberg , fU  ma<* 
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resciallodi  Francia,  e come  protestante,  costretto 
a spatriarsi , allor  quando  il  re  Luigi , invocato 
l’editto  dì  Nantes,  perseguitò  con  tanta  fìercKza 
gli  uomini  della  sua  religione. 

Alla  fama  della  venuta  di  Guglielmo , il  re 
Giacomo  restò  abbandonato  da  tutti  gli  ordini, 
c mandata  prima  la  moglie  col  bambino  prin- 
cipe di  Galles  in  Francia  , vi  passò  poscia  egli 
medesimo,  non  senza  over  corso  molti  pericoli. 
Fu  accolto  da  Luigi  con  reali  onori  : fermò  la 
sua  sede  in  San  Germano  in  Laye.  Giacomo 
fu  dai  parlamento  sentenziato  decaduto  dal  re- 
gno, come  violatore  delle  leggi,  Guglielmo  di- 
chiarato re  con  la  regina  Maria  , sua  moglie , 
figliuola  primogenita  del.  re  Giacòmo  , e loro 
discendenti  : se  prple  non  avessero,  chìaraarooo 
alla  successione  Anna  , sorella  di  Maria  , ma- 
ritata al  principe  Giorgio  , fratello  del  l'e  di 
Danimarca. 

Cosi  venne  a fine  in  Giacomo , per  sua  irti- 
pinidenza  e ]>er  aver  dato  ascolto  al  gesuita 
Peter  e ad  altri  preti  e frati  che  per  l’ ordinario 
misurano  gl'  interessi  terreni  dagl’  interessi  spi- 
rituali', nella  famiglia  Stuarda  .il  regno  d’In- 
ghilterra. Dicono  alcuni , che  con  ciò  Giacomo 
salvò  r anima.  Pia  credenza  certamente,  ma 
allora  ei  non  doveva  larnentarsi  di  aver  perduto 
il  i*egno.  Volle  nel  seguente  anno  ricuperarlo.* 
Soccorso  di*dcnaro , soldati  è flotta  dal  re  Luigi , 
sbarcò  in  Irlanda  ; ma  venuto  a cimento  cam- 
pale con  Guglielmo  alla  Boyue  , restò  vinto  , 
con  venir ■ novellamente  a cercar  ricovero  in 
Francia,  dove  aleuti  anno  dopo  morì.  Per  la  vit- 
toria di  Boyue,  dove  restò  ucciso  lo  Scliomberg , 
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confermossi  onninamente  la  corona  sul  capo  , 
di  Guglielmo  , il  quale  , come  re  d’ Inghilterra  , 
intimò  la  guerra  al  re  Luigi  , e mandò  pa- 
récchi reggimenti  Inglesi  in  ajuto  dell’ Olanda» 
che  già  era  venuta  ad  ostilità  colla  Francia. 
Questa  fu  la  famosa  rivoluzione  d’Inghilterra» 
celebrata  dagl’  Inglesi  nuche  a’  di  nostri  , per 
cui  la  religione  protestante  fu  immedesimata  con 
lo  stato  con  esclusione  d’ ogni  altra , e la  libertà 
ben  fondata  non  ebbe  più  a concepire  così  gravi 
gelosie  da  parto  della  corona. 

Il  re  di  Francia  avendo  drizzate  le  delibera- 
«ioni  alla  guerra  contro  l’  impero , aveva  mosso 
un  potente  esercito  col  delfino  in  Germania  » 
comandandogli  d’ impadronirsi  a prima  giunta 
di  Filisburgo , piazza  di  grande  importanza  pei 
Francesi»  essendo  situafa  oltre  il  Reno.  In  pocbi 
gioirni  il  delfino  la  ridusse  a sua  ubbidienza. 
IVeir  istesso  tempo  entrò  nel  Pàlalinato  un  altro 
ooq)o  di  soldatesca»  che  spogliò  in  pochi  giórni 
r elettore  di  tutto  lo  stato  , le  sole  fortezze  di 
Franchental , Maneim,  Spira  e Eidelberg  avendo 
qualche  debole  e breve  resistenza  opposto.  L’oc- 
cupazione del  paese  per  le  armi  nemiche  fu 
ccrUiinenU  un  danno  gravissimo  dell’ elettore , 
ma  maggiore  ancora  fu  quello  cagionatogli  dalla 
maniera  Darbara,  con  cui  fu  trattato;  imper- 
ciocché j scoriendolo  i Francesi  coi  tizzoni  e 
con  le  faci,  tali  erano  gli  ordini  deirinesombile 
Louvois,  tutto  fu  ridotto  in  un  vasto  incendio.  - ^ 
Vormazia  , Spira  , Roima  , Binghen , lutto  il 
Palatinato  inferiore  sino  alle  porte  di  Magouza 
priiovarono  coll’  estremo  eccidio  , che  per  tro- 
vare ministri  ed  esecutori  barbari  non  era  bisogno 


Digilìzed  by  Google 


l4  STORI  \ d’itali  A • 

di  amlnre  in  Turchìa.  Magonza  cesse  facilmente 
ttile  armi  del  re- 

Orrore,  furore  presero  gh  Alemanni  a tanta 
ci'udeità.  L’  iiii|)eratore  richiamò  le  migliuri 
schiere  dall’  Uiigheiìa  , dandole  a governare 
per  la  gueria  sul  Reno  al  duca  di  Lorena. 
Lasciò  sui  Danubio  il  principe  di  Baden  , il 
quale  s’ impadronì  dell’  importante  tetra  di  Zi- 
ghet  con  dare  una  famosa  rotta  al  nemico.  Si 
unirono  con  Cesare  alla  difesa  comune  tutti  i 
principi  elettoli  così  ecclesiastici,  come  secolari. 
\ i s’  aggiunsero  i x*e  di  Spagna  e di  Svezia  , 
cosicché  si  adunò  contro  Francia  la  maggior 
cospimzione,  ed  il  maggiore  sforzo,  che  si  fosse 
in  aicim  tempo  veduto. 

Forse  la  gueriM  sai'ehbe  stata  pei  Francesi 
più  agevole  e meno  lunga,  se  usando  il  calore 
della  prima  impressione  avessero  continuato  ad 
operar  con  forza  nell’  Alemagna  , paese  aperto 
e quasi  senza  fortezze.  Ma  l’ odio  che  il  re  e 
Louvois  portavano  all’ Oranges  ed  all’ Olanda, 
fecero  variare  i consigli  più  utili,  per  modo  che, 
lasciato  un  minore  esercito  nelle  regioni  supe- 
riori del  Reno  per  contrastare  cogl’  imperiali  , 
mandarono  a calpestare  col  maggiore  la  Fiandra 
e l’Olanda,  paesi  fatti  sicuri  da  tante  fortezze, 
e*  da  così  straordinarie  difese  dell’  acque.  Forse 
in  ciò  una  più  .secreta  ed  orribile  intenzione 
covava  dello  spietato  Louvois  , e fu  , eh’  egli  , 
.perché  Luigi  avesse  sempre  bisogno  di  lui,  de- 
siderasse, non  una  breve  c facile,  ma  una  lunga 
e umlagevol  guerra.  Fece  il  re  nell’anno  1689 
acquisti  notabili  nella  Fiandra , ma  perdé  in 
Alcmagua  Magonza  e Bornia.  Tanti  principi 
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congiuratisi  itisieine  contro  Luigi  erano  spetta- 
colo al  mondo  , che  se  la  debolezza  allctta  il 
ueniico  al  nuocerti,  la  prepotenza  il  costringe 
ad  assaltarti. 

La  Francia  assalendo  con  grosse  armi  l’aita 
e bassa  Germania , non  oraelleva  di  voltar  i 
pensieri  all’  Italia  col  perpetuo  desiderio  di  con- 
quistare Io  stato  di  Mdano,  od  almeno  di  tener 
impedit;!  la  casa  d’  Austria  da  quella  parte.  Ciò 
stante,  le  importava  moltissimo  di  ciiiarirsi  delle 
intenzioni  del  duca  di  Savoja,  il  cui  procedere 
vario  non  le  dava  poco  sospetto.  Nell’ averlo  per 
amico  o per  nemico  consisteva  tutta  la  somma 
della  gueri*a  in  Italia.  Dall’  altro  lato  i confe- 
derali per  le  medesime  ragioni  desideravano  di 
coiigiungerselo  , od  almeno  di  divertirlo  dai 
pensieri  di  pigliar  Tarmi  contro  di  loro.  Le  due 
parti  indirizzavano  a questo  fine  i loro  nego- 
ziati, ma  queste  cose  avevano  non  piccole  dif- 
he.oTà.  Vittorio  Amedeo,  conoscendo,  qual  fosse 
la  necessità , che  avevano  di  lui  . sapeva  con 
arte  finissima  destreggiarsi  per  cavarne  quei 
vantaggi , che  le  circostanztf  dei  tempi  gli  pro- 
mettevano. Ma  la  Francia,  secondo  la  natura 
del  re , e massime  del  terribile  Louvois  , che 
odiava  il  duca , usava  più  le  minacce  che  gli 
allettamenti  ; i confederati  pel  contrario  si  ser- 
vivano più  di  questi  die  di  quelle.  Vittorio  non 
SI  scopriva  chiaramente  , e protestava  di  voler 
^*rbare  la  neutralità.  Ma  gl’  insulti  di  Louvois 
il  tirarono  finaiiuente  dall’  incertezza  o vera  o 
apparente  che  si  fosse  : s’  accese  una  crudel 
guoiTa  tra  Fi’aiicia  e Savoja. 
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Innanzi  però  eli’  io  narri  cose  funcslissiine 
per  r llalia  , ragion  vuole  , che  , ripetendo  eia 
lungi  le  cose  , siano  da  me  accennali  alcuni 
accidenti  , che  resero  in  altre  parti  notabile 
l’  anno  1689.  Il  doge  Morosini,  aggravato  dagli 
anni  e dall’  infermità  , lasciata  cinta  d’  assedio 
la  città  di  Malvasàa  , che  poi  fu  presa  1’  anno 
seguente,  e commesso  il  capitanato  generale  al 
Cornaro  , se  ne  tornò  in  patria  con  quattro 
galere  , accompagnalo  dalle  Maltesi  sino  a Sn- 
seno.  Fu  incontrato  al  Lido  col  Bucintoro  dal 
senato,  ed  accompagnato  dalle  galee  e da  nu- 
merosi legni  olla  piazza  di  San  Marco,  opplau- 
dendogli  intorno  con  altissime  grida  il  popolo 
nlFollato.  Pareva  , che  dovesse  essere , ma  non 
lu  questa  1’  ultima  scena  per  lui.  Dopo  pochi 
anni , chiamato  di  nuovo  dalla  sua  patria  a 
nuove  imprese  , le  diede  sui  campi  pericolosi 
della  guerra  gli  estremi  suoi  anni,  e prima  vide 
la  morte  che  la  sua' diletta  Venezia  rivedesse. 

Abbiamo  toccalo  in  brieve  sul  fino  del  libro 
trentesimo,  come  fosse  mancato  di  vita  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  XI  , e sostituitogli  nella 
suprema  sede  Alessandro  Vili.  Era  Alessandro 
uscito  dulia  famiglia  patrizia  Veneta  Oltoboni. 
Ebbe  più  facile  ingegno  d’  Innocenzo;  dal  che 
si  originò , che  le  cose  pubbliche  più  agevol- 
mente si  accomodassero , come  accadde  in  pro- 
posito delle  controversie  con  Francia.  Ma  dal- 
r altro  lato  allontanandosi  dall’  austerità  del 
predecessore  , si  lasciò  trasportare  dagli  affetti  _ 
domestici , creando  subito  cardinale  Pietro  suo 
pronipote,  e Gianbattisla  Rubini,  nipote  di  sua 
sorella  , e dando  ai  primo  la  vicecancellena,  al 
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secondo  la  segi’etcria  di  stato*  Chiamò  poi  da 
«•Venezia  a Rflma  i nepoti  e la  famiglia,  ornan- 
dogli di  tutti  quei  gradi  ed  onori  , che  sono 
ordinar]  ai  congiunti  dei  papi , e restituendo 
alla  corte,  come  scrive  uno  storico  Veneziano, 
gli  esenipj  abborriti  dal  precedessore  , che*  sono 
più  facilmente  lodati  che  imitati. 

Sul  bel  principio  del  suo  pontificato  intese  ad 
onorare  il  doge  Morosini , per  avere  lui  tanto 
valorosamente  combattuto  contro  gl’ infedeli , e 
restituito  il  reame  intiero  della  Morea  al  culto 
di  Cristo.  Mandò  per  Angelo  Conti,  suo  came- 
liei  e , a Venezia,  per  esserne  ornato  il  Morosi- 
ni , lo  sfótco , e il  pileo  , ossia  ^ cappello  mili- 
tare , benedetti  da  lui,  e sòliti  a mandarsi  dqi 
pontefici  ai  principi  e gran  capitani  benemeiiti 
della  religione.  Si  solennizzò  la  funzione  nella 
chiesa  di  San  Marco  con  T intervento  di  tutti 
gli  ordini , cd  al  cospetto  di  un  pòpolo  nume- 
roso. Dalle  quali  cose  il  senato  prese  speranza, 
che  maggiori  ajuti  per  la  guerra  Turchesca  da 
Alessandro  riceverebbe  , che  non  aveva  da  In- 
nocenzo ricevuto. 

Avendo  Leopoldo  per  mezzo  del  principe  di 
Baden  àmminiSilrata  la  guerra  lèliceniente  in 
U»>ghena,  e da  un  altro  lato  p'ova^nclpsi  per  le 
emergenze  più  sopra  raccontate  , i principi  Ale- 
manni •mplto'sdegnati  contro  il' re f di  Francia  j 
«onseguì  senza  dilllcòità  uti  firie  di  grandissimo 
mometito,  che  in  %ltra  fortuna  gli  sarebbe  fórse 
stato  dinegato>  Desiderava , che  il  figliuolo  Giù- 
seppe  , già  dichiarato  re  d’  Ungheria  , , fosse  chia- 
inalo  anche  re  dei  Boiuani.  Ostava  1’  età  perve- 
nuta appena  ai  tredici. anni  di  Giuseppe,  essendo 
Botta,  Voi,  VIU  a 

Di  — 
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statuito  dalle  leggi  elettorali,  che  a ninno  potesse, 
essere  conferita  tale  dignità  primfi  d(;li’  età  di 
diciotto  anni.  Ciò  non  ostante  per  unanime  con- 
senso degli'  elettori  fu  dispensata  la  legge , e 
nella  dieta  d’  Augusta  , Giusep[)e  eletto  re  dei 
Romtini.-  Con  ciò  restarono  troncate  le  speranze 
coticelte  dal  re  di  Francia  di  trasportare  nel 
delllno  e per  conseguenza  nella  sua  casa,  la 
pi’efògativa  imperiale. 

r..  11  duca  di  Savòja  conosceva,  che  lo  star  neu-*^ 
trale  in  in^zO  a cosi  accanita  guerra  e tra  so- 
vrani cosi  potentiV'che  cingevano  i suoi  stati 
da' ogni' bartda  5 non  èra.  sentire  i frutti  della 
neuU’aiità , Rè*  cosa  da  spelarsi  nè  da  deside-' 
rarsi;  ptì'ciocchè  nè  l’uno  nè  l’alti’o  glie  l’avi*eb- 
bero' consentito.  Lo  stare  poi  con  nissimo  im- 
portava r essere  conculcato"  da  ^ambedue  , ed 
■ escluso  dai  -benefizj  della  pace , che  pure  fui 
giorno  si  farebbe.  < 

Levato  via  il  pénsieixi  della  neutralità,  restava 
a^coAsiderarsi  , (^uale  delle  due  parti  il’ duca 
dovesse  accettare  per  compagna.  Pnina'di  ogni 
cosa  si  rendeva  necessario  l’  evitare  una'  subita 
éscandesceuza  della  Francia  con  addornienlarla , 
alloppiandola  con  qualche  promessa.  Per  la  qual 
gosa  il  duca  si  studiava  . in  parole  per  persua- 
dei'JjS  , effe  fosse  sua  risbluzione'  iimmitabile  'di 
attenersi'  alla  neutralità  e Clàre 'il  passo  alle  sol- 
datesche Francesi  , si  veramente  che  da 'amici  ,ed^ 
in  accordati  luoghi  Cj  viveri  passassero;- Louvoi« 
poco  si  soddisfaceva  di'  simili  dimostrazioni  , e 
ininacàava  ' aspramente'.  Vittorio  lusingava,  e 
tiravipla  cosa  in  lunga.  ' ' 
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.Mentre  prometteva  neutralità  alla  Francia , 
teneva  pratiche  secrele  coll’ Austria  , facendc^e 
intendere  il  suo  desiderio  di  prender  guerra 
contro  Luigi.  Era  egli  stato  da  Louvois  trattato 
con.  SI  alti  sopraccigli,  che  amava  meglio  gettarsi 
con  qualche-pericolo  verso  la  parte  più  lontana 
che  verso  la  ,piìi  ^ vicina.  Poi  dall’  Austria  sola 
poteva  sperare  1’.  acquisto  di  Casale  "e  la  ricu- 
perazione di  Pinerolo  , atteso  che  queste  due 
piazze  sflrovavano’ in  potestà  dei  Francesi,  che 
non  te  avrebbero  mai  cedute  se  non  per  forza. 
Era  arrivato^  a Toi'ino  , mandato  dall’ impera- 
tóre , ma  Sótto  pretesti  divei’si  * dal  vero  fine , 
r abate^nmani  con  pr  omesse  per  éonvincere  e 
potestà  per  ^attarc  una  confederazione  coi  prin- 
cq>i  neLmici  della  Francia.  Il  duca,  c|:ie  sapeva 
bene  usare  il  tempo  domandò  primièramente, 
ohe  1-  imperatore  gJi  consentisse’  il  trattamento 
regio  per  cagione  del  regno  di.  Cipro  , tratta- 
mento, ''che  da  .tqtti' i principi,  salvo  che  ^daI-< 
1’  imperatóre  , aveva  ottenuto.  - Ollèriva  èriche 
danafi  aditolo  di  compra  dell’alto  dominio  di 
certi  feudi  imperiali  situati  nel  ducato  di  Sa- 
voja  , è df a'  le  terre  della  repubblica  di.Genovq. 
Ripugnò  sulle  prime , poi  condescese  T impera-. 
tore , mediaute  la  somma  di  un  milione  di  fio- 

I * ^ , ••  i * , . 

l ini  , che  gli -fu  sbórsata  a .Venezia*,  contento^ 
di  -javer  iicuperata  la  quiete  di  Milano  con  la 
rinuozìaziou^  ad  un  diritto  ',  che  per  lui  era 
infruttifero.  » 

Il  ducà  confermandosi  'ogni  giorno  piò  nel 
pensiero  di  entrar' in  lega  .contro  la  Francia, 
uel  mentre  ,clie  mirava  ad  ottenere  dai  collegati 
le  jcQudiziòni  piìi  favorevoli;  non  pretei’inetfeva 
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di  lounirsi  di^  tutti  i presidj  , che  il  potevano 
condurre  ad  un  felice  successo.  Fu  da  noi  con' 
dolente  penna  raccontato  lo  strazio  fatto  dei 
A al  desi  ad  instigazione,  anzi  per  comandamento 
del  le.  Luigi,  e come  essi  fossero  stati  costretti 
ad  abbandonare  il  paese  per  ripararsi  in  cpa^ 
iràde  più  benigne,  dove  l’ adorare Jddio  a n]odo 
loro  non  fosse  stimato  delitto.  Di  raailirio  ave* 
vano,  abbastanza,  quiete  agognavano.  Erano  co- 
storo divenuti  nemici  inviperiti  di  Francia , nè 
altra  cosa  maggiormente  desideravano  che  (Quella 
di  vendicarsi.  Non  erano  queste  inclinazioni  e 
disposizioni  nascoste  a Vittorio , nè  la  condi- 
scendenza, di  lui  ai  Valdesi;  imperciocché  egli, 
prevedendo  la  guerra  con  Francia.,  nè  più  vo- 
lendo lasciarsi  portare  alla  volontà  d’  alti’i , si 
era  lasciato  intendere , che  consentirebbe  alla 
loro  ritornata.  Una  colonna  degli  esuli  per  rét- 
ligione,  partitasi  dalla  Losannania,  e condotta  dal 
capo  ^Aniaudi , arri\ò,  varcando  il  colle  di  Se- 
slrieres , nelle  avite  valli.  La  Francia  levò  un 
gran  romore  ( quando  dico  Francia , infèmjo 
Louvois  e il  re)  per  l’ accidente  del  ritorno.  Il 
duca  impaurito  da  minacce,,  nè  essendo , ancor 
sicuro  deir  appoggio  dei  collegati , \ietò  il  passo 
atl  un’ altra  colonna,  che  dalla  Svizzera  perla 
Savoja  veniva.  Perseguitaronsi  onche.i  rivenuti^ 
ma  non  cacciaronsi.  Poi  ritornaiono  tutti,  quan- 
do sorse  la  guerra,  e valido  sostegno  prestarono 
al  duca  colle  loro  fowti  braccia. 

Vittorio  risoluto  alla  guerra  contro  il  re  Lui- 
gi , aspettava  il  tempo  propizio  per  collegarsi  e 
muoversi.  La  sua  condizione  era  diversa  da  quel- 
la dei  collegati  ; perchè  >■  nè  imperatore  , uè 
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Spagna  , nè  Inghilterra  5 uè  Olanda  temevano  u:i 
impeto  improvviso  , mentre  egli  poteva  restare 
con  tutto  lo  stato  subitamente  oppresso,.  Già 
nel  Dellinato  si  trovavano  raccolti  grossi  corpi 
bene  armati , e già  il  nemico  nelle  viscere  s’an- 
nidava per  la  possessione  di  Pinerolo  e di  Ca- 
sale. IVè  vedeva , che  in  caso  di  un  insulto  im- 
provviso gli  potesse  venire  sufficiente  soccorsa 
dallo  stato  di  Milano  ; perchè , quantunque  il 
duca  di  Fuensalida  , governatore,  adunasse  le 
armi  Milanesi,  facesse  comserva  di  munizioni  da 
bocca  e da  guerra , scrivesse  ai  viceré  di  Na- 
poli , di  Sicilia  e di  Sardegna  di  mandargli 
nuovi  soldati  , tuttavia  qtieste  provvisioni  non 
erano  nè  sufficienti  nè  proni*  , quanto  il  biso- 
gno richiedeva.  Pure  I’  imperatore,  che  si  ado- 
perala per  se  e pei  collegati , instavi,  perchè 
il  duca  mandasse  ad  effetto  le  intenzioni,  che 
aveva  date.  Per  fare  le  esortazioni  più  efficaci, 
Leopoldo  inviò  a Torino  un  personaggio  espresso 
( alcuni  scrivono',  ma  senza  fondamento , eh’  ei 
fosse  il  principe  Eugenio  di  Savoja  ).  Costui- 
confortava  il  duca  a non  aver  temenza,  perchè 
supponendo  anche  il  caso  più  funesto , cioè 
1’ occupazione -del  Piemonte  pei  Francesi  , nis- 
suno  degli  alleati  non  avrebbe  mai  consentito 
alla  pace  senza  l’intiera  restituzione  degli  stati 
Savojardi.  S’  allargava  poscia  'in  magnifiche  pa- 
role; l’imperatore  riceverebbe  gli  ambasciatori 
di  Savoja  , come  que’  dei  re  ; nominerebbe  il 
duca  suo  generalissimo  e.  deglj  alleati  in  Italia; 
oltre  i proprj  soldati , ne  comanderebbe  tren- 
•tamila  della  lega  ; l’ Inghilterra  e t*  Olanda  da- 
rebbero grossi  sussidi  di  denaro.  Quindi  l’ ira- 
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jK>i!Ìale  mandatario  batteva  Sulle  voglie  antiche: 
quanto*  ih  Delfinato  ed  in^  Pròveii/.a  si  conqui- 
*steiebbe  , tutto  in  sua  potestà  cederebbe  ;•  non 
altro  desiderare  i confederati  , se  non  che  egli 
dichiarasse  la  guerra  ad  un  principe,  che  aveva 
desiderio  della  sua  bassezza  , c voleva  tutta 
r Europa  ridurre  in  servitù.  E r/ic,  soggiunge- 
va, ancora  noa  vi  puzza  questa  vostra  servitù 
con  Francia  ? rincora  non  vi  viene  a nója  il 
superbo  comandare  di  questi  tiranne  ambiziosi 
e tenaci  del  signore^iaj'c ^ altrui?  Non  avete 
forse  voi  giusta  causa  di  querelane  ?' U Europa 
vi  chiama  a liberta:  scuotetevi , alzatevi y osate j 
ella  da  voi  nissuna  altra  cosa  domanda  y se  non 
che  voi  paté  di  \mi  medesimo  padrone.  ' ' ^ 

Così  calorose  esortazioni  aggiunte  agli  antichi 
risentimenti  éspugnàì’ono  Analmente  il  dufe:  si 
deliberò  di  stringa-si  in  amicizia  a difesa  e ad 
offesa  colla  -lega.  Solamente,  iiòn  essendogli  na- 
scosto , che  la  Franéia  aveva  in  Tónno  e nella 
Sua  corte  stessa  esploraìori  e rappórtaìon  «e- 
ereti , dimostrò  desiderio , ^he  il  negoziato  e la* 
conclusione  avessero  luogo  in  paese  più  lonta- 
no. Venezia  parve  a proposito:  il  duca  giovane 
amava  divertirsi;  correva  temptf  dr  oSi'novale  i 
festosissimo  era  allora  quel  di  Vehèzi.U.  Qual  so- 
spetto poteva  dare , eh’ egli  vi  andasse  per  far 
trattati  politici  ? /Cveva  anche  solleeitato  T an- 
data per  abboccarsi  colà'  éon'.quatche  prìncipe- 
alleato,  che  a nome  dèlia  lega  gli  palpasse:  an- 
dovvi  effbttivaraejjte  il.  duon  di  ^viera.  Cavalli, 
gioje , livree^  .‘servHo^  pompesmi  mi ‘■in  mòto'. 
Ciò  doveva'  precedèi^la  distruzione  dèi  'Piemon-* 
te.  Partì  Viitorìo-pèr  la  sede  dell’antichissima 
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repubblica,  conGdetìtej  che  Francia  nulla  avreb- 
be subodorato.  ' * * 

/•Ma  i Francesi,  i quali/  siccome  sono  impe- 
tuosi nelle  battaglie,  così  sodo  a^^ora  asttiti^e 
perseveranti  nei  negozj  politici , osservati  bene 
tuPli' gli  andari,  ^rano  .arrivati,  se  non  alla  no- 
tizia .certa  , almeno  alla  conghietlura  probabile 
di  quanto  si  trattava.  Rebenac,\ambasciatore  di 
Francia,  a Torino  , dis§e  al  duca  , che  per  -ca- 
gione d’  offore  il  voleva  accoriipagnare  nel  viag- 
gio di»  ^enezia.  Era  un  testimonio  molesto.  Vit- 
0tovio  fece  assai  * per  *dissuadernelo,  ma  1’ àinba- 
sci^orc , che  .sapeva  queb,  che  si  faceva  , non- 
si lasciò  syorg^rc.  Volere  o non  .volere,  Tu  forza 
al  duca  di  yed^si. avanti  quell’aspetto  di  Fraii- 
».cia,  a Venezia.  • ^ • * 

' Tra  le. feste  « le  pi^zìe  del  carnovale;  Savoja 
e Baviera  ed  altri  principi  di  Germania  • trat- 
tafàno^colà",  non  dico  JevpiEr  sàvie,  madepiii 
serie  (^séì  che  • siano’  al  mondo.  'Sotto  specie 
di  Ovijare  le  scabrosità  del  cirimoniale  ,-  e per 
''  non  dai*  ombra^,^si^  trovavano  sohmiente  insie- 
..i  ipe.  nelle  festevoli  brigaté  , non  nejle  consulte 
dove  .passava qo  i discorsi  sulla  maferia, 
avevg.  condotti  a Venezia.  Per  le  comii- 
, i^icazi^ni  reciproche  si  servivano»  di  un  Rate, 
cb^4t^ezzo  faceto  ammezzo  divoto  essendo  f ora 
' andava,  dall’-  unp  , ' ora  dall’  alti'o  per  portar  le 
.paròle  è. le  risoluzioni.  Le  condizioni,  che  si 
' negoziavano,  erano come  già  abbiamo  accen- 
nato, i capitoli 'di  uqa.  lega  difensiva  ed  offen- 

• siva..  Convennero  dei  preliminari  , i (jnali  poi, 
.-essendlUsi  già  ridotte  le  :cose  dal  duca  di  Savojii 

• mpjtio'  alle  strette  furono  ordinati  e conclusi  in 
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un  frettato  formale  ai.  quattro  di  grugno  dei 
'presente  anno  1690.  , , . , 

Atteso  elle  , appuntarono  l’abate  Grimaili  da 
patte*  di  CeMxe  e il  duca  da  parte  propria  , 
il  re  di  Franta  già'  da.  qualche  tempo  mÌDac<^ 
clava  il  duca  di  Sayoja  con  intenzione  manife- 
sta di  oppriTnerlo , non  per  altra  cagione  che 
per  rafTezione  inviolabile,  ch’egli  conserva  verso 
Sua  Maestà  Iihperiaie,  e che  già' colla  presenza 
di  un  grosso  esercito  il  vuole  sforzai  a dargli 
piazze  e soldati  col  fine  • d’ invadere  lo  statò  di 
Milano  ; 1 • ■ . v ^ . ' . • , ♦ 

Il  duca  promette  e s’obbliga  di  non  entrare 
in  liissun  trattato  d’alleanza  colare,  di  Francia,  - 
se  lion  ‘col  consenso  dèli’  iipp^atoi^  ; promette 
anzi  e s’obbliga  di  star  sempre  aderente  a Sua* 
Maestà  Gosàrea  , gorae  ad  un*  fedeje  principe  ’ 
dell’  Impero  couviensi  ; che  concorderà  ih  tutto 
ed  opei'érà  con  detta  Maestà  ed  altri  prìauipi 
suoi,  alleati  che  unirà  le*  sue  forze  con  quelle 
deirimpero  e de’ suoi  alleah  conteo  la  Francia  ■ 
e i suoi  aderenti  ; ' ' v • . 

» Grimani  promette  e -s’ obbliga  ola  paite.  delr 
r imperatore  e dell’  impero,  di  .non  entmre  in 
nissun  trattato  di  pace  o di  tregua  colla  Francia  ' 
senza*' comprendervi  il  - duca  che.  ifc  goveimàtore 
di  Mllanó  avrebbe  in  cura*  e conserverèbb#cou  ^ 
tutte  le  foive  i territorj  del  duca  ite  la  flotta 
di  Spagna  veglierebbe  la.teiltà  e contea'*  di  Niz- 
za ; che  r imperati’®  thanUèrebbe  in  soccorso  ' 
del  duca  seimila  .uomini  ,*  spesandogli  del  pr$l^  . 
prio  ; che  l’ imperatore  usèrébbe  ogni  diKgen/Ai, 
perchè  i Valdesi  , i Francesi  .rifuggiti,  ..^otto- 
mila uomini,  che  il  iipu'chese  ' dk^orgomanei^,.  ■ 
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ambasciatore  di  Spagna,  aveva  promesso  di  far 
passare  in  Piemonte,  s’unissero  colle  truppe 
del  (.luca,  lasciihndogli  l’imperatore  ed  il  gover- 
natore di  Milano  ogni  facoltà  di  adoperarle  a 
suo  talento  ; che  l’ imperatore  ed  i suoi  alleati 
si  sforzerebbero  per  fare,  che  o per  forza  o per 
trattato  Pinerolo  fosse  restituito  al  duca,  senza 
che  l'imperatore  pretendesse  per  eiò  alcuna  cosa 
sul  Monferrato,  a cui  esso,  non  ostante  gli  a^- 
tiehi  trattati  , rinunziava  ; che  medesimamente 
Sua  Maestà  Imperiale  rinunziava  a qualunque 
pretendenza  su  quanto  si  conquistasse  sulla  Fran- 
cia, lasciando  in  piena  libertà  Sua  Altezza  Reale 
e il  governatore  di  Milano  d’ intendersela  fra  di 
loro  su  di  questo  particolare.  ' ' 

Il  duca  di  Savoja  era  tornato  ne’  suoi  stati , 
contento  di  aver  dato  fondamento  alle  cose  sue 
coll’appoggio  dei  potenti  confederali.  Confidava 
che  , siccome  grande*  anzi  straordinaria  era 
stata  la  diligenza  posta  per  trattar  il  negozio 
segretamente  , cosi'  la  Francia  non  l’  avrebbe 
innanzi  tempo  saputo , ed  egli  avrebbe  avuto 
comodità  di  provvedersi , ed  aspettare  gli  ajuti 
pj’ornessi  dal  trattato.  * ~ 

Ma  la  cosa  non  procede  per  questo  verso. 
L’ ambascia  ture 'del  re  Luigi,  che  sempre  l’aveva 
accompagnato  nell^  sua  gita  a Venezia  , e nel 
ritorno  a Torino  , e possedeva  ingegno  • destro  « 
e penetrativo’,  era  arrivato  a conoscere  piena-, 
mente  ciò,  che  con  tanto  studio  si  era  cercalo 
cu  tenere  occulto;  anzi  aveva  trovato  modo  di 
avere  copia  autentica  del  trattmo.  Vigilando  at- 
tentamente a Venezia,  si  era  accorto,  che  quel 
frate  , di  cui  abbiamo  sopra  favellato  , andava 
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e veniva  spesse  volte  ógni  giorno  da  un  prin- 
cipe air  aiti  o ; onde  sospettò , clic  vi  co.vasse 
sotto  gran  materia;  il  lece  tastare  così  dalla 
lunga,  poi  più  da  vicino,  lìreveincnte , il  frate, 
ch’era  malvagio,  per  prezzo  di  ducenlornila  li- 
re , rivelò  ogni  cosa,  e diede  copia  del  trattato, 
L'  ambasciatore  ne  foce  una  gran  bravata  al 
duca,  il  quale  essendosi  messo  al  niego,  l’altro 
g|[i  squadernò  in  viso  il  trattato.  , 

La  repuljblica  di  A^enezia  sentì  molto  grave- 
mente, forse  per  temenza  , che  il  re  Luigi  se 
ne  sdegnasse  , che  Grimani  , suo  suddito  , ii^ 
A^enezia  stessa  , si  fosse  intromesso  in  una  fac- 
cenda , che  metteva  in  compromesso  la  quiete 
_d’  Italia.  11  fece  citare  in  giudizio;  ma  egli,  che 
si  era  del  lutto  dato  ai  collegati,  principalmente 
all’  imperatore  , non  comparì.  Pronunziossi  con- 
tro di  lui  sentenza  di  bando  e di  confisca.  ■ 
Già  in  Francia  si  sa[1bvano,  per  mezzo  del- 
r ambasciatore  diligentissimo  ad  annunziargli,  i 
legami,  coi  quali  il  duca  si  era  obbligato  alla 
lega.  Ne  furono  offesi  gli  animi  di  tutta  la  corte; 
se  ne  sdegnarono  Luigi  e Lpuvois:  sperarono  , 
che  col  minacciare  e mandar  soldati  in  t^iernon- 
te , prima,  che  dall’imperatore  potesse  essere 
soccorso , avrebbero  fatto  tornai’  il  dTica  a mi- 
gliori sentimenti , e dispostelo  a lasciare  gl’  in- 
. teressi  Austriaci  abbandonati.  Già  diciottomila 
uomini  erano  congregati  nel  Dclfhiato  , Catinat 
gli  comandava.  Spedirono  ordine  a Catinat,  cl^ 
calasse  in  Piemonte , piegasse  il  duca  a volontà 
di  Francia  , gl’ imponesse  di  mandare  senza  in- 
dugio seimila  uomini  a’ servigi  di  Francia,  deSse 
per  sicurtà  Anemia  e la  cittadella  di  Torino: 
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quando  ricusasse,  anzi  quando  subitamente  ai  vo- 
leri del  re  iiqu  s*  inchinasse , facesse  al  Piemonte 
ciò,  che  si  era' fatto  al  Palatinato. 

Catinat  scese  ad  A.vigliaua  , poi  s’  accampò  a 
Pinerolo.  Mandò  dicendo  a Vittorio  ciò,  'che 
da  lui  la  Francia  voleva.  Il  duca  «condotto  a 
mal  punto  , si  diede  al  temporeggiare  , sperando, 
che  intanto  1’  Alemagna  e Mil^o  , che  avevano 
a temere  della  vittoria  di  Francia  , gli  sareb- 
bero ^ussidiatori , e prestp  verrebbero  al  soc- 
corso. Ora  proponeva  di  consentirò,  ma  con 
condi?;ioni  non  accettabili  , ora  aft'ermava  di 
avere  scritto  al  re  per  isciisarsi  ed  olFerirgli  la 
servitù  e le  forze;  pregava  Catinat  di  soprasse- 
dere insiiìo  à che  la  risposta  arrivasse.  A que- 
sto passo  Catinai' si  tren-ò  in  grave  dilìicoltà. 
L’  avere  desolato*  iì'  Piemonte  , se  la  risposta 
venisse  favorevole  al  duca,  gli  pareva  atto  da 
essere  ripreso  anche  da  Parigi  ; l’averlo  rispar- 
miato, se  il  re  rispondesse  sinistramente,  sa- 
rebbe stato  consiglio  da  essere,  non  solamente 
biasimato  , ma  ancóra  castigato  , e tutta  la  colpa 
si  sarebbe  rivolta  *Ìn  lui. , Un  uomo  crudele  non 
sarebbe  stato  in  forse;  ma  al  buono  e virtuoso 
Catinat  incresceva  e pesava  U arder  da  barbaro 
qn  paese  fioa’ito.  Soprastette  all’ inumana  esecu-* 
Lione  ; andò*  contro  sua  volontà^ina  per  ordine 
del  re  , a fai*  guerra  ai  Valdesi. 

• Pei*vennero  le  risposte  da  Parigi , tali  quali 
,si  doveva na  aspettare  da  Louvois:  o»des§e  Vitto- 
rio il  domandato  éd  alla  Francia  si  unisse  , o 
guerra  si  avesse.  Seguitarono  negoziati  , senza 
che  nissuna  delle  parti  avesse  voglia  di  con- 
venire, il  duca  massimamente.  Dal  Delfinato 
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intanto  calavano  nuovi  soldati  pel  generale 
Fi’ancese^  venivano  Tedeschi  e Spaglinoli  da  Mi- 
lano per  Vittorio.  Questi  infine  , già  sentendo 
il  rornore  dei  cavalli  Alemanni , e giudicandc?  re- 
star in  grado  da  potere  difendersi  , si  scopri 
intieramente,  e dichiai’ò  la  guerra  alla  Francia. 
Catinai  restò  colla  fama  piuttosto  d’uòmo  pie- 
toso che  di  esecutore  fedele.  Se  l’ umanità  lo 
scusa  , la  ragione  di  stato  lo  condanna. 

Non.  aveva  omesso  yduca,  già  insin  q^^ando 
si  era  deliberato  di  entrare  in  amicizia  con 
r Austria  per  uscire  di  servitù,  di  fare  sue  pra- 
tiche in  Inghilterra  presso  al  re  Guglielmo,  ed 
in  Olanda  pi'^so  agli  stati  generali  , affinchè 
in  quell’ eslreiib#  pencolo,  di  soccorsi  pecuniarj 
non  gli  fossero  avari.  Il  presidente  della  Torre* 
suo  ministro, svenuto  in  cospe|to  di  Guglielmo, 
gli  disse,  rallegrarsi  il  duca  della  sua  gloriosa 
assunzione  a quella  corona;  essersi  lei  dovuta 
alla  sua  nascita  , alla  viitù  , al  valore;  avergliela 
procuiala'pe’  suoi  disegni  eterni  la  Provvidenza; 
suscitare'  Iddio  dopo  lunga  pazienza  anime  elette 
per  reprimere  la  violenza  , *per  proteggere  la 
giustizia;  conoscere  il  mondo,  che  Guglielmo 
niun’ altra  cosa  voleva  che  far  quel  regno  flo- 
rido, l’Europa  libera;  avere  il  magnanimo  pen- 
siero, degno  eroe, del  secolo  , colmo  il  cuore 

di  gioja  a sua  altezza  reale;  ina  questa  gioja 
essere  stato  Vittono  costretto  di  serrarla  nel  più 
intimo  petto,  e se  ora  tanta  qual  era,  la  man^^ 
(dava  fuori ,- ciò  riconoscere  daH’alW  nome  tli 
(Guglielmo  , che  dòpo  tant’  anni  di  servitù  fa- 
ceva sorgere  speranze  dKlibertà’;  essersi  unito 
il  duca  con  la  maestà  d’ Inghilterra’  per  soletene 
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tiattafo  stipulato  all’ Aja;  unirsele  con  alìezione 
inviolalnle  , e con  inviolabile  volontà  ancqra  es- 
sere delil^erato  a servirla;  l’ onorq  di  apparte-» 
nelle,  il  rispetto  per  la  sua  persona,  la  pro- 
tezione, che  ne  attendeva,  essere  per  rendere 
i tessuti  vincoli  più  indissolubili  e più  stretti. 

. Le  lusinghe  del  della  Torre  fruttaiono  al  duca 
un  sussidio  di  ventimila  scudi  al  mese  da  parte 
del  re  Guglielmo,  ed  altrrttanti  promessi  dagli 
stati  generali  d’  Olanda.  Toccò  anche  dai  me- 
desimi quattrg  milioni  per  le  prime  .spese  della 
guerra,  I piccioli  principi  d’Italia,  ai  quali  pareva, 
grave  la  vicinanza  dei  Francesi,  gli  mandarono 
'-ancor  essi  a un  di  dife.sa  quantità  di  danari. 

Ora  rincominciano  gli  antichi  dolori  del  Pie- 
monte, nè  .saranno  gli  ultimi;  pare,  che  la 
natura  l’abbia  fatto  a bella  posta  bello  e fer- 
tile, perchè  sia  sformato  e lacero  dagli  uomini. 
Primieramente  il  misero  paese  si  accorse*,  che 
il  feroce  Louvois^  governava  la  Francia,  Per  OjT- 
dine  suo,  qual  rincrescirnento  ne  avesse  Cad- 
nat,  'che  veramente  l’aveva , i soldati  del  re 
Luigi,  non  a buona,  guerra  operavano,  ma 
facevano  in  ogni  luogo  miseranda  strazio  di  corpi 
'e  di  sostanze.  Fumavano  incenerite,  le  terre  rac- 
colte , fumavano  i casali  sparsi , la  violenza  si 
mescolava  coll’  insulto  , la  libidine  colla  rapina, 
e chi  non  era  presto  ad  obbedire,  pagava  la 
renitenza  col  sangue.  Immensi  odj  s’  ammassa- 
vano fra. le,  due  nazioni;  i Pfemontetii , quando 
potevano  , facevano  ai  Francesi  ciò*,  che  i Fran- 
cesi facevano  a loro. 

Nè  solo  coir  armi  Luigi  voleva  la  distruzióne 
di  Vittorio,  ma  anche  con  le  macchinazioni^ 
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Rebenac  , ambasciatore,  per  mezzo  di  un  Sil- 
vestre e di  qualche  altro  traditore  , aveva  ordito 
'ili  Torino  una  congiura  per  far  insorgere  il  po- 
polo contro  il  duca;  ma  scoperta  per  la  rive- 
lazione di  qualche  complice,  il  ministro,  che 
prezzolava  i traditori,  fu  mandato  in  carcere 
•ad  Ivrea.  Nello  stesso  tempo  si  arrestarono  i 
Francesi , che  in  Piemonte  dimoravano.  Le  quali 
cose  risaputesi  in  Francia  , il  re  ordinò  , che  si 
mettesse  le  mani  addosso. ai  Piemontesi:  il  mar- 
chese di  Dógliani  e il  cónte  di  Provana  furono 
sostenuti  nel  castello  di  Vincennes.  , ’ - 

Si  erano  intanto  aggiunti  al  duc^ottomila  Au- 
striaci tra  Tedeschi  e Spagnuoli , e con  loro 
era  venuto  iP principe  Eugenio  di  Savoja,  so- 
spinto dall’amore,  che  portava  alla  casa  con- 
sanguinea, e dal  risentimento  contro  ij  re.  Lui- 
gi, che  aveva,  quando  in  Francia  soggiornava , 
tendtft  in  poca  stima  la  sua  persona  ed  i suoi 
servigi.  Capitani  valorosi  a capitano  valoroso  si 
opponevano^  soldati  prodi  a -prodi  soldati;  ma 
quei  di  Catinat  avevano  maggior  uso  di  guerra. 
Vittorio  , veduta-  la  desolaziotie  del  paese,  ago- 
gnava un  cimentai  términativo  per  cacciare  un  ne- 
mico, che  da  barbaro  procedeva.  L’ islesso  de- 
siderio nutriva  il  generale  Francese  per  prevenire 
41  maggior  polso  di  gente  Alemanna,'  Italiana 
e Spagnuola,  che*per  rinforzare  il  duca  si  aspet- 
tava. Ma  Eugenio,  che  già  aveva  vedutele  guerre 
d’ Ungheiìà'.,  e sapeva,  quanto  i veterani,  pa- 
zienti alle  fatiche  militari , prevalgano  ai  soldati 
nuovi,  consigliava  a Vittorio,  che  co»  oppor- 
tuno volteggiarsi  iiisino  a che  i suoi  si  fossero 
addestiali  e indurati  ai  pericoli,  sfuggisse  ogni 
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grave  incontro  , non  si  sottomettesse  all’arbiri  io 
della  fortuna  , nè  mettere  in- pericolo  la  somma 
delle  cose-  Ma  il  duca,"* a cui  gli  spiriti  bolli-' 
vano,  ed  incresceva  la  mina  del  paese,  non  gli  * 
Java  ascolto^,  e voleva  governar  la  guerra  con 
impeto , sperando  di  vincere  con  la  elezione 
provvida  dei  vantaggi , e di  compensare  con 
essi  quanto  ftiancava  a’suoi  soldati , la  maggior 
parte  dei  quali  non  era  peranco  spcrimeulata 
alla  guerra.  • • * 

La  cosa  infine  si  ridusse  a questo  , -che  dopo 
di  aver  consumato  alcuni  giorni  neH’  andare 
scorrendo  attorno  per  le  campagne,  per  aver 
più  grassi , p;ù  comodi  e più  oppoj  tuni  allog- 
giamenti, i due  avversar]  andaroilb  a campo, 
e ridussero  tutto  lo  sforio,  l’uno  a A' il  la  franca 
«in  sito  molto  forte  ,,  avendo  il  Po  a stanca  , 
paludi  a destra,  l’altro  sotto  le  liiura  di  Ca-.. 
vour  , cui  prese  d’assalto,  mandando  a fil  di 
spada  quanti  difensori  vi  trovò. 

Ess^do  1’  alloggiamento  di  Villafianca  forte 
per  la  natum  de’ luoghi  e per  le  trincee  arte- 
fatte dal  duca,  “Catinat  "pensò  ad  altro  modo 
di  guerra  per  farnelo  uscire,  a fine  di  poterlo 
combattere  in  nitro  campo  con  maggiore  van- 
taggio. Seguiti^ido  questo  pensiero , maiiuò  il 
marchese  di  Fèuquieres , uomo  valoroso.  Ina 
che  ambiva  di . essere  creduto  gran  cognitorc 
delle  faccende  di  guen'a , di  cui  con  . parole  e 
con  iscritti  eontinuaraente  tratt^a,  §^erciò  su- 
perbo, e censore  perpetuo  di  quanto  Catinai  si 
facesse,  a campeggiaré  Saluzzb,  in  cui  erano 
ammassate  non  poche  provvisioni  da  bocca  o 
da  guèrra.'  Feuquieres,  dopo  leggieri  uvvisagha, 
s’ impadronì  della  città. 
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Il  disegno  di  Caijnat  nell’  andare  contro  Sa- 
luzzo , non  era  tanto  di  mettere  in  suo  potete 
quella  grossa  e ricca  terra,  quanto  di  allettare, 
con  olìerirgli  un^òccasione  propizia  per  combat- 
tere, il  duca  di  iSavoja  ad  uscire  dal  suo  al- 
loggiamento di  Villafrauca.  Infatti  egli  è evi- 
dente , che  camminando  i Francesi  da  Cavour 
a Saluzzo  , presentavano  con  perìcolo  il  loro 
fianco  sinistro  ai  Piemontesi  accampati  a /Vil- 
lafranca, *ed  inoltre  era  necessità  ai  Francesi  di 
passare  il  Po,  dalla  quale  contingenza  nasce\a, 
die  stando  una  parte  di  loro  sulla  destra,  l’a!- 
tra  sulla  sinistra  del  fiume,  era  a proposito,, e 
veifiva*  fatto  abilità  agli  awersarj  di  assaltargli 
con  vantaggiò. 

Lo  stratageinnia  usato  dal  generale  Francese 
partoi-ì  l’ertetto,  che  Se  n’era  promesso  , per- 
che  Vittorio  ed  liiugenio , odorando  la  mente 
di.  Catinat  di  volersi  condurre  a Saluz.zo,  sal- 
tarono fuori  dal  prospero  alloggiamento,  con 
uscirò  alla  campagna  all’  incontro  del  itfemico, 
confìdau'do  di  ferirlo  sul  fianco,  dove  non  era 
pre{rarato  a far  fronte,  e mentre  si  trovava 
diviso  in*  due  per  l’ interposizione  del  Po..  Mà 
Catinat,  che  aveva  formato  il  disegno  , ..aveva' 
ancora  avvisato  il  modo  di  far<^  che  non  per- 
dit  i , ina  vittoria  gli  procurasse^  Aveva  egli  fatto 
coi  rere  la  caiupagua  verso  Villafranca  da  torme 
di  cavalli  guidati  dàl  conte  di  ^ongommerr  , 
accioc.cliè  jpronfamente  1’  avvertissero  di  qualiin- 
ijue  movimento  , che  i Pii^noutesi  • facessero. 
Vide  Mongamnierì  venire  1’  esercito  'nemico, 
avanti,-  e tostamente  ne  diede  avviso  al  eàpitaxio 

gcrterale.  Catinai  ì confidente  della  vìRoria  per 

' ' *«  • 
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essere  superioré  di  virlii  di  soldati , riehiamò 
incontanente  a se  Feiupiières  con  la  vanguardia 
da  Saluzzo,  ordinò  a Mongommerì,  che  tratte^ 
nesse  "Con  frequènti  affronti  alla  larga  il  nemico 
vegnente,  schierò  il  resto  della  cavallerìa,  che 
non  aveva  passato  il  Po,  mise  in  ordinanza  la 
schiera  di  mezzo  e la  retroguardia , che  ancora 
sulla  sinistra  del  fiume  si  ritrovavano  , prese  i 
luoghi-,  alzò  trincee,  stette  a‘;pettando  il  nemico. 
L’ esercito  Piemontese  arrivò  a Staffarda , etl 
accampovvisi.  Sopraggi  ùnse  la  notte,  andava  "11 
giorno  diciassette  d’agosto.  Ciascuna  delle  parli 
ntimeiTiva  circa  diciottpmila  comhatlentr.  La 
battaglia  si  vedeva  imininente;  il  dimane  dovea 
decidersi,  non  chi  avesse  ragione,  . ma  chi  avesse 
più  forza , più  arte  e miglior  fortuna. 

I collegati  si  schierarono  partili  in  due  or- 
dinanze, ossia  linee,  come  le  chiamano,  f una 
antenore,  l’altra  posteriore.  Nel  corpo  della  bat- 
taglia sfava  la  maggior  j>arté  della  cavallerìa 
Piemontese  e Tedesca  , sulle  due  ali  le  fanterìe. 
La  destra  s’ appoggiava  a certi  luoghi  paludosi 
formati  dalie  acque  del  torrente  Sendone,  la 
sinistra  ad  una  palude,  che  sino  alla  sponda 
del  Po  perveniva.  Per  maggior  sicurezza  del 
cenh'O,  e pcf  incomodare  l’inimico  vegnente 
avevano  seminato  triboli;  impcrciocChè  foro. in- 
tento era,  di  aspettare  la  cariea  , non  di  daija. 
Osservavansi  poi  avanti  alf  ala  destre^-siilla  riva 
del  Seudorie  tre  ville  , o case  di  campagna, 
chiamale  nel  paese  cascine,  tra  di.loro  congiunto 
per  folte  siepi  c Targhe  fosse,  le  quali  potevano 
acconaodalainente  servire  di  munizioni  contro 
Botta.  Fo/r  F//<  3 
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uii  primo  inip'eto  del  nemicò/  A questo. fine/.4J 
duca  Vittorio  le  aveva  riempiiìte  di  but>ni:fìmÌà 
tiratori,  pci\.  modo  che  tra  il  marese  ed' il  H» 
paro  delle  tre' ville  questa  parte  gli  pareva  ìn- 
i^uperabite  ;a  qualunque  «forzò,  per  cui  il  ne- 
rnico  (accozzasse.  Ciò  nondiméno  lo  spazio  tia- 
le' ville., e la  fronte-deli’ ala  era  trop|>o  largo' da 
non  dare  caiiipo  ài  Francesi  di  entrare di^lifei** 
io,  e ferire  di  fianco  1’ esti’emità  della  medesi- 
ma. Il- campo,  su  cui  > sì.  trovavano  schierati*^! 
collegati  era  assai  ristretto 'per  la  . larghezza , ^ 
perciò  le  sclùei'e' molto  profbnde*  ^. 
r L’ esercito  di ‘Francia  fu  anch’esso  divisò  in 
due  ordinanze , una  avanti , vl’altra  dietro,  i 
fanti  in  mèzzo , i cavalli  sui  due  lati."  Catinat , 
.speculata  bene  la  natura  dei  luoghi,  e l’ allog- 
giamento del  duca,  stimò,  che  lusso  beneudi 
cominciare  il  fatto  con  cacciare  i Piemonte^ 
dìdie  ville,  |>ef  cui  il  loro  corno  destro  veniva 
messo  al  coperto*;  Il 'signore' di.  San  Silvesti’e , 
capitano  tra  i Francesi'molto  liputalò,  ’urtò'con 
dicci  squadroni  <iuélla,  che  sì  trovava' in’ mag- 
^giore  vicinanza.  I dragoni  di  Linguadoca,  scesi 
da^  cavallo  a cagione  del  terreno  ìngombro^da 
.^iepi  e da  fos^se,  la  investirono  con  un  ìmpeto 
incredibile.  Cedettero  i.  Piemontesi,  ed  abbau- 
tlouaionodl  luògo;  poi  rincuoratisi  tornarono., 
e il  ricuperarono.  I Francesi';  essendo  accorso 
il  reggimento  di  Mongommen,  il  ripresero,  e 
di  nuovo  cacciati  ne  furono^  prima  dalle  guar- 
-,dle  a,  cavallo  del  duca,  jioi,  perciocché  una 
terza  volta  .si, erano  scagliati,  dai  Tedeschi  con- 
dotti di^l  principe  Eugenio.  Cosi  c-Jinbattevano 
le  due  vuUnli  schiatto',  piu  voUè  ora  vincitrici 
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ora  vinte,  in  quella  sanguinosa  azionò  di  giierrai,' 
Intanto  tutta  Tordinanza  Francese  era  venula 
avanti , ed  entrata  nella  balWgUa.  Catinat  voile 
da  prima  superare  la  sinistra  di  \ittorio,  ma 
per  la  difficoltà  del  paiilano,  e'  la  resistenza 
delle  milizie  del  paese-  o degli  Spaglinoli  situati 
in  questa  parte,  non  gli  riuscì  T intento^.,  an- 
corché avesse  fatto  qualche  progresso.  ' 
.•Mentre  con  dubbia  fortuna  si  combatteva 
verso  il  Pò,  si  era  attaccata  una  mischia  fie- 
rissima intorno  alle  fatali  cascine;  percioephe 
Catinat  aveva  fatto  avviso  di  tentare  ogni-sforzo 
per* superarle,  affinchè  potesse  avventarsi  contro 
il  corno  "destro  dei  confederati.  I Piemontesi 
resistettero  all’  urto  del  nemico  ed  'al  bersaglio 
delle  picciole,  anni.  11  Francese  ancor  ^esso  si 
ostinava,  spinse  avaiiti  le  artiglierìe,  e con  esse 
a gi*an  tempesta  fulminò  le  infelici  ville,  cui 
una  rimota  ed. agreste  sede  non  aveva  potuto 
preservare  dalla  rabbia  degli  uomini.  Tennero 
tuttavia  i Piemontesi  ed  i Tédeschi  il  fermo. 

Catinaf,  yeduto  (juell’ intoppo  insuperabile  , 
fece  un  miglio!*  pensiero^.- Lascia to.,contro  le  con- 
trastate case  niimeljp  sufficiènte  d’ armali,  per- 
chè potesse  contenervi  dentro  i difensori,  entjiò 
^con  le  altre  ardenti  schierediello^spazio  di  mezzo 
fra  le  medesime  c la  punta  destra  dell’ esercito 
ducale.  Ciò  fu  cagrone  dèlia  viltoriu;  perchè  la 
destra  elei  Savajardi,  assalita  furiósaiiiente’cedè 
del  campo,  ritirossi  vèrso  iP centro, 'fu  da  que- 
-sto  lato  aperto  l’adito  ai  Frarcesi,  le  cascino 
abbandonate  a se  medesime , e dal  resto  alel- 
1,’ esercito  segregate^  furono  l’una  dopo  l’  altra 
slbrzate.  I Francesi  s’ infiammavano 'a,  viltoiUi , 
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gridimelo:  T\ìva  U re,  viva  Catiaat,  e veràmcnle 

già'  la  viltoria  era  in  loro  mano  posta. 

Per  ri[)arare.  al  funesto  accidente,  e riempire 
i voti  occorsi,  il  duca  spinse  Ijcne  avanti  la  se- 
conda ordinanza  ; ciò  parve  fermare  il  precipi- 
zio in  un  momento;  ma  anche  Catinat  s’avventò 
con  la  seconda  linea,  impetuosa,  ccnlidente, 
intera  , e con  essa  sbaiagliò  totalmente  il  ne- 
micò. Cesse  il  centro  dei  Savojardi,  cesse  ki 
manca,  inutili  furono  i triboli,  cui  i Francesi 
ridendo  e burlandosene  slogavano.  Perseguita- 
rono i vinti,  ma  il  principe  Eugenio,  postosi  a 
guida  del  relroguardo;  s’inselvò  nei  boschi,  che 
folti  ombreggiavano  le''rive  del  Po,  e quantun- 
que dai  dragoni  di  Francia  vi  fosse  urtato,  la 
fortuna  fu  tanto  corrispondente  al  suo  valore, 
che  aggiunta  l’  opportuni!à“  del  sito  , sforzò  il 
nemico  a tirarsi  indietro.  Da  questo  fortunato 
avvenimento  Vittorio  ed  Eugenio  conseguirono 
il  fine  di  potersi  ritirare  senza  impaccio  , ma 
non  senza  disordine,  oltre  il  Po,  a Moretta.' 
Di  tal  maniera  fu  la  famosa  giornata  di  Staf- 
farda,  fatta  a disavvantaggio  degli  alleati  ,d  <(ùali 
vi  perdettero  quattromila  uccisi  , miladucento 
prigionie! i,  milacinquecento  feriti,  raccomandati  . 
dal  duca  all’ umanità  del  vincitore,  undici  can- ^ 
noni,  quantità  di  bandiere.  Dei  Francesi  man- 
carono mille  guerrieri  uccisi  o feriti. 

L’ infoitunia  di  Stalfarda  si  pigliò  in  molto 
malo  augurio,  e consternò  gli  animi  in  Pie- 
monte, Oltre  il  danno  reale,  i fuggiaschi  l’esa- 
geravano o per  fantasìa  commossa  o per  paura 
o per  iscusa  d’  essere  fuggiti.  Chi  accusava  il 
duca  di  essersi'  niescolato  in  quella  funesta  gucr- 
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pensieró  , .che  fra  _ dife 
Ufrio^  ^lù.  ^K>lenti  di  liii  ' uoii  ]>Gteva  esentar- 
^ÉW$;^fo^ggi  andiyacolfe  pàrole  la  poten7>a  Fran** 
oèse^pai  si  lamentava  della . leiltezza  .Tedesca  , 

Q chi , come  suole  amvare  u elle  disgrazie  di 
tradimento  a<5cagipnava  ora  questo,  ora  quello. 
Insonima  in  uii  aliisso  di  .mali  si.  vacavano 
prefi^l^iUtF,  ,uè  6orae  scamparne  potessero,’  av- 

^iMt ' A ir.t.  • i.  ^ f ' ' 

eh  in  coà -bas^a  , fortuna 
ti'qf^aq^O(^^.quasL.^  d’ogni  co.sa,  si  dimpsU'ò 
tìertrosb ,;  eoli  acquistò  titolo  <di  fortezza ;^  nòir  pà- 
i‘endogli  più  ^cura  là  stanza  di  Moretta,  si  era 
ritiralo  .priiniei'àimeute  a Carmagnola,  poi- a Ca- 
rtguauo  ed  a M'òncalieri.  • JN*è  punto  sbigottito 
per  .essagli  le , cose  successe  sinistramente,  fcr- 
rtjiezza',  .che  L suoi  popoli  molto'-ammiravano,  e 
di  cui,  prèndevano . confoiìo  , ciiiamò  le.^iiiilizie 
paesane  all’ arisi,  scrisse  ; ai  ooaauiii,  deircslre-' 
mo  frangente  avvertendogli , .c  loro  di  dauarò; 

« .di -soldati.^  richiedendo.  Sapeva,  che  .la.  supe- ' 
rioi’ità  feudale  era-giave  ài- pòpoli,  dannosa  ai  .• 
comnni.riPer  piacere  ali’uniyei*salc  la  tnodérìrt  , ' 
ma  da,  beuigira  Jiitenzìone  partorì  cattivo  fruito. 

La  nobiltà.,  che  con  le -persóne  e ' le -sòstanze 
era  -decorsa  -con.  volontà.  j3rontissima  .a  sosten- 
tarlo,. se  ne  tenne  òffe.sa>,^è  raoiìrtorando  dava 
temenza  di  inali  peggiori.  Certo  è,  che  negli 
stati  non  popolari  , ed  , in 'eair  il  popolo,  non  è 
sliq^atq,.per  qltro  che  per  servire,  e lo  .stato  è 
tenuto  solamente  dalla  nobiltà  e dal  monarca  , 
come  veramente  era  acquei  tempi  il: Piemunte, 
il  pnncipale  fondamento  è-la  nobiltà;  percioc- 
ché con  Ic' sue  ricchezze  , aderenze  ed  autorità. 
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lini  con  se  ancìie  il  popolo  ; il  desiderio  poi  di 
accjiiislar  nome  in  guerra  hi  fa  jironla  c valo- 
rosa. iVegli  siati  pojiòlari  e’ bisogna  cercare  altri 
ordini  per  fondare  la  forza.  Menile  Vittorio 
stava  a campo  a Moncalien,  gli  pervenne  mi 
rinforzo  di  sette  in  ottomila  Austriaci , aggiunta, 
che  ristorò  non  poco  le  cose  afililte. 

La  rabbia  di  Francia  intanto  scorreva  deva- 
stando e cpnrpiassando  quasi  tutto  il  di  qua  dal 
Fo.  Che  faremo?  scriveva  Catinai  a Louvois  , K" 
insognerebbe  pure,  aver  compassione  di  popoli 
infelieissimi.  Ilispondeva  T uomo  crudele  ; oi 
domandate  che  .v'  ha  da  fare  ! Bruciare  j poi 
bruciare,  e ben  bruciare.  Se  le  furie  infernali 
fossero  uscite  dagli  abissi  colle  fiaccole  ad  in- 
cendio del  Piemonte , non  vi  avrebbero  fatto 
])iìi  guasto  che  i soldati,  non  di  Catinai,  ma  di 
Louvois  vi  facevano.  I Tedeschi  poi  e gli  Spa- 
gnuoli  , che  come  amici  vi  erano  venuti  , se 
({ualche  cosa  era  rimasta  intiera,  questa  , pre- 
dando ancor  essi  il  paese,  rompevano  e sper- 
peravano. Terrore  od  orrore  ottenebravano  tutta 
Italia,  Poj)oli  e princìpi  temei  ano,  che  ad  essi 
quel  terribile  flagellosi  approssimasse.  Quest’era 
olire  il  furóre  di  chi  vince  in  guerra,  disegno 
di  Francia,  acciocché  ógni  sU’aniero  imparatóe 
qual  destino  aspettasse  chi  non  le  era  amico  , 
e qual  premio  avesse  chi  ranni  Francesi  irri- 
tare osava. 

lo  non  mi  dimorerò  a raccontare  minuta- 
mente la  trista  guerra,  che  segu'i , perchè  altro 
non  fu  che  iHi  andare  e "venire- cantipuo  con 
.stragi,  inccndj  e - rapine  cGunneiso  e da  chi  as- 
saliva il  Piemonte  e da  chi  l’ajutaTa,^serie  di 
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mali  fastidiosa  a raccontarsi,  tormentosa  a sop- 
portarsi. Questo  era  spettacolo  peggiore  hssai^? 
quello  dei  gladiatori,  e pure' non  pagani  , ina 
Cristiani  erano  .qngij  die  lo  davano , e qnal- 
^ chcdiini  di  lóro»  pìnxocheià  con  meretrici  ,\e 
qftesti  andasnpo  a]la  meì^sa  e quelli,  .‘alla-  cèm. 
Racconterò  sofamente^  quanto  più  sópra  l’ese- 
cranda scena  so'rge.  I Francesi.,  si  allargarono 
nella  pianura  , dove  pr^esero  Savigliano,  Fossa- 
no  ,^^illa  franca  , Rarconigi  ,■‘S.alu7^o  , poi'  bru- 
ciarono Lùcerna  e Ribiana.  Rómoreggiava  Cq- 
tinat  da  queste  parti , ed  approssimandosi  già 
la  fredda  stagione,’ pareva  , che  volesse  fennar- 
visi  j,  inrf  altro  pensiei'o  nutriva.  Pas-SatTimpròv- 
visamenle  i monti  , che  il  Cliiusóne.  dalla  Ì>ora 
dividono,  si  gittò  all’impensata  sopra  Susa  c la 
prese , facendosi  per  tal  modo  padrone  di  qirél- 
r importante  passo.  Poi  saccheggiò  Rivoli;  ma 
mentre  ,lo  stuolo  dèi  rapitori  verso  Pincrólo  co^, 
-bottino  se  n’andava,  furono  sopra pp^c^i  dal 
' principe  Eugenio  con  una  squadra  di «Memnn ni, 
e restarono  del  tutto  oppressi.  Crii  ■ Alemanni , 
che  per  aver  fatto  guerra  confrò  i Tùrebj,  erano 
usi  a non  dar  quartiere  a nissuno’,  uccisero  Iitìnj- 
baramente.-  quanti  Francesi  vennero  loro  alle 
mani.  In  altri  incontri  poi  i Francesi  .vincitori, 
scannavano  per  vendicarsi',  quanti  Alemanni 
■ prendevano.  Così  la  giiòrra' incrudeliva  .sempre 
più.  Lo  Stato  del  duca  precipitava  a m?bc  nlti:c 
i;  monti,  c.ssen.dosi  i Francesi  insignoriti  della 
Savojàj  eccettuato  ^lomneliano,  elee  s’ari  ese  più 
tardile  della  contea  ' di  Ni^ra,  L’inverno  in- 
dusse qualche  sòspénsione  d’ arnli  j ma  non 
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tolalc.  Catinài  «ì  Feii(|nieix-.s  vollero  prendere 
Avigliana,  ma  ciò  succecletle  loro  iuf'cliceiiieute, 
perciocciiè  il  secondo  o aVi’ogaiite  o invidioso 
an  ivòA«’oppo  presto  da  Pinerolo,  il  primo  tropjx> 
tardi  da  Susa. 

Il  j)rinci])e  Eugenio  se  ne  tornò  in^  corte  xU 
Vrcniia.  Mentre  era  in  sul  par^iiHi , Vittorio  gli 
disse-:  « Vedete  a che  sonoj  (piasi  tutto  lo  stalo 
»>  invaso,  perderò  l’anno  prossimo  quanto  mi 
« l’csta,  ‘se  migliori  soccorsi  dall’ Impera tore^mon 
« ini  giungono:  ecco  che  Torino  stesso  perico- 
>5  la  , dalle'-sue  mura  giìf  si  vede  fumare  all’in- 
« torno  il  paese  in'cenerito  ; poco  manca  , che 
» non  vengano  a ^ri  armi  nella  capitale  sfessa  ; • 
« qo(^stò  gejiial  palazzo  diventerà  preda  dimani 
i?  liarl^re:  Sono  queste  le  speranze  d’Alemagna? 
« SpJiQ,  queste  le  promesse?  Andate,  c del  vo- 
3;  stro  consanguineo  vi  caglia  ; andate,  e dite 
3j  a Cesare  , che  se  peiisco,  pciirà  con  me  ' lo 
3»'  stato  di  IMilano , perirà  lòrs’  anche  il  'regno 
33  di  ISVfpoli.  3?  . 

Tu  -in  questo  anno  rimandato  alla  guerra 
dHlalia  il  conte' di  Tessei,  che  fu  por  inare- 
.sciallo.  Costui,  ottimo  per  la'  spada,  pretendeva 
d’esser  migliore  per  fa  penna  e pei  uegozj-,  c 
jualvoleùticri  (jhhedha  a Catinai.  Generalmente 
i nobili  male  sopportavano  il  vedersi  sotto  a 
(.dlinat  non  noWle,  dico  per  nobiltà  di  nascita, 
j)crchè*  per  virtù  c valóre  era  nobilissimo  : era 
])0Ì  figliuolo  di  magistrato  di  toga.  Tesse  venne 
con  gran  progetti.  Voleva  pacificar  con  Francia 
i ^ alded  , far  risorgere  a l ibellione  i Mondoviti 
con  instigargli  a trucidare  .la  guernigionej  ma 
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ivìulìo  di  questi  tentativi  riuscì,  perchè  e Vai- 
desi  e Mundoviti  avevano  buona  inemona.  Ca- 
tiiiat  glicl’ aveva  predetto , lua  Te3sé  presontuoso 
non  gliel’ave^va  vólufo  credere. 

Prima  di  òontinuar  a narrare  1 casi  guerre- 
schi, forza  è,  ch’io  intiecci  alcuna  parola  dei 
negoziati  politici.  In  questa  parte  furono  fatti 
a Vittorio  Amedeo  gravissimi  rimproveri  : che 
uclle  diete  militari,  dove  si  Uatlaya- dell’ indi- 
rizzo della  gueVra  , chiamasse  solamente!  piU 
fidi  a se,  non  alla  lega,  escludendone  massima- 
mente i capi  dei  reggimenti  .prolestaiiti  pagati 
da  Guglielmo,  i*e  d’Jngbilterra;  che  i ^marchesi 
di  JUagnascò  e di  Palella , 'suoi  generali,  mal- 
tiattassero  quelli  fì*a  gli  ulficiali  dei  confederati, 
massime  proLlcstantì , che  si  ’ erano  adopèrati  j 
come  portava  il  loro  dovere,  nelle  fazioni  rai-r 
litari  ; che  i suoi  generali  al  tempo  nuovo  si 
muovessero  sempre  troppo 

dea  campo  nemicò  per  ° j 

co’  suoi,  generali  ; che  p.ainassc  le  ?*.«)' e Jet 
viveri  in  luoghii-  dove  1 Frances,  vemvano  pn  - 
hlicamenlc  a%6mprargii,  cosa  tanto  pm-aam 
.«bile,  quanto-la  Francia  era  nffl.tta  .n  quel 
■momento  da  terribile  caresba;  e ie  permettcs^, 

che  Francesi  travestiti  da  contadini  e 
da  Catinat  venisse^  a subornare  . per  la.  g l 
passare  ai  soldi  di  Francia,  i soldati  du  iigg 
menti  prirtestanti.  specialmente  quel  l >}> 
inonté  e di  Montalbano  > clic  quando  ubor 
notori  erano  presi  e sottomessi  a giudieio  l 
duca  trovasse  modo  di,  fargli  scappai  , 
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questa-  fròde  andasse  tanto  avanti  che  ogni  gior- 
no per  opera  dei  subornatori,  quindici  o venti 
soldati  dei  suddetti  reggimenti  si  rendevano  fug- 
gitivi ; facesse  arrestare,  legare  e.conduiTe 
a Catinat  i protestanti , -che  fuggendo  la  perse- 
cuziòne di  Francia,  capitavanp  .in  Fiemopte 
sotto  colore,  che  fossero  disertori  di  Francia., 
il  che  non  era  vero,  essendo  la  maggior  parte 
mercanti  a niun  modo  obbligati  al  servizio  mi- 
litare; che  ricevesse,  ogni  fnese  corrieri  di  Tran- 
cia sotto  colore,  che  jiorlassero.  le  cianfi'iisaglie 
di  moda  di  quel  paese,"  a lui  ed  alla  duchessa, 
sua  moglie  che  da  Parigi  ancora  venisse  oro 
per  corrompere  chi'  era  sano  d intenzione,  e 
far  le  sp^se  a chi  già  era  contaminato  e ne- 
mico nascosto  della  lega.  Dai  naiTfiti  anda- 
menti argomentavanoL,  che  il  duca  con  doppiezza 
troppo  inescusabile  mancasse  di  fede  ai  confe- 

" Di  tutte  queste  coso\,  alcune  erano  jcdoo^  nl- 
cune  esagerate,  alcune.' vere.  I piccoli  mezzi  di 
tnancainento  erano  falsi,  ina  i grossi  veri,  ^nzi 
vènssimi.  Gran  colla  è Tesser  piccolo  fra  due 
. grandi,  e'  giacché  pi;evalevano  le  armi  d\  Fr^u- 
'cia,  gd  il  Piemonte  andava  a mina  per  fuoco, 
sacco  e sangue  , il  mancar  di  'fede  a chi  non 
si  trovava  valevole  a preservare,  se  non  era  si 07 
cero,  era  pietoso.  Ma  in  ciò  aveva  forse  più 
• parte  T instabilità  naturale  del  duca  che  la  com- 
passi otie  , e da.  questo  lato  non  è in.  nissuha 
maniera  scusabile.  Il  dimostrarsi  disposto  a trat- 
tare con  Francia  per  dare  .stimolo  .agli  alleati 
■ di  ajutarlo  con  maggi  ore  "sforzo,-  era  buono, 
nia  ciò  fare  con  segretézza  e senza  sapula  loro, 
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pessimo,  e spesse  volte,  sebbène  non  sempre , 
cosi  faceva,  i ^ 

Quel,  che  sia  di  ciò,  già  in  sin  dall’anno  1690 
nel  mese  di  decembre  il  duca  aveva  scoperto 
al  re  Luigi  il  desiderio  di  ritornargli  in  grazia,  e 
.venire  con  lui,  inclinandosi  a condizioni  tolle- 
rabili, nd  una  buona  e sincera  pace,  purché 
fosse  assicurato,  che  rcsercito  di  Francia  più  non 
VofTenderebbe;  >Iè  qtiali  cose.  Sc  agli  foSsèro  con- 
sentite dal  re  con  una?'  sospensione  segreta  di 
offese  per  ti*e  mesi,  procurerelibe;  di  slontanarc 
dalle  frontiere  di  Francia  gl’imperiali  c gli  Spa-' 
gnuoli.  TJtlì  Luigi  con  favorevoli  orecchie  le 
proposizioni  di  Vittorio  , parendogli  un  grande 
vantaggio  il  tcVminare  la  guerra  ' d’ Italia  per 
poterla  fare,  più  grossa  in  Aìeraagna  ed  in  Fian- 
dra. Fece  mandato  a C?itinat  di  trattare  a nor- 
ma delle  condizioni  Seguenti  : che  il  duca  ri- 
minzi^s§e_alltv-  Ioga c fÀm-i  neaìMT  di 

Fi*ancia  si  levassero  da’ suoi  stali',  rimettesse  in 
jnano  del  i*e  V.errua,  Carmagnola j Villafranca 
di  Nipa  e Monmeliano*  di  Savoja  , thè  ancora 
non  era  preso  , perciocché  questi  negoziati  gi- 
j’avano  prima  déiroccupaziòne  della  Savoja,  e 
del  Nizzardo  ; che  la  Francia  terrebbe  Susa  si- 
no alla  pace’  generale , ma  consegnerebbe  al 
duca  l’obbedienza  della  Savoja  subito  dopo  la 
pace  particolate  con  lui;  che  il  re  consentirebbe 
alla  neutralità  d’ Italia , con  ciò  che  però  gli  altri 
collegati  del  duca  vi  consentissero  per  iscritto; 
che  Vittorio  manderebbe  tre  reggimenti  di  fanti 
e tre  di  dragoni  per  servire  a Francia  nella 
guerra  di  Fiandra.  Quando  poi  succèsse  la  con- 
quista di  Nizza , Luigi  aggiunse , voler  conser- 
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varesino  alla  pace  generale,  la  città  di  Nizza  ^ 
Villaft'anca , il  forte  di  Sant’  Ospizio  presso  a 
Viliafranca  con  tutte  le  dcpcndeilze , c di  più 
lleuil  e Tenda.  L’agente  secreto  di  questi  trat- 
tati, che  continuarono  nei  primi  mési  del  iGgr, 
ei*a  Gropello,  intendente  generale  delle  finanze, 
persona  accettissima  al  duca.  Còslui  testito  da 
yiliano,  ed  avendo  anche  faccia  da  villano,  an- 
dava c veniva  portando  parole  da  Torino  a Pi- 
nci'olo,  e da  Pinwolo  a Torino.  ^ 

Vittorio,  die  sapeya  quanto  le  due  partì  ave- 
vano bisogno  di  lui,  riservava  in  se  di  pigliare 
quelle  deliberazioni che  pel  progres.so  dèlie  cose 
jiotessc  conoscere  essere  mìgliorii  Ora  si  lascia- 
va allettare,  cd  ora  si  tirava  indietro,  usando 
bene  il  tempo,  ma  con  pericolo  che  finalmente 
amici  e nemici  s’accordassei'o  Insieme  a sua  ruir 
na.  Certo  è>  che  scoprendosi  alla  Francia  p»X)r 
penso  per  trattare,'  era,  come  già  ;sojira  nhbiai 
ino  osservato,  potente  avviso  all’ impeintore  ed 
al  re  d’Inghilterra,  che  lo  soccorressero  valida- 
mente, quello  con  soldati,  questo  con  dàiiari. 
Si  lasciava  con  esso  loro  intendere,  iion'gia-die 
trattasse  efiettivainente  , madie  avrebbe  trat- 
talo, se  convenevolmente  non  fosse  soccorso. 
Per  tenere,  come  si  dice,  il^iicde  in  due  staffe, 
alle  proposte  del  Cristianissimo  rispose,  teigi- 
versaudo , volendo  nel  medesimo  tempo'  dare 
appicco  al  timore  ed  alla  speranza,  pugenio  , 
airivalo  a Vienna,  cercò  di  conciliargli  grazia 
appresso  a Cesare,  dimostrando,  quanto  impor- 
tasse il  confermare  Savoja  negl’ interessi  deila 
lega^  il  che  non  si  poteva  conseguire  senza  che 
grossi  iTulbrzi  noa  gli  s’ Ui\iassero.  Vedessero, 
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cTissc,  quando  il  duca  si  separasse,  come  il  Mi- 
lanese e tutta  Italia  pericolassero.  Forse  il  recao 
stesso  cU  Napoli  sentirebbe  l’  impressione  delle 
anm  francesi;,  la  qua  1 cosa  obbligherebbe  il  re 
Cattolico,  a mandarvi  gente  con  torlo  alle  Fian- 
dve  con  gravissimo  pregiudizio  delle  armi  oon- ' 
federale,  ^nsiderassero,  soggiunse,  che  qium- 
d anche  Francesi  non  cercasseio  di  pertinbaie 
Q terre  dell  Italia,  l’amicizia  del  duca  gli  abi^  . 
literebbe  a mandare  più  valide  forze  in  Alema- 
gna e nelle  Fiandre.  A/Fermò  finalmente  , che 
le  cose  erano  ridotte  in  grado , cbe  nel  perse, 
▼erare  Vittoriornell’ alleanza  consisteva  la  difesa 
e la  salvazione  di  Milano  e di  Napoli.^  come  la 
copperazione  di  Venezia  nelja  guerra  di  Tur- 
cliia;  la  essere  il  braccio  forte, ' là  l’anWurale 
potente,  senza  di  cuMutta'  l’Italia  andrebbe  in 
manifesta  servitù.  ' . - 

Queste  ragipni  verissime.pérsuasero  faoilmerrte 

1 imperatore.,  che  aveva  sospetta  la  vittona  dei 
f rancesi,  e desiderava  di  accomodare  i consigli 
a le  contingenze.  Per  interrompere  le  proposte^ 
che  sospettava  venne  di  Francia  al  duca,  diede 
certezza  e cosi  invitò  Eugenio  a'  scrivere,  che 
gti  manderebbe  veiflimila- Tniperiali , e darebbe 
ordinazione  a’ suoi  aiAbnscralori  in  Olanda  ed 
^ sollecitassero  per  lui  altri 
dieciinila  soldati.  Ma  gJi  edotti  non  corrisposero, 
alle  promise,  non  che  nissun  ajuto  si  man- 
dasse  a J.ttorio,  ma  perchè  non  uguali  alle 
parole  s inviarono.  Sole  l’Inghilterra  e la  Gian, 
da  puntila  niente  g|,  mandavano  il  sussidio  pat- 
ullo in  danari;  il  qhe  riempieva  il  duca  di  . 
maravighosa  allegrezza,  ainaudo  esso  molto  i' 
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danari,' e quest’era  forse  uno  dei  pìii  possenti 
motivi,  che  il  .rendevano  restio  all  accordarsi 
con  Francia.  Il  re  Luigi  gli  offenYa  bensì  la 
restituzione  delle  piazze','  cui  aveva  speranza  di 
ridurre  e ristabilire  da  se  e colle  proprie  anni 
alla  sua  devozione,  ma  non  danai i,  cui  pel  bi- 
sogno e più  del  bisogno  amava.  ^ 

A In  questo  mentre  Catiuat.  prese  Avighana , 

prese  Carmagnola  , innalzò  le  insegne  si  no  ai- 

rincontro  delle  porte  di  Tonno,  d.  che  difficol- 
tava tutti  i disegni  del  duca.  Gran  timore , gran 
terrore  assalse  la  minacciata  città.  Vittorio  da 
Moncalieri  vi  accorse,  mandò  la  , la 

'moglie,  le  figliuole  a Vercelli,  nòmmò  Lu^mo 
governatore  della  città,  il  marchese  di  1 arelk 
della  fortezza,  atterrò  alberi  all  intorno,  palifi- 
cò i fossi,  riparò  le  fortificaaiioni , i vecchi  spa- 
ventati già  credevano  ricorrere  le  sqgne  funeste 
vedute,  quando  i zii  combatte-vano . contro  la 
cognata  e il  nipote.  Che  paese  fosse  qi^ellò , 

lascio  al  lettore'  a giudicare. 

di  capitano  dottoresco  Feuquieres  aveva  man- 
' dato  suo  parere  a Parigi,  siccomé  fosse  non 
difficil  cosa  l’espugnar  Cuneo,  e quanto  giova- 
mento la, sua  espugMiazioue  agl’.mteressi  di  Fran- 
cia recherebbe,  per  essere  scala  a soggiogare  il 
resto  del  T^iemonte.  Poco  mancò,  che  non  ac- 
cusasse Catinat  d’oscitanza  per  non  averci  peii- 
.^lo.  Per  verità,  il  capitano  generale' non  ama- 

■ quella  fazione,  ci-edendola  jn  quella  stagione 

, d’imuossibile  riuscita.  Ma  le  parole  del  troppo 
. còiifideute  in  se  prevalsero  alla  ragione  del  sa- 
vio: il  re  mandò  ordine  a Catniat  di  oppugnar 
’Cimeb;  ci  muudovvi  Feuquieres.^  Se  uon  tosse 


f 


irano  TRENTESIMOSECOrODO  1691.  ^7 

Catiiiat , uomo  tanto  temperato  ed  amatore 
deir  onesto  , direi,  che  l’avesse  fatto  a posta. 
Feu  juieres  arrivò  intorno  a Cuneo,  ben  per- 
suaso, che  ninna  cosa  gli  resisterebbe.  Maravi- 
gliossi  al  sentir  i cannoni,  che  gli  rispondevano. 
Fu  forte  l’attacco,  forte  la  difesa;  il  duca  trovò 
modo  dì  farvi  entrare  lui  rinforzo.  Gli  spirili 
di  Feuquieres  ^i  trovarono  ben  rintuzzati,  la 
stl-ategia  dei  libri  non  valeva.  Catinai  gli  diede 
jo  satrabio  nel . marcliese  di  Bullonde.  Se  F’eu- 
quieres  sapeva  tioppo,  Bullonde  sapeva  troppo 
poco;  rassedio  andava  in  lunga,  il  principe  Eu- 
genio si  accostò  al  soccorso , Bullonde  ebbe 
paura,  e fuggi  disordinato’ a Racconigi , lascian- 
do nel  campo  sotto  Cuneo  feriti,  viveri,  muni- 
zióni, stroinenti  d’assedio,  cannoni,  insomma 
ogni  cosa.  I paesani  sollevati  e sdegnati  diedero 
addosso  ai  fuggitivi,  e con^istrenia  crudeltà  gli 
maltrattal  o nò.  Tra  l’assedio  e là  - fuga  perirono 
quattromila  Francesi:  'questo  fu  un  adiue- molto 
infortunato  per  Francia.  Se  ne  fecero  grandi 
allegl’ezzQ  in  Piemonte:  il  duca  ordinò,  che  si 
cdnias$é  una  medaglia  espressa  per  mandare  ^ 
posteri  il  glorioso  successo  della  liberazione  di 
Cuneo.  Diede  ricompense  ai  difensori^  privilegi 
alla  città,  posciachè  i cittadini  con  animi  pron- 
tissimi si  sostentai*ono , intendendo  a volta  a 
volta  fra  di  loro  alla  guardia  si  dell’interno  che 
delle  mura. 

La  mente  di  Feuquieres  non  si  oscurò  per 
questo  smisl^’o , perche  verainente  valoroso  o 
perito  eia,  e solamente  peccava  di  troppo  acuta 
dottrina , e "di  pi  esunzione.  Condusse  ,epTi.  arte 
luiitibile  Ipa  nemici  e paese  nemico  passando, 
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un  grosso  sussidio  e rinfVescamento  di  vettova* 
glia  alla  gaeinigione  di  Casale,  che  éominciava 
a patire.  Crudele  fu  nei  tornarsene.  Ti»glieggiò 
l’Astigiana,  bruciò  Riva,  avrebbe  bruciato  Cbie- 
ri,  se  presto  con  gro.ssa  .somma  di  contante  non 
si  riscattava.  Le  quali  enormità  facevano  intol- 
lerabile anche  oltre  il  Po  la  presenza  dei  Fran- 
cesi. L’orrore  comincia  a cangiarsi  in  fastidio 
alla  narrativa  di  tante  crudeltà  s'i  dell’  una 
palle  che  dell’altra;  ne  ho  vergogna,  ma  la 
colpa  non  è mia. 

Alla  conservazione  di  Cuneo  successe  pei  Pie- 
montesi il  x’acquisto  di'Carrnagnola.  Risorgevano 
, le  armi  di  Vittorio  Amedeo,  ma  questi  successi 
non  sollevavano  la  infelicità  dei  popoli.  L’aspetto 
del  paese  miserabilissimo.  A Carmagnola  an- 
dando, vide  il  ducaigi  nudità,  ud\  le  grida  d^li 
alTainati,  osservò  ie  càiiiipagne  tutte  squallide 
e distrutte,  e difformi.  Commo^p  diede  pe# 
sollevare  i rarsefi  quanto ' danaro  aveva' con  se, 
ditdeflo,  glf  astóhti;  diede  di  più  una  ricchissi- 
ma collana  d’oro  è di  gemme  risplendente , di 
«ni  in  quel  momento  portava  il  collo  adornOi 
Verso  il  finir  dell’ anno , come  più  sopi*a  fu 
accennato  , Monméliano  cesse  in  potestà^.- dei 
Francesi,  conquisto  importantissimo,  e tale 
che  gli  'rendeva  sicuri  delia  possessione  delia 
Savoja.  • " 

li  duca  comtnosso  forteitìenle  nelfanimo  pef 
la  -perdita  di  jMonrneliàup , e volendo  o-cónve- 
-nire  con  Francia  , o impetrare  maggióri  ajuti 
degli  alleati ,'  secondo  che,  V una  o 1’  altra  ri- 
soluzione più  ^li  qiiadi;ass& , mandò  il  solito 
Gropdlo  a Pinefolu , affinché  abboccandosi  col 
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Tè?sé  , cjal  quale  fu  litjevuto  cpn  grate  dinio- 
strozioni,  trattasse  di  alcun  mezzo  di  accomo- 
damento/ La  rju^il  .cosa  saputasi  dal  re,  mandò 
a Pinerolo  il  Vig.  Ghainlai , jiccióccl»è  continuasse 
il  negozio,.  Luigi,  desiderando  di  voltarsi  con' 
tutte  le  forze  contro,  1’  Alemagna. e Ja  Fiandra, 
aveva  molto  rimesso  della  sua  durezza  versò 
.yiltorió  i e veniva  offerendo,  condizioni  accet- 
talVdi;  che  gli'conipenserehbe  le  spose  della  guer- 
ra ; che  le  piazze' conquistate  restassero  in  se- 
questro . nelle  mani  di  una  potenza  neutrale  sino 
alla  pace  generale;  che  se.  il  re  di  Spagna  ve- 
nisse a morire  yseuza'  prole  , caso,  di  cui  ;già 
sin  allora'^i.  jdulnlavà  , la  Francia  ajuterebbe 
il  duca  ^ conquistarle  e pòssedere  i|  iVfilanese 
( si  vede,  che  grande  a;nofq' hanno, avuto  sem- 
pre i sovrani  j>er  quel  bello  c'  ricco-  paese  ) ; 
die, il  re-  accetlevebbe  la'ncuH'alità  tV  Italia;  che 
copsenfirebbe  aUa  clèmolizìone  del!,e'fortrficaz,iom 
di  Casale;  che  il  duca  mamleidibe  I suoi  dra- 
goni, e,  parte  delled’anter'ie  alla  guerra'  di  Fiandra 
cpngiunhimenle  coi,  Francesi. 

Vittorio , che  epme  giovaiie  piu  amava  la 
guerra  die  la  pace  , 'che  sapeva  , che  il  re  di 
Frunem  si  era  risoluto  a passarsela  per  l’anno 
venturo  in  difens'i^va  sulla  fionliera;  d’  Italia,  ed 
a cui  dispiaceva  jjjuella  condizione  ]noposta  del 
sequèstro  de’  suoi  stati  occupati  dal  re , era  in 
se  stesso  alieno  dall’ accordò,  ma  faceva  le  viste 
di  ‘desiderarlo,  e, partecipò  ai  Confederati, mas- 
sime al. principe  Kiigeuio,  che  allora  in  Tornio 
dimorava , ciò , che  d,^  lui  si  richiedeva.  Àg-. 
giunse  essiH’è  ridotto  a qucijfo  grado  le  cose  della 
gue^-ra,  .die  io  strazio  del  pttcsc,  e Jo  , stancare 
Botta.  Fo/.  4 
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di  un  nemico  potente  ntl le  ^viscere  stesse  4^0 
stato  , gli  inclinavano  l’ animo  ad  aggiustarsi.  Ciòc 
fadeva  per  muovere  ioollegatij  prioci  pai  mente 
r imperatore,  ad  ajutarlo’ più  eflìcaceni.entè.jGH 
furono  promessi  gagliardi  spccorsi,  i rinforzi 'già 
arrivavano  a gran  passi,  la  presenza  d’JEugenio 
il  confortava , un  diplòma  di  generalissimo  de- 
gl’imperiali  in'Ilalia  mandatogli  dall’  imperatore; 
deliberazione ,-  di  cui  era  stato  fautore  Eugenio,' 
il- rallegrò  , e gli  lece  bene  augurare”  delle  in- 
tenzioni iiJegli  alleati',  di  se"  medesimo  . e della 
guerra.  Fece  p^’tanto  iofendei*e.,a  Chanalai  per 
mezzo  del  màrcliesp:dì  San  Tommaso,  suo 
ministro  dègU  aìiari'  esteri  .mólto  fòfato  , che 
non  poteva  venire  m cónoli^.sion^  «leu oa  d*  ac- 
coi^lo  , senza  idle  gli  stati  contjiiistati 'gli  fossero 
restituitiimmfidia^ajoente  Uberi  e senza  sèquestm. 
-Il  ire  Luigi  si-  rfiìiamò  offeso  della  proposizione 
del  duca  j abbandonò  le‘ pratiche  della  coùpordià, 
ed  inteso  più.  che  più  alla  gueiTa  j |niBbircò 
uh  manifesto,  per  cui , chiamando  insidioso  il 
procedere  deir,  avversario  , protestava  ai  Pie- 
’ inojitesi , che  per' lui  noti  era  stato , mai  bensì 
per  1’  ostinazione  del  loro  sovrano  , se  ancora 
dai  terribili-  casi  di  guèrra  restassero  molestati. 
Tra  Piemontesi , imperiali  , SpagnùoU  ed  Irlaft- 
desi  aveva  il  duca  sull’  entrar  dèlia  primavèra 
111}  fiorito' esercito  di  quarantamila  soldati.-- Ca- 
ti.oat  ne  aveva  la  metà  meno , e se  ne  stava 
alle  stanze  nèi’-cóntóriri  di  Piuerolo,  gi^ardaqdo 
però  con  una  forte  .schiera  il  passo  .di  Susa.-" 
•Negata  la  jiace , assembrate  le  afmi‘,  feslavà 
a vedersi,  ‘quale  uso-  se  nè  dovesse  fare.  I primi 
cVoi  c ir.stillarouo  có'n  Vittorio  ed  Eiigeoio  ii| 
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una  solenne  dieta  militare  congregatasi  in  To- 
rino. Desiderava  il  duca,  che  si  andasse  ad  af- 
Éiontare  Catinat  raoltg  inferiore  di  forze;  perchè, 
lui  sconljtto',  Pinerolo  cedeva  , libero  era  il 
Piemonte,  vinta  la  guerra.  Ma  dall’altra,  parte 
il  principe  Eugenio , enfialo  per  la  grandezKi 
deirésercrlo  capace,  non  di  una,  ma  di  niylte 
imprese , confortò  , che  si  mandasse  un  corpo 
a tener  in  freno  la  guernigione  di, Casale  , un 
altro  se  lasciasse  per . vegghiare  le  mosse  di 
quelià  di  Pinerolo  e torje  la  facoltà  di  correre' 
^ la  strada  e .perturbare  il'paese;  Col  resto  si  an- 
dasse a portar  guerra  nel^  Delfinato  e nella 
Provenza,  province,  in  cui  èrano  provvedimenti 
deboli  e di  poca  riputazione^  L’  esito  degli  an- 
tichi tentativi  contro' quelle  pprli  della  Francia 
non  fece  accorto  Eugenio  , , e sé  quell’  andarvi 
' col  lasciare  Catinat  ancor  forte  ih' Piemonte  , 
fosse  prude'nte  consiglio , giudicheranno  meglio 
di  noi.  quelli , che  s’ intèndono  diluenti.  Quel, 
che  di  ciò  pensare  si  debba  , prevalse  lu  seiir 
tenza  d’  Eugenio  , e fu  delibcratp  il  passaggio 
in  Francia;  In  tale  modo  questo  principe  adempì 
la  prohiessa  fatta  , quando  Luigi  1’ indispettì , 
che  in  Francia,  "Se  non  coll’ armi  in  màno,  piò 
non  entrerebbe.  -Ma  la  miglior  maniera  di  ven- 
dicarsi  era  quella  di  vincere,  non  la  cóulentezza 
di  tener  parola  in  qualunque  modpTosse^  con- 
tentezza,’ che  poteva  riuscire  vana  ed  anzi  pe- 
ricplpsa.  Non  per  Eugenio , mie  pei’  Vittorio  e 
pei’'la  lega  si  faceva  la  gùei’ra.  - 

•Il  marchese  di  Pianezza  andò  a Casale  con 
seimila  Uomini,  il  generale  Pàifi  restò  con  quin- 
dici in  sedicimila  per  tener  in. rispetto.  Pinerolo 
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c Catlnat.,  il  duca  di.Savoja  pel  vai  di  vSturà, 
il  duca  di  Scliombei^  j figliuolo  di  quello  Sclioiu- 
bei'g,  che  restò  ucciso  alla  battaglia  di  lìoyue,:  . 
pel  vai  di  Lucerna  verso  Ip  a,lte  Alpi  e.  1’ Alpi 
inarilliuie  cól  resto  dell^  geuti  , s’  iiicamuiina- 
roiTp,  J Valflesi  servivóub  UK  guida  assai  volòii' 
tieri  a 'Schóuiberg , '-perciocché  professava  con  / 
essi  la  medesirtia  religione,  c con  lui  'militavano " 
molti  alici  protestanti  di  Francia.;,  d’Itigliiltèrra 
e d’ Olanda.' Nel  teiupó  stesso  una  squadra  di^- 
soldati  spelliti-, e Ibggiei’i,  coiidDlta'clal  hiarches'e 
di  Parelio,  passava  trti  il  duca  §cjioinberg -> 
caminiuando,- i nvónli  alla  volta  di  Bqi'cellonettai 
Correva  il  principiò  di -.luglio,  quando -queste 
cose  suceedevarip'^  pel’cùc  si  erano  per  un  mese 
ritardati  ilmp'vimenir  per  le  leiitcz’Ze  del  gene? 
laic  'Gaprara  , 'cpuicinddqte*  degl’ini  penali , che- 
soppoi'lavn  Inai  voleutieri  il  generalato  supi'eino 
del  duca  di -Sat^fe;  Àveudq  i doUegati  di^Q  xoce 
di  volere  assaltar  Susa.,-  .Catinai,  si  era  posto,  ili 
folte-- alloggiaineiAo  tra  questa  citiate  Pi norolo, 
in  prossimità  della  Perquse.  IVla  qtiando- gli  fu 
chiaro^  che  H Vie*nico  intendeva  ad  entraivì  in 
Francia , ,'gndò  ad  accaiUparsl,. 
grado  da  poter  preservare  il  .Desinato  , e.  mas- 
simanieute  Grenoble,  sul  monte  Ginevra la- 
sciata suiU'oieùte  oustódia  in  Ihnerolo  0 Susa,  o 
tutti  ’ i luoglii  di  inezKo.  . 

ifchomberg  traversate  le  montagne, scese 
nella  Valle' di  Queiras,  e diede  T assallp,^al.  ca- 
bfcirp  di  questo  nome  .j  ma  se  non  enj^pìti  che 
presto  ad  Ubb^mdonar  T.  impresa',  e -cori'ere  a ' 
stanca' per  raccozzarsi  cpii  Pai-ellii  o coinVitto- 
rlo  rest.aVa.  preso  in  qn  agnato  tesogli  da  Ga-  ' 


“1  by  Googli 


Di . 


. Itero  TftEN’TEStVtOSECÓNDO  tGgi. 
lirmt.  Passò  Pai-elia , cH  impaclFÓnitosl  di  Bar^ 
òeilonotta  ^ lyaltossi  ancor  osso  a 'Ulano  manca 
pe»^  andar  a trovare  il  duca  ed  Eugenio , . òhe, 
valicate  le.  Arpi  til  colle  di,  Yars  , gUx  si  alTati- 
càvanò  cònti'ó  GuilJestrei  Presero  fjue.sta  terra 

>•  poscia  Einln'iin.  datosi  dopo 
è*  tta  1 /da  1 inarche.se  di.Larrè,  pat“ 
tuita  In  salute  di ^ cjuei , che  vi  erano  deintro. 
Conquistati  Guillèstòe  e Emhrun  , ' il  jirincipe 
Eugenio,  che  sempre  guidava  la  vanguardia  , 
si  mosse  contro  Gap , tgrra  appena  difesa  da 
UQ  debole  recinto  di  muraglia-con  qualche  tor- 
re. Gome'prirna  vi  si  appi'o.sjiiriiò , i magistrali, 
non  a.spettafo  piire.  un  colpo  d’artiglieria,  gli 
andarono  all’  inconti'o  olFòre'ndo  le  cliiavi  della 
città.,  e la  Salute  sua  instali  temente -ràccomati- 
dandógli.  I)omand<S  una  grossa  taglia,  là  quale 
gli  abitajnti  ,*per  esser  * pbjcri , nph  asàsiido  po- 
tuto pagare.  Tu  Gap.  dato  ai  saoco;  poi  quando 
i ii’apàci  • soldati , la  niagghJr  pdrte  Tedeschi  , 
ebbero  le  mani  e i saCchi  pièni , lo 'diedero  al 
fuoco  , e tjosì  la  misera  città  restò  da  capo  in 
fondo  incerieritar.  .Quindi , come  poco  aves.sero 
fatto,  corsero  le  campagne,  rapina  a crudeltà, 
crudeltà  a rapina  aggiungendo.  Gridavano  quei 
furibóndi:  Vendichiamoci  del  Palatinaio,  i no- 
' stri  fratelli  del  Palatinato  vendicluan^o^  I paci- 
fici pastori  dell’ alte  Alpi  non  erano  certamente 
gli  ahhruciatori  della  Germania,  ma  pagavano 
il  Co  per  Luigi  e per  Louvois;  fCiò  niì  fa  venir 
in  iiiente_  quel  versò  latino , che  pavia  degli 
Achivu  Cosi  per'  furore-  incrudelivano  1 Tede- 
'Schi , incrudeliyano’’  Qnche  per,-vericklta;  per  fu- 
rore e per  vendetta  i l?ièmontòsì  gf  hniiavduo» 
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L’uomo  inclina  pili  a vendicarsi  del  male,  che 
a ricompensare  del  bene.  Kuncsli  incendj  con- 
tristarono il  paese  da  Embrun  sino  a Gap  , e 
da  Gap  sino  'a  Sisleron  , le  chiese  di  Fi-ancia  . 
bruttate  e rubate  alla  pari  di  cpielle  del  Pala-  . 
tinato , i conventi  devastati  , le  sacre  vergini 
de’  monastcrj  contaminate  ed  a quelli  strazj  con-  . 
dotte,  di  cui  nissuno  è peggiore.  Il  castello  di 
Tallard  fu  dato  alle  fiamme,  s’arrabbiavano  i - 
Tedeschi  di  non  poter  insultare  alle  ceneri  dei 
re  di  Francia  come  i Francesi  avevano  insul- 
, tato  alle  ceneri  degli  elettori  l^alatini.  liC  sponde 
della  Duranza  fumanti  e dolorose  avvertivano 
colle  loro  strida  il  re  Luigi,  che  male  si  scherza 
cella  guerra  , e che  fuoco  chiama  fuoco , ferro 
ferro,  rapina  rapina,  e che  persino  la  castitìi  i 
delle ‘pietose  donne  risponde  pei  governi  barbari. 

Vittorio  disegnava  di  calarsi  ppr  IVrànosca  in-;;^^  • 
sino  ad  Aix,  ed  inondare  con  tutta  la  Provenza  ‘ 
anche  una  parte  della  Linguadoca:  gran  danan 
per  taglie  gli  si  affacciavano  alla  mente:  ma 
una  improvvisa  infermità  T arrestò  in,  mezzo  al 
corso  di  tanto  guasto.  Sopravvennegh  il  vajuolo 
a Gap , ne  potendo  più  reggere  le  cure  della 
guerra  , si,  fece  portare  in  Embrun  in  casa  dei 
padri  gesuiti  , dove  la  malattia  si  aggravò.  Pre-  ^ 
gava  Dio  coi  padri  colle  parole  cattoliche,  men- 
^ tre  i ministri  dei  Valdesi  e d’  altri  protestanti  ^ 
esidi  rientrati  predicavano  nella  città  medesima  ' 
a modo  loro  il  vangelo:  il  trionfo  del  protestali-  . 
tismo  seguitava  un  esercito  la  maggior  parte 
cattolico.  I soldati  intanto  colle  faci  e coi  sac- 
xhi  continuavano  a devastare.  Sentendosi  ridotto 
per  r infermità  all’  estremità  della  vita , fece 
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tpBtaineri^  Jasciando  per  erede  delia  e^’oaa,'per- 
tùogcfatè.nra.  aveva  ancora  figli  noìCschT,’  ii  prin- 
6iperdL-C§rignano , fanciiilìo  collocalo  àncora* 
ilégfi'^nni  ;ìnrnori  ^ essendo  d’  età  Mi  selle  in 
òtto  i ce^n  crear  tutore  éd  amministratoli 
il^pni^pe  JEugèoio.  Ma  non  era  ancora  desti- 
na^ dài  cieli che  la  corona  di  Savoja  passasse 
ailcmi  dalla  linea  primogenita  alla  collatcràlé  : 
Vittpho  ,si  ri^be  e guarì.  , ‘ . 

' La  dmlaltìa  dèi  duca  aveva  rallentato  le  ope- 
rauoni  ideila  guerra e le  cose  molto  si  varia- 
rono.'.Giàrpiù  non  si  pensava  nè  à ProvenLa  , 
né  a.'lbi}tguadoca,  alle  quali  dei  resto  dava  si- 
..  èiire^^Catinat  allogato  sull’ alta  D usanza  , il 
quale  sipentlendo  avrebW  potuto  assalire  alle 
spalle, -e  tagliali  dal  Pjerrfonte  i confederati, 
se  pib  sotto  ancora  si  fossero  sprolungati. 

In;  questo  mentre  essendo  sopraggiunta  la  sta- 
gione ^ttmnale,  è temendosi  i tempi«piovòsi  e 
le  neH  sulle,  montagne'^  anzi  patendo  di  vetto" 
vagtia  , lacerò  avviso  di  ritornare  là  dond’ erano 
ventiti,  per  la  qual  cos^ 'quasi  d[sperali  di  qt- 
. tenere,. altre  ^terre  , e levato  il  campo,  voltarono 
' la  frónte  all’Italia,  'ed  ariivarono  verso  la  fine 
di  ^ttembie  in  Picinonte  con  jicchissimò  bot- 
tinoi  1 soldati  giuocavansi  sulle  carte  i luigi 
soldi.  Vittorio  portò  con  se  .specialmente 
quaiunlamila  lire  di  taglia  posla  in  Emlirun,  e 
seieeoloinila  trovate  nelle  casse' del  re.' Cosi-dal 
bottino, 'e -da  uno  sfogo  di  vendétta,  in  fuori, 
nisààm  ;Q'Utto  ricevettero  i confederati  dalla  loro 
ih  FianGia.  Óltre  a ciò  il  duca' ri]pai*tò 
biasi/nó  appresso  ?id  alcuni  di  avere  a bcUa'po- 
st»!  e.  cou  intenzione  pocor^  siiwerà*  vei'só,  gli 
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nmici  preso  il  cammino  per  sentieri  (Tifficilissi- 
mi  per  aindar  à battere  in  luoghi  di  niuua-im- 
porlanza  ijiilitare , mentre  che  se  avesse  fatto 
la  . strada  più  facile  del  monte  Ginevra , e reeato 
in  sub  potere  Bi  iansonc  , dove  i Francesi  ave- 
vano le  loro  principali  conserve  d’  awni  e di 
munizioni  , avrebbe  tagliato  il  jitorno  a Cali- 
nat , facilitatosi  il  proprio,  messo  terrore  j e ' 
verisimilmente  fatto  entrata  nella  metropoli,  di 
tutto  il  Delfinato.  Innoltratasi  la  stagione 
tinat  e il  duca  compartirono . gli>jalloggiamcnti  ^ 
e distribuirono  le  genti  nelle  stanze  invernali. 

Quest’  era  una  guerra  d’  ancUue  e yCnire  per 
ammazzarsi  senza,  frutto  , con  intervalli  dì  , rie- 
go/iafi , in  cui  ciascuna  delle  parti  cercava  d’m- 
^àiinar  l’ altra  , e veramente- 1’ ingannava  ; ciò  , 
eziandio  senza  frutto.  Tesséj  fece  sapere  al  du- 
ca , ,chè  il  re  desiderava  di  accOmodoi’si.  Attao-  ' 
cossi  un»  pratica' tra  liii  pel  l'eV  è l'  avvocato 
Peraccliitio , inadania  Pelacchino  ed  un  gesuita 
pel  duca  ; piuttosto  per  tentare  e'  tastare  che 
per  concludere.  Tuttavia  il  duca  pe’ supi  soliti 
fini,  cioè  di.-riconciliiirsi  con  Fi’aiicia , Se  con 
buòrié  condizioni,  fare  il  potesse y otÌ  atmeno  di 
fat"  lè  viste  di  riconciliarsi  per  far  oiinniinare  i 
suor  alleati  di  migliori  gamb^  ad  ajutarlo,  ùiandò  • 
Gro|)ello  a Piiigiglo^  Tèssè  veniva  profferendo 
le  seguenti  parole:  che  se  pace  si  facesse  U’a 
Francia  e Savoja  , il  re,  subito  cambiatone  • 
ratificazioni,  restituirebbe  la  Savoja,  compreso  • 
•anche  Mbrimeliaiio  cbc' non  renderebbe  Susa 
se  ^ bob' alla  ' pace  generale,  iù  Italia  , e che  iiji-  . 
tanto  la  piazzi  sarebbe  commessa,^  a titolo  di  -, 
sequestro  / ^ o ad  altra  potenza  da  no-  - 
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minarsi;  che  non  renderebbe  nè  Ni?za  nè  Vii- 
làfranca  nè  i castelli , che  ne  dipendevano  sc_ 
imn  alla  pace  generale,  rimettendo  però  già'siii 
d’ allora  i dominj  utili  di  quelle  due  province 
al  duca  ; die  il  duca  di  Borgogna,  figliuolo  del 
Delfino  sposerebbe  la  primogenita  dei  duca  Vit- 
torio ; che  consentirebbe  al  sequesfro  di  Casale 
in  ' mauo  di'  una  terza  potenza  da  nominarsi  ; 
che  il  re  paghcrdpbe  al  duca  un  sussidio  di  du- 
centomila  scudi  per  quattro  anni;  che  se  dopo 
la  pace  pài  tìcolare  fra  di  loro  la  giiena  conti- 
nuasse in  Italia , i Francesi  cd  i Piemontesi 
opererebbero  d’ atìcordo  per  isforzarc  gli  alleati 
a consentire  alla  neutralità  d’ Italia  ; die  se  poi 
In  pace  d’Italia  fosse  consentita,  una  parte  delle 
genti  del  ducà  andiebbe  ad  ingrossare  negli  a l- 
‘tri  campi  di  guerra  qudle  del  re. 

» Che  pensate  voi?  a^iungeva  per  muovere 
**  Tessè.  Non  vedete,  die  Vienna  iion  per  altro 
» vi  sollecita  -d’  assaltare  impeiuQsamento  con 
» cannoni*  e con  bombe  Piuerolp  che  per  la  spe- 
*9  ranza  , che  il  re  per  rappresaglia  prdini  la 
H demolizione  di  Nizza  e di  Moumeliano,;  il  che 
•f  renderebbe  la  pace  impossibile  tra  lui -e  il 
» duca?  Non  vedete  voi,  che  niun  più  forte 
*»  pensiero  cade  nell’  animò  dell’  imperatore  .phe 
» quello  di  prender  Casale  con  le  mani  del  duca 
>»  per  comandare  con  impecio  assolute  all’  Ita- 
» lia,'  e'  deprimere  il  duca  medesimo?  Non  ve- 
» detè  voi  j che  s’ei  manda  gènti  in  Italia ciò 
» piuttosto  per^^  'in.  leir  della  siici- 

ir  efessione  di  l^agaa  , quando  il  re  Carlojsenza . 
» prole  morisse che  per 'proteggere,  e ^docor-i. 
» rere . il*  duea  ? * Noli  vedete  * voi  > , che  pjsr  Ben 
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» accertare  le  sue  macchine  in 'Italia*,-  e «oh- 
» darle  all’alto  fine  di  assoggettarla,  rallenla  la 
» guerra  in  Ungherìa  , ed  a condizioni  ^Tcrgo- 
ghose  col  Turco  intende?  Gettisi  il  duca  con 
*»  chi  r ama , partasi  dalla  congiiibzione  di  . chi 
n r inganna , cessi  i pericoli  per  via*'di  compo- 
sizione  amicabile  colla  Francia.  » . . - 

Gropello  disse , che  non  avendo  aùtorita  di 
convenire,  sarebbe  andato  ad  informamé  il  du* 
ca.  Riportò  commissione  , che  Vittorio  non 
leva  ammettere  il  desiderio  del  re-  intprao  a) 
sequestix) , ma* domandava' la  intiera  restituzione 
Alegli-stati  senza  nissuna  dilaziónej  che  -voltfva 
esser  libero .^da. 'qualunque  parteciparfone  nella- 
gùeiTa  j cbe  continuerebbe  tra  la  Francia  , TAle* 
-magna  e la  Spagna;  che  offeriva  la  suf^media»- 
zione  q)er  ottenére  la  neutralità  dell’ Italia;  «he 
con  queste  condescenderebbe  • anche  alle  altre 
proposizioni,  che  "gli  si  mettevano  innanzi,  de- 
sid'erosissmid^ come  eglrera , di  «gravare  - il  paese 
'dai  molesti- amici , che  il  conculcavano. 

'Le "risoluzioni  e le  profferte  del'  duj3*r  non 
piacqiierò  al  re  , perCbè  stante  la  volubilità  - ed 
incostanza  di  Vittorio,  e die  nissupo  dàva  cau- 
zione di  lui,  Luigi  non  si  fidava 'di  dare  in  sué 
' mani  Pinei'bló  e Susa,  fortcMà  e passo  di  tanta . 
in^portanzay  innanzi  che  la  pace  generale  “ fra 
. tutte  le  spotenze  fosse  conchmsa'^  od' almeno  la 
neutralità  d'Italia  formalmente  da  es4e‘ricono- 
seiuta.*  Hall’  altro  lido  Savoja  - slava  dul>bioso-  di 
dare  un  .si  gran  passo , qiial  era  quellórd^spar-, 
tarsi  da’  suoi  alleati-  sènza  avere  tutto  -il -suo 
. stato,  libero  ; ^tendo  facilmente  venir- casi ,■  che 
molto  incàgliàsserb  -la  llberaziaue  dal  seqiteistro} 
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percoccl.e  m tali  daterie  Je  cavili^-'’'  • 

s:;s£: 

ultimo  a nissun  fino  ^ assai,  ed 

solamente  a coprir  l'arm'^°"?  •^^'’^irono  . 

si  venne.  - ' ^ ^ ed  all’ armi  di  nuovo 

sollevare  'i'TloIXv^^^^  ,*  e'prLclirCun  • 

<I.'i?no 'di’  thr  ìmtic'''’"  P™''"**.'  ''!'™  "ffetto  X' 

strinsero  Casale  * Iradilori.  I confederati 

ai  San  Gioraio  ’ '“P"’™!'™""  ad  caslello 

a;. infestare  ^ggiP^ent 

" « f ' AiLt'r 

Imat  per  Ja  debolezza  del  T™  “ ’ Ca- 

Più  Jti  verso  FcSrelt  Anar?''”'“  '“°8''i 

l'aonente  al  forte  fi:  »’  prnnie- 

assalito  da  Vittorio  fo"c*  ‘'ó’'.aa=  fortemente 

aa  Tessè.  PnrX’bal  r/i:.'  ' 

Ogni  cosa  dentro  fi»  m ^i-nncese , guasta 

*>n»ibe,  cedette  ed  in  tempesta  di 

tentrarono  in  sSaufV 

nuovo  rincalzo  «si  « ^ ^ ' alleati , e con 

ogni  00.4^1  ve, «“rTed-"*''"  A'i 

conquistare  onella  • ’ ccesissimo  il  duca  di 

«'io'  ai Xn'cif :r  -- 

^‘'pufarsi.  In  omu.-f.  • J>bcro  dòvea 

l>ombe  furono  briccolfirMlla  *ì 

;»»  Stande  f„  il  vulo.4  ^r  'nde'  r'’'''’*'' 

i^esse;  rendevo  Av  ’ grande  la  costanza  di 
a^i  nè  alroò  P«-  fooeo  , furia  per  fu- 

acerba  fo4uuT°eb*'T , ''“‘''«"“^'inarè 

che  il  U-avagliava. 
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.Mentre*  tra  «valorósi  è valorosi , tra  ostinsffi  «d. 

' ostii>ati  si'  agitava  la  contesa,  aVrivarono-  nóvellci 
. che  Catinat  ingro^ssato  si  muoveva  dal  suo  campo, 

, di ^Fertéstrélle,,  e già  veniva  pèl.vnl  di'  Su^a  mi'* 
nacciabdo  morte  a chi  la  minacciala  altrui.,  t)i* 

• visava  di  ollrarsi , dalla  suddetta  valle  neHa'pia* 
mira  sboccando  verso  Tonno'  , e di 'ihettersi  di, 
mezzo  tra  la 'capitale  e i confederati,"  Mandò 
avanti  le  compagnie  de'  cavalli  del  marchese  di 
Bachevillrers  , perchè'  mettessero’  h taglia  ed  a 
ruba  quante  terre  potessero  in  ^prossimità  di  To- 
rino. Come  gli' si  comandò  , cosV  fece  Buche-. 
vilHers.  Sàc'cheggiò  ed  arse  ugual  inerite  e J« 
casfi^,  dei  poveri  e i palazzi  dei  ricchi,  i villaggi 
accòlti  ed  i «casali;  spai'si;  le  regie  sedi' di  Rivoli 
e.  della  Veneria,  fumai’ònò  incese rabbia 
Francese , ehe  risjiondeva  con  ‘troppo  pari  mi- 
.sura  a .quanto  la  ralibia  PiemònteseyA.Iema[nna 
e,  Sprignuola  aveva  fatto  in  Francia.  I tenibili 
avvisi-  come  - furono  pervenuti  al  .dùca.,  tòsto 
rjtirossi  dtijl’ ^s.sàltó  di  Pin croio  , e venne  cor- 
rendo « ppi’jsi  presso  ad  Orbassano  allexasbiue 
db  MausagUa  appoggiandosi  colla' destra  ài  bo- 
schi di  ^Voìvriia,  eon  ' la  sinistra,  al, torrènte  di 
Clnsqla.'^ Avrebbe  vphno'  affretWi’si’  di  vantaggio 
pei^Y fratoniettersi  tia  Torino,  ed  i’'Fraricesi;-mai 
gir  fo: rotto  il  pensfèrò  dalla  celerità  di  Catinat p 
che  venne  ad 'alloggiarsi* tra 'Ilivalta  e-Beinaaco. 
Qui  suócersse-da.  iàmò^‘‘ giornate  di*’  Marsaglia. 
;;‘j^'groVno 'qìwvtó  d' oUobré’ , - in  crii  ?Ògu.i  11 
fat^ì;'Vava  1’  • esarci tV''cònfederatò  '‘l&cCampato" 
nella'  seguente  guisa,  spiegata  idydiaari^icV  sii  due 
Ble/lTina  àvanti  j-llaltra  diètro,  Vittònò  Àmédeo 
dppòggìò.ìia  punta  destra  jp  boschi  della  Volièra  » 

..  • , • - . I ! • . . • • f •>«»•  ' - 
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in,  cui  allogò  pqr  maggior  sicurezza  qualqLe  batta- 
glione. La;  sixiistra  aveva  per  confine  il  to^rrente 
Chisplaj  debole  difesa  per  la  suà  esiguità.  Una  brin 
I galani  tre  battaglioni  oltre  la  Chisola  passando, 

I s’ era  ^alloggiato  -sulla  strada,  che -da  Pinerolo 
portava  a Tlorino.  Vittorio  si  trovava  al  governo 
I della  destrà,  il  prìncipe  Eugenip  , della  mezza , il 
I principe,  di  Commercy  della  sinistra.  Tra  i fanti 
I erano 'in,  quel  ìintcrvallo  mescolati,  scpiadfoni  di 
cavalli.  Le  ai’tigliene  sulla  fronte  di  tutta  l’oi'drr 
nanza  dimostt;arano,  che  >conie  ter^dbile,  posi 
^ ancora  deci wvo  ei-a' per  eissere  il  cimento  , che 
I si  'stava  prepà.pando,  • ' . * 

I Cotinat  aveva  per  tal  modo  oi^inhto  i sijoL 
che.  distinti  ancor  c.ssi  in  due  file  anteriore  e po- 
I steriore,  T aia.  loro,  de.slra  ver.so  la  Chisola  si  di- 
stendeva, la  sinistra  verso  iLSàngone,  quella  gui- 
I da^  d^ Catinai,  questa  dal  duca^ di. Vandomo.  La , 
parte  pericolqsà  per  .F  rari  cesi  ^ er^  l’aia' destra  , 
perchè  prevalendo  i oonfcdei’àti  di'^iavàllerw,  ejd 
e»seu|ipja  Chisola  torrente  facilissimo  a gu. alarsi, 
avrebbero  nell’ agevole  pianura,  dóve  .si  doveva' 
combattere  da  quella -banda,  avuto  il  vantaggio.' 
Ma  da  uria  parte  la  negligenza  del  duca  di  Savo j a, 
dall’altra  la  diligènza  di Catìnat  provvidero  aquè»^ 
sto  inconveniente  di  maniera  che  la  parte  più  de- 
bole dei  Frdneesi  divenne  la  più  forte.  IJ  gene- 
ra fa  Francese,  veduto  che  Vittorìo  aveva  tra»-, 
curato  di  occupare  un  monte  in  pi’ossimità  dì^ 
P-iossas.co,'4etto  dalla  gente  del  paese  di  San 
Gioegio',.  che  ora  bea  al.tro . propugnacolo  che 
I umile  Chisola , Tòsto  se  ne  impadronì,  e per 
tale  avviso  recò  in  sua  njano  quel  vantaggiò,  di 
cui^Jl  nemico,,  se^fos^  stato  più  proato>,o  ,più 
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a^eduto  avrebbe  dovuto  godere.  I caimoai\di 
Fr^Ocia  precèdevano  ancora  essi  la.  Joro  ordi- 
nanza, le  terribili  bocche  voltavano'  a quelli 
dei  confederali.^  ,,  - . 

iSb’a  .^cosV- tosto  comparve  .1’ alba  del  suddétto 
giorno  che  i Francesi  si  mossero  al  confbttp  , 
cònlidenlissimi  della  vittoria  pel  loro  valore,  con- 
fidentissimi  per  essere  retti  dal  Catinai.  Medtrè 
marciavano  , Caiinat  s’  accorse  , che  la  caval- 
leria , che  fiancheggiava  l’ala  sua. ministra , si 
trovava  separata  per  lungo  interyallo.daUa  fan- 
tciia,  v’  accorse  , e .subito  riem{H,il  vuoto.  Fece 
anche  venire  covrendo  in  Questo  luogo  la  gente 
d’arme  testé  arrivata  dalle  guerre  d’Meqiagna, 
soldati, fioritissimi  , come  pruovàti  in  cento  bat- 
taglie. La  ihedesima'  mancanza  em  succeduta,  a 
dèstra  .per. -marciar  le  schiere  in  terreni .^vori, 
ma’  prestd.^yi  4u  rimediato..  Già  di  ' lontano  ti- 
ravano .iqapnohi,  tra  le, otti)  e le  nove  della- 
róattmd  rinterirc  ben  ordinata  ironie  di  Francia 
urtò, r.- confederati  '-parimente  « bene  ordinati  , 
quanto,  alle  fila  ed  alla  distribuzione,  delle  varie 
Mrti-  d’  armi , ma  colla  stanca  male  fiancheg- 
giata ^er  esseré  il  monte  di  San  Giorgio  occu- 
paìò  dai  Francesi.  Fu  l’ urto,  bene  sostenuto 
dalle  dure  parti , come  si  doveva,  aspettare  da 
tante  valorose  - nazioni.  Vittorio  s’ avventò  con 
tinto  impeto  contro  l’ala  sinistra  del  nemico,, 
che  questi  già  balenando  sk, tirava  indietro,  quan- 
tunque le  .genti  d’ armi  valorosamente  com- 
battesse. Il  principe  Eugenio  còli’  ordinanza  salda 
de’,  suoi  Tedeschi  .Asteneva  fortementé  l’impeto 
"dei  Francesi,  tuttoché'  fosse  furiosissimo.  La 
fortuna  stava  in  pendente  da  queste  due  parti, 
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quando  la  mina  dei  conlederati  comin9Ìò  a mg- 
iiifestarsi  sulla  loro  ala  sinistra.  I Francesi  fatti 
in  questa  parte  sicuri  del  monte  di  Sau  Criorgio, 
s*  allargai-OQO  uu’  poco  a destrj^  ed  urlarono  di 
fianco  la  punta  dei  confederati.  Altri  squadi’oni 
si  scagliarono  contro  la  fronte  del  resto  dell’ala: 
al  seguente  modo  scagliaronsi  , cioè  i fanti  colla 
bajoiietta  in  canna,  i cavalieri  colla  sciabola  in 
mano.  In  questo  luogo  la  cavallerìa  e fanterìa 
della  lega  a così  fiero  cozzo  non  reggendo,  ed 
incalzate  essendo  per  fianco  e 'per  fronte  s’ar- 
rovesciarono disordinate  sulla  mezza  schiera  , 
dov’  erano  L 'Tedeschi  col  principe  Eugenio. 

Nell’  istesso  tempo  Vittorio , che  aveva  il  van- 
taggio , e guadagnava  del  campo  contro  la  si- 
nistm  dei  francesi , inteso  l’ infortunio  della  sua 
sinistra,  rallentò  la  battaglia;  i nemici,  che 
aveva  a fronte  , ripresero  animo  e campo,  l 
Tedeschi, ed  Eugenio  fecero  quanto  per  valorosi 
e sperimentati  guerrieri  si  poteva  fare.  Tennero 
pei!  un’  ora,  sospeso  l’  esito  della  battaglia.  Al- 
l’ultimo , feriti  di  fronte  dalla  fanterìa  Francese, 
percossi  di  fianco  dalla  cavallerìa  , a cui  non 
potevano  opporre  la  propria  per  essere  già  an- 
data in  fuga , voltarono  aneli’  essi  le  spalle , 
quantunque  spessp  minacciosi  le  l i voi  tasserò. 
Quest’ ultimo  combattimento  fu  assai  fiero  e 
sanguinoso  , perchè  da  ambe  le  parli  bajonelte 
con  bajonetle  sf  cimentarono,  gencie  di  pugna, 

>n  cui  i JFra noesi  per  la  loro  impetuosa  natura 
ha  mo  ordinariamente  il  vantaggio. . In  questo 
modo  si  trovò  in  Marsaglia  beaigaid  il  favore 
della  fortuna  a quella  nazióne.  ' ^ • 
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L.a  vittoria^r  lapparle  di  Frangia  ' 

pitlssiTii®.’'  clie.  in  tanta  percossa 'fece 

coiraiiimo'e^^io ‘.resistenza  all’ acerbità  della' 
foi^una , pitiros^  mezzo  rotto  e rnez^o  intiero’ 
a ^éncalieri.  Perdettero  i confederati  nell|i  gioi;w; 

’ natà''^di  Marsaglia  nove  in  dieelrnila  il^naSiÉ^; 
fi'a  i quali  più;  di  seimila  uccisi,,  quasi 
f»a  vtiglieiìta  e trenta^bandiere.  1 marchési  di  Pa* 
rella,  di  San  Tommaso,  Pallàviciuo,*"il  eonte<£- 
' Chalais il  cavaliere  Simeom  restaPoqóKjf^. 4 
morti.  II 'marchese  di^Cai  aglio  e-di- CiattiiMfPÉi' 
eà  il  cavaliere  di  Pamparato  si  uumeraronó-  fr» 
i prigionieri.  .li  duca  di' Schomberg  riportò -ima 
glassa  Tei  ita.,  per  cui  venuto  in  ^niafto  del  per 
raico,  e mandalo  per  cortesìami  Catinai  a.  cu- 
rarsi iiv' Torino,' in  pochi  giorni  vi  rami. 

Non  mancarono  tra  i Francesi ‘più  di  duéiriila*' 
uorpini  ti*4  morti  e feriti.  Dei  principali  resta- 
rò/id  feriti  il ^ gran  priore,  fratello  dei  dum' di 
Vandomo  j ed  il  m:archése  di  BacheyilHétó/'Mt&A 
fomentato  nel  grembo  Stesso  di  Catinat  il  signòr 
' , de  la  Hoguette,  suo  amico,  e capitaHo  di  egre- 
gio valore.  , '^•v  . ' " ' 

. Nel.mgrrtre  della.. battaglia  e dopo  .nel  perse* 
guitarcj.  i'France.si  si  dimostrarono' molto 'infe* 
ferodtì  contro ‘ gli  Alemanni.  Gridàvanò  conti- 
. nuàtnente:  ■ amrrtàz'W^,  quartiere  a 

nissunó'y  questi  hestipnì  di  Tedeschi  ci  hamio 
trattati . in  ’ casa  nóstrà.  da  ^ Tartari  : e -‘così 
quanti  di  essi  venivano - loro  alle  mani,  tanti 
mèttcr\'àpò>a'fil,dl.  spada.  Era  vendétta  contro 
gli  aiìtori  di  tante  ci’U deità , md  bène  ancoi'a 
dppo  .la  vittoria  kt  f’ecei*o  i Francési  • da  Tar- 
tari, non  contro  gli  Urinati; e commettitm’i  di 
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%'eeV'  i|]B-  ìxm  gl’  ìnertófc^è  pacifici  ptìe- 
■«iii;  ‘ Si  ipawero  pèf‘  Piémontei^"'oieltevapo‘  b 
tajg^  éfnoiTÌii  le  tòi-d  , é cbf  erà  lento  >Ho 
sbòi^^Àlióe’-vmdei^^  La 

^1ié^.t(ké8coI&  cól  sangue  : « Furonvi  giBnclissimi 

di  ' veduta  il  niai‘ésciallo  di 
^ Wlea»  ìtéìlél.  si^e  mensoi'iey  commessi  dai  sol- 
» (feti  f paifi^cbfé'  pfccóle  città^  date  alle  fiamme. 
n^^vèHó',  ii»  cureiB  un  nipnàsteró.  di  cinquanta 
» fàfe;i«^d  delfe  ' nr^Hort  - case  del  Piemonte  , 
» pniOTÒè.^qijatBto' la  . concupiscenza  e l’insolenza 
^ dei  ^soldato -bannó  di  piii  orribile.  Fatteque- 
M ste*' vergogno^  spedizioni,  e ruinato'  un  paese, 
»‘  cbé>  pbtem-esséreSdi  grande  utilità,  l’ esercito 
*»  «passò  i mónti.»'*  ' » - ' , V ' ' 

i,L’intórttinio  di  Mai'sagli'a  .aggiuntò  a quello 
di ''Staifarda  con  altri  minori  fólti  d’aime  prò- 
speri pei  Francesi,  avevano  • convinto  Vittorio 
Amedeo,  che  non  si  ei'U  raffreddalo  l’ ardore 
dei  re  Luigi',  e che  non  voleva  - lascjar'  cadere 
le  cose , d’ -Italia  j che  anzi,  non -che  si  risolvesse 
ad  allentare  le  armi,  pensava* di  esercitarvi  la 
gueiTa  ben  calda  e deliberala.  Veniva  m còn- 
s/deraziotie  .'che  era  vano  il  persuadersi,  che  i 
soccorsi ohe  dòv^vano  venire  da  regioni  lon- 
tane, quali- erano  l’Alernagna,  ìa  Spagna,  rìn- 
ghiltefra  e ia  Olanda  ,•  pareggiare  potessero  le 
forze  d’ùn  Vèame  vicino,  che  da  qua"si  tutte  le 
parti*  gli  stàti-  del  duca  abbracciava,  traine 
ricco,  polente  e ferace  d’uomini  beHioosi,  quale 
si  vedeva  essere»  veiatóenle  la  Frànciìi,  E seb- 
bene non'' si  potesse  negare , obé'  gli  allenti  l’a- 
ves.sèro  con' pronta  • volontà  e lodevole-  'efficacia 
ajutato^  priucipalmeiite  1’  impeVatoi«  cól  soldati, 
Lotta.  To/.  yiL  5 
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Je  due  potenze  protestanti  col  denaro;  l’ effetto 
era  stato,  che  aveva  perduto  due  Jjattaglie  cam- 
pali, tutta  la  Savoja  con  la  fortezza  di  Mon- 
ineliano,  chiave  sicurissima  dell’alta  Savoja  e 
del  Piemonte , tutto  il  contado  di  Nizza  con 
Villafranca  , porto  di  momento , e le  fortezze 
adjacenti  ; parte  del  Piemonte  stesso  in  inano 
del  nemico,  e per  miserabile  desolazione  funesto 
il  restante,  'spogliato  d’uomini , di  fruiti  e di 
danaro,  per  la  teinpesta  di  ,così  lunga  ed  accanita 
guerra.. Còme  sperare,  che  coloi’o,  che  non  erano 
stati  capaci  di  conservargli  il  suo,  potessero  esser 
abili  a farglielo  ricuperare?  Chi  poteva  ridargli 
Pdonmeliano,  se  non  di  proprio  cqn.seiiso  il  re  di 
Francia?  Come  stimar  possibile,  che  gli  alleati 
varcassero  un  dì  le  Alpi  per  andare  al  racquisto 
di  quella  fortezza? /Come  augurarsi,  se  delle 
cose  future  dalle  passate  si  dee  giudicare,  che 
i confederati  amministrassero  la  guerra  così 
jirosperamente,  che  Luigi  fosse  sforzato  contro 
sua  volontà  a restituire  per  un  trattato  di  pace 
al  duta  quel  fortissimo  antemurale^  Non  po- 
teva oziàndio  forse  il  rcj  durante  la  guerra, 
demolirlo? 

Queste  ragioni  risguardav^no  il  tempo  pre-' 
sente  ed  il  futuro  r ogni  ragione  accennava,  ogni 
cosa  persuadeva,  ché,  posposto  ogni  altro  ri- 
spetto, più  profittevole  consiglio  al  duca  era 
V accò'rdarsi  con  clii  gli  aveva  fatto  maggior 
■male  che  con  quelli,  che  non  avevano  potuto 
preservamelo.  L’evento  di  Macsaglia  era  un  ter- 
ribile , avverti  mento,  che  si  andava  per  una  cat- 
tiva strada.  e necessità  era,  non  che  prudenza, 
il  voi  ai s'  ad  im’ altra. 
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I Verajueute  da  qual  caso  in  poi  Vittorio  Ame- 
deo, lasciale  dall’un  de’lati  le  solite  astuzie  e 

tergirersazioui  si  alienò,  con  l’animo  oeni  Rior-  ^ 

I no  piò  dai  collegati,  e pensò  sinceramente  a 
I ricongiungersi  in  amicizia  còl  re  di  Francia 
, Solo  volerà  catare  da  questa  sua  determinaziore’ 

Il  maggior  profitto,  die  potesse,  e serbale 
I quanto  decoro  fosse  conveniente  nel  lasciare 
; ^gli  amici  ed  abbracciare  rinirnico. 

I Falli  cjuesli  pensieri^  il  marchese  di  sS'an  Tom- 
maso, ^uo  ininisfro,  nella ^ prudenza  ^ del  quale 
I principalmente  si  riposavano'  i consigli  della  co- 
I roua , ed  a cu i Catinai  nell’  ul lima  correria  aveva 

, ar.so  una  deliziosa  villa  fuori,  di  porta  Susina  - 

: ^poca  distanza  da  Torino,  fece  intendere  al 

i il  quale  tuttavia  faceva  sua  dimora  in 

1 i ineiolo.,  -cbq  1 intenzione  del  duca  era.  di  trat- 
te .di  un  accordo.  La  cosa  Vienne  a tale,  che 
, 1 esser  nel  mese  di  novembre  sj  trasferi  a To- 

nno ve.slito  da  postiglione,  dove  stette  sei  giorni 
«ascosto  nel  palazzi  ducale.  Vide  3a.n  Tommaso 
I vide  il  duca.  San  Tommaso  gli  disse,  iiè  per 
I interesse  per  alFezione  Vittorio  essersi  gettato 
9gli  alleati dirfgitingwidosi  dalla  cou 

la.  x^ualc  r desiderava  viveivì  cpngiuntissimo  : 
saliere,  che  per  .vicinanza  e potenza,  aveva  più 
da  temette  dalla  Francia  che  dairAiistrja , più  , 
ancora  da  siierure  da  quella  che  dà  questa- 
non  ignorare  che  più  ^crabile  era -per  lui  v 
1 acquistare  sul  Milanese,  die  nel  Delfiuato  o 
nella  1 rovehza  ; Vedere.ib  mondo  e sentirlo  lui 
^es.so,  che  p.ib  bonguputo.  ^ra.  di  pqiV^^^^^  coi 
cuboni  ^he  con  gU  Austiiaci;  ma  una  neces- 
sita incvdaldle,- -un  risgùti mento  acerbo  averlo 

.0 . . ^ j 
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condotto  ad  abbracciare  piuttosto  il  suo  male 
che  il  suo  bene;  superbi,  indecenti,  alteij  es* 
sere  stati  i modi  usati  con  esso  lui  dal  Rebe« 
iiac,  ambasciatóre  di  Francia  in  Torino;  averlo 
•l’ Orleans,  fratello  del  re  e suocero  suo;  mi» 
nacciatò,  che  il  re  poteva  trattarlo,  come  il 
duca  di  Lorena  aveva  trattato,  cioè  spodestarlo 
e cacciarlo  dagli  stati;  che  tali  minacce  tanto 
più  avevano  asperato  il  duca,  quanto  maggiore 
speranza  gli  era  stata  data  per  lo  iimanzi  di 
comparire  in  quella  guerra,  se  alla  Francia  si 
fosse  unito,  in  grado  degno  di  lui,  anche  .con 
qualche  promissione  d'acquisti  nel  Milanese } 
èssersi  doluto  delle  aspre  parole  con  l'amba* 
sciatore  stesso j.  avere  scritto  al  marchese 
gliàni,  ambasciatore  di  Savoja,  perché  tìOl  HI. 
lustri  del  re  .se  ne  dolesse , raà  qUa  e Jù  alteri 
motti  avere  udito,  acerbi  visi  veduto}  chi  non 
sa,  a dii  non  fecero  maraviglia  le  thirez?©  di 
Lonvòis  verso  il  duca?  Todio  lo  animava,  h 
rabbia  ed  una  implacabile  natura  il  muovévane 

ad  oppriniere  un  priuoipo , .debole  d'armi  si  a 
comparazione  della  rFranoia , ma-  non  debole 
d’animo,  e soprattutto  forte  pel  suo  scudo  del* 
r innocenza'}  ora  migliori  speranze  potersi  twei’e, 
perché  Louvoife  'era  morto  -(èra  veramente  cjue- 
sto  minisfro  maneato  di  vita  nel  1691,  anzi  la 
'sua  morte  fu  imputata  da  alcuni^  «ebbene  ca* 
hinuiòsamente  , al  duca  di  Savoja  per  ' veleno 
datogli  dal  medico  S.ero'n  guaoagnnto come 
scnssero^  dal  duca);  potersi  ora  laciiinenle  ri» 
mettere  da  una  risoluaioue  presa  fiM  mez^o  a 
tanti  riseiUimeutl^  massime  in  uir  momento,  in 
cui  l’esercito  di  Francia  era  entrato  ia  - Pie- 


Di,,-.; 
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JYkoTitej  ed  iì  re.  aveva  fatta  la  sua  superba  in- 
tirtiazìone,  che  fosse  la  cittadella  Mi  Torino 
consegnata,  per  modo  che  il  duca  dovesse  vi- 
gere sotto  le  bocche  dei  cannoni  Francesi;  ora 
aspettarsi  condizioni  tali  quali  provenire  deb-* 
bono  da  un  principe  grande  e generoso  j essere’ 
parato  il  duca  ad  accettarle» 

Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  poi  tenne  a Tesse 
il  seguente  discorso; M’alìldo,  che  il  re  n.el- 
M 1 intimo  deli’  ànimo  suo  giudicherà  rettamente 
M di  me  , pensando  , che  se  a’  suoi  nemici  mi 
«accostai,  fu  pei‘  non" divenire  contennen* 
« do,  e hon  peiMere  quella  indipendenza,  cui 
» mi  si  minacciava  di  rapire;  ed  ancorché  le 
« minacce  fossero  sue,  sarassi  per  sua  giustizia 
«accorto,  clid  se  là ’isua  amicizia  e protezione 
«perdei,  pii»  ancora  avrei  perduto,,  se  perduta 
« la  sua  stima  avessi;  sonmi  a comparazione  di 
» lui  un  assai  picciol  principe,  ma  il  carattere  dei 
« sovra  ni  j quantunque  oppressi  siano,  é inde* 
» lehlle.  Sempre  rispettai  Ù re,  ma  volli  farlo 
« avveduto  , eh’  iò  noi  temeva.  « Ciò  detto,  si 
andava  scusando  delle  devastazioni  commesse 
nell’ invasione  di  Francia , ed  ultimainente  nei 
teii'itorj  di  Pinerolo , gli  Spagnuoli  e gli  Ale- 
manni accusandone.  ,, 

Si  venne_in  sullo  strìngere,  “fe  convenissi  tra 
il  duca  e Tesse,  'die  sua  altezza  avrebbe  con- 
giunto le  sue  armi  con  quelle  di  Fi’ancia'  per 
lar  guerra  all’Austria,  Caso,  che  ella  consentire 
non  - volesse  alla  neufei-alità-  d’Italia.  Il  mezzo 
leitnine  della  neutralità  era,  molto  a proj)®*^^®, 
non  solo  per  beneficio  di  quella  provincia,  ma 
àncora  per  «alvare  l’ onore  del  duca  ) pelehé 
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avrebbe  paruto  troppo  odioso  H pa^^sare  imme- 
diatamente dall’ amicizia  alle  ostilità  verso  gli 
alleali.  Il  rifiutare  poi  la  neutralità  di  una  re- 
gione già  tanto-  calpestata,  e per  se  stessa  tanto 
nobile,  sarebbe  Stato  accomodato  pretesto  j>er 
muover  guerra  a*  chi  la  rifiutasse,  11  duca  poi 
si  compiaceva  nella  speranza,  che  l’imperatore 
non  sarebbe  alieno  dairaccetlarla  , ' stantè . che 
la  congiunzione  di  Savojà^  con  Francia  metteva 
in  manifesto  pericolo  lo  stato,  di  IMìlapo. 

Avendo  il  re  Luigi  appruovato  i taciti  capi- 
toli di  tToiino,  restava  a vedersi,  come  la  corte 
di  Vienna  gli  avtebbé  sentiti.  Il  ministro  di  Sa- 
voja  presso  àir  impcrtitòre  andò  distendendósi  in 
jjarole  per  dimostrare  la  necessità , in  cui  si  era 
trovato  Vittorio  di  venire  a tal  deliberazione; 
scarsi  essere  stati  i soccoisi  prestatigli  dai  con- 
federati , nè  a gran  .^czza  proporzionali  al  bi- 
sogno; per  due  ragioni  essersi  perduta  là  bat- 
' taglia  di  Marsaglia,  la  prima  la  pochezza  delle 
schiere  Alemanne  e Spagniiolc^  la  Seconda  l’in- 
vuliosa  condotta  di  qipdche  generale  imperiale, 
fra  i quali  gli  piaceva'  nominai’é  il  Caprara  è 
il  duca-  di  Gommeicy;  die  da  (jucl-sinistro  caso 
in  poi  le  cose  del  duca  si  trovarono  sèmpre-in 
grijve  periéólo,  e la  stessa  citlì^  di  Torino  non 
e^nte  <lal  timore  di  essere  toccata  dalle  bombe, 
che  i Francesi  coniinuarnente  .mgrossavanó,  gli 
alleati  diminuivano  e siccocne  egli  era  il  primo 
ad  essere  percosso,  co'sr  ancora  egli  sarebbe 
stato  il  primo  a perire , se  con  qualche  salu- 
tevole consiglio  riOu.  si  ajutasse-,  ed  alla  conser- 
vazione sua  non  provvedesse;  die  nella  risolu- 
zione, di  cui  si  trallà^a,  coÀsisleva  anche  la 
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preservazione  otl.  alrrieno  la  tì’anriuillftà  di  Mi- 
lano, allora  . tiirbato  dal  pericolò  delle  armi 
FrSncosi  ; che  era  oggimai^  tempo  di  dar  riposo 
all’Italia,  sanguinosa  per  ferite,  consumata  dal 
dispendio , . torinèhtata  da  titpOro  perpetuo  j un 
tale  consiglio  tanto  piti'  èssere  opportuno  ad 
abbracciarsi,,  quanto  che  per  nissun  conto  nuo- 
ceva agl’interessi  di  sua  maestà  imperiale;  at- 
teso che  quelle  armi  , che  ora  ella  adoperava 
in  Italia  per  la  guerra  del  Piemonte,  le  avreblfe 
potute,  riconoscinta  la  neutralità  , trasferire  fa- 
cilmeQte  alle  guerre  d’Ungheria,  d’ Alemanna  e 
di  Fiandra.  _ , 

L’ imperatore  non  volle  in,  nissuna  maniera 
piegarsi . alle  ragioni  del  duca,  si  mise  anzi,  ia 
sul  minacciare,  protestando,  che  volterebbe  tutte 
le  armi,  che  aveva  in  Italia  contro  di  liri  3 se 
egli  nella  perniziosa  e poco  sincera  risoluzione 
•versp  gli  alleati  perseverasse.  11  principe  Pie- 
momtese  intimorito  non  si  ardì  venire  a mani- 
festa rottura  doFconfederati.  Solamente  promise 
a.  Tesse  ed'  a Catinat,  che  sarebbe  inoperoso 
per  quanto  gli' accidenti  della  guerra,  e la  ne- 
ce^ità  di  non  doversi  scoprire  il  comportassero. 
^Aggkmsc  anzi,  che  si  proponeva  di  far  tornar 
Vano,  secondo  la  prudenza,  ogni 'disegno  offen- 
sivo e d’importanza  contro  la  Francia.  La  qual 
cosa  parendo  ai  Francesi , 'siccome  ella  era  ve- 
ramente, piena  d’incertezza', e soggetta  alle  in- 
terpretazioni , sthpolavano  littorio  a venix'e  a 
\ risoluzione  più  "chiara  e^iù  decisiva.  Ma'  egii^du- 
bitava,  e. .si  scòntorceV’à,  e metteva  innanzi,  che  ‘ 
prima  di  stringérsi  vieppiù, ''voleva,  avere  il  tern- 
; po  necessariò  per  fare  Jsùe  pratiche  a fine  di 
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incJiirre  le  corti  di  Vienna  e di  Madrid  a- con- 
sentire,  acciocché  il  sub  procedere  non  sem-* 
brasse  un  disputare  dagli  amici,  atto,  che  -la 
sua  quahUi  di  generalissimo  della  lega  in  Italia 
renderebbe  estremamente  odioso.  Osservò  in  fi- 
ne,  che  stimava,  che  per  meglio  celare  le  sue 
intelligenze  con  Francia,  fosse  necessario,  che  ' 
Je  arnir  continuassero  ad  usarsi  secondo  la  ra- 
gione di  guerra,  scliivando  però  ogni  fatto  ter- 
mmativo.  Catinai  e Tessi  non  potendo  vince.-e  ' 
la  costanza  del  diica  in  questo  punto,  il  richie- 
sero, che  almeno  con  trattato  scritto  gli  ren- 
desse sicuri  di  quanto  aveva  nell’ animo  di  fare. 

. la  egli  non  volle  mai  appagargli  di  tale  intento. 

tutto  ranno  i6ol 
tenne  fedelmente  le  promesse,  maneggiandosi 
per  modo  che  nmn  fallo,  non  che  definitivo 
importante  vi  successe.  Né  in  ciò  solamente  si  “ 
contenne  la  condotta  di  Vittorio,  j^erdié  anche  . 
con  secreti  avvisi  informava  anticipatamente  i 
francesi  dei  movimenti  di  guert-a,  che  a danno 
loro  intendevano  di  fare  i nemici.  Ma  per  non 
care  troppo  sospetto  all’ imperatore,  rnandò  un 
.coi-po  di  seimila  uomini  a bloccar  Casale  e 
riparava  ai  luoghi  forti  le  vettovaglie , affinché 
Catinai  non  potesse  correre  il  paese.  A.  ouesto  ' 
modo  passossi  anzi  quietamente  che  no  il  ore- 
sente  anno;  perché  né  gli  alleati  intorpiditi  dagli  - 
inorpel  amenti  del  dùca , nè  Catinai  per  mal 
* ^ '’ettovaglie , cosi  per  la  provvidenza 
teste  accennata  del  duca,  come  per  le  ruberìe 
de  suoi  provveditori,  cioè  alfamatori  d'esercito 
che  SI  mangiavano  e quel  di  Piemonte  e quel 
w trancia,  non  tentarohb  fazioni  d’importanza. 
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Catlnat , che  vedeva  i soldati  morir  di  farne, 
s’arrabbiava -e  faceva  impiccare  i provveditori, 
che  non  provvetlevano]  ma  era  tultuno:  toltone 
uno,  ne  sorgeva  un  aljtro  peggiore:  e’ pare,  che 
questa  sia  una  peste  indomabile. 

Nel  *69^  si  ristrinsero  niaggiormentc  le  cose; 
ì!  duca  di  Savoja  si  trovò  in  piìi  dura  necessità. 
Stava  infinitaniente  a cuore  all’ imperatore  Tac- 
quisto  dì  Casale,  che  si  reggeva  a divoriqpe  di 
Francia,*  perchè  con  quella,  città  in  mano, noli 
solamente  nvi-ebbe  ossicUi  àto  il  Milanese , ma 
ancora  sarebbe  arrivato  a signoreggiare  il  Pie- 
monte, e ad  avere  un  freno  parato  per  mode- 
rare i Francesi,  che  alle  foci  delle  Alpi  tenevano 
quel  forte  seggio  di  Pinerojo.  Fece  adunque  rii* 
soluzione  di  caipbiàre  Tasseclio  in  oppugnazione, 
e ricercò  il  duca , che  secondo  i capitoli  della 
lega  corr  le  debite  fqrze  e provvisioni  a quel- 
l’acquisto rajutasse,  Cesare  confidava,  che  per 
tale  intimazione  o‘ gli  verrebbe  fatto  di  prender 
Casale,  o farebbe  scoprire  il  duca.  A questo 
passo  il  solito  Gropello  si  mi.se  di  nuovo  in 
moto,  ed  arrivò  a Piiierolo  dal  Tesse:  die  T im- 
peratore, disse,  voleva  ad  ogni  modo  prender 
Casale;  che  instava,  perchè  il  duca  vi  contri- 
buissi; che  farebbe  ancora,  come  aveva  fatto 
sin  allora,  ogni  sforzo  per  distornelo,  ma  che 
alla  fine  non  poteva  più  reggere  alla  gran  ressa,  * 
che  gir  si  faceva  intorno , e si  trovava  necessi- 
tato, come  generalissimo,,  di  andare  colla  ^ua  , 
persona  stessa,,  qual  cordoglio  ne  sentisse,  ad 
indirizzare  l’opera  ddroppugnazione;  che  Catinat 
non  era  In  possanza  tale  da  poter  soccorrere 
Casale;  che  quc|la  piazza  e già  fortificata  ed 
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atta  a fortificarsi  di, piti,  sarebbe  in  mano  im- 
periale vernila,  se  non  si  provvedeva,  che  sma#x-  ■< 
iellata  almeno  fosse,  e al  duca  di  Mantova,  suo 
naturai  signore,  restituiteti  in.  cosi  grave  esfre- 
miKi  propoi'i'e  il  duca,  soggiunse  Gropello,  che  ' 
il  re  ordinasse  al  marchese  di  Crenaii , gover-  • 
nature  di  Casale , di  darla  con  patto , che  le 
foi  tificazioni  si  demolissero  ; ài  t|uale  aggiusta- 
mento confidava  di  poter  indurre  i cónfedei’ati. 
Vivea  nel  duca  un  sommo  desiderio,  • che  la 
Francia  e l’Ausfrìa  si  contentassero  della  demo- 
' lizione  di  quelle  mura,  che  già  tanti  danni  ave- 
vano cagionalo  al  Piemonte,  cd  erano  il  fonda- 
mento della  sua  servitù  o verso  Tuna  o verso 
raltra  delle  due  potenze. 

Non  fu  udita  senza  appruovazione  da  Tessè 
la  proposta  di  Gropello;  percincchè  non  gli 
era  ignoto,  che  Catinai  non  aveva  forze  di 
qualità  da  turbare  all’  imperatore  l’impresa  so- 
pra Casale,  e d’  impedirlo  di  ridurre  tutto  il 
Monferrato  a sua  divozione , tanto  più,  che  il 
re  aveva ‘ordinato,  che, una  parte  dell’esercito 
t'si  trasferisse  ai  confini  di  Spagna  per  far  -I.a^ 
guerra  nella  Catalogna.  Scrisscne  a Yersaglia-;  • 
venne  risposta,  .che  il  rò  non  si  risolverebbe  ad 
ajipagare  del  suo  desiderio  il  duca  a meno  che^ 
gli  alleiiii  nelle  segnenti  condizioni  condescen- 
. dessero  : che»  le  forlilicazioni  della  città  e cit- 
tadella (li  Casale  fossero  realmente  demolite  ; 
cho  la  guernigio.ne  Francese  vi  restasse  sino  a 
, periella' demoJizicgnè;  che  vi  fosse  una  intiera 
iièulralilà  in  Italia  fi’a  tutte  le  potenze  sino  alla- 
fine  di  novembre.  .Voleva  e richiedevi  inolti'e  • 
ìF  re , che  se  gli'  alleati  di  tale  accomodamento 
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non  si  coii ten tasserò , il  duca  si  obbligasse  a 
‘ svincolarsi'  del  tuttó  da  loro,  ed  a guerra  con- 
tro r/Lustna  andasse,  accoppiando  le  sue  armi 
a quelle  di  Càtinat.  Prometteva  poi,  c malleva- 
dore si  fsÉceva,  che  in  questo  ultimo  caso  il  re 
avrébl^b  in  considerazione  gl’  interessi  del  duca, 
e tanti  soldati  a Catinai  manderebbe  che  salvo 
e sicuro  da  ogni  risentiftictito  dell’ Austria  il 
reiiderebbono. 

Seguitaròno  lunghi  e scabrosi  negoziati,  di- 
screpando massimamente  il  duca  dall’  ultima 
condizióne  ; che  la  Francia  voleva  appuntare 
con  Mii  , cioè  dall’' obbligarsi  a guerra  contro 
rAustrifl.  Finalmerìté  tanfo  ardente  bhuna  aveva 
di  veder  Casale  fuoià  de]  possesso  di  una  po- 
tenza grossa,  é senza  quelle  mura,  che  iP fa- 
cevano e desiderare  e temere  , e parendogK 
■ iiou  dover  esporre  [>er  un  rispetto  solo  la  uni- 
versità dèi  sudditi  a tormenti  ulteriori,  con- 
venne cupidamente  con  Tesse  , mandandogli 
soltoscfìtti  di  suo  pugno  i seguenti  capitoli  se- 
greti : che  s’  investisse  Casale  ; investito  die 
fosse-,  e pervenutosi  ^ con  le  trincee  sino  allo 
spaldo,  s’  intimasse' la  resa  al  governatore;  ch’'ei 
rispondesse',,  volere  tèmpo  à pensarci;  poi,,  co- 
iné'i  raóssn  da  se  ^medesimo,  proponesse  di  dare 
la  piazza  , sì  vera  mente  che  le  fortificazioni  dcHa 
città,  cittadella  e castellò  demolite  fossero  ed  intie- 
ramente distrutte  , nè  potesse  alctiuo  dei  prineipi 
collegati  duranfeda  presente  guerra  reintegrarle; 
se  fax'e  il  volessero  egli  eon^tutlé  le  sue  forze 
si  opporrebbe.  Oltre  a èio  il  duca  si  obbligava, 
fede  di  principe,  per  questo  scritto  di  osserva- 
re e far  osservare,  da’^  suoi  alleati  i capitoli 
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)iianda,H  d&l  re  e che  "si  ti'ov^^Ò  ^peo 
espressi.  . ' - . • > • 

lo  cofHraccambio  della^ rimessa  e sfaseift 
di  -Calale, j il  .duca  proraelteva,  fede  di  ^l'iiicfpeT' 
che  ne])a  .presente  guerra  del  1695,  ciò  sido-, 
af  pHncrpio  di, novembre,  le  sUe  truppa,  n4  ' 
f|ueÌÌte  degli  alleati  uon  andrebbero  a ferire  dal  ^ 
lato  delle  Alpi  i teiritorj  del  re,  sì  i propi*}^ 
che  i "Conquistati  ; cbe'anzi  non  potrebbero  ac*  ' 
camparsi  sili  lini  , di  Pinerolo  ne  di  Susa  , né*  • 
d"^  alcun  altro'  paese  del  re.  Prométteva  ancora), 
e s’_obbligava  ,di  fare,  che  i suoi  alleati'  non 
ritirassero  dallMtalia  alcun  reggimento  reaplare' 
o di^ilizia  per  mandargli  alte  guerre  ;ai  CiH^' 
t^ogrm  .e  d’  Alemagna  od  altrove,  con  ciò;  però; 
che'^  il  re  si  obbligasse  di  non  percuotere  per  . 
quell, ’^nno  negli-  stati  suoi , o de’  stioi  ' alleati 
iWltalià,  nè  che  alcuna  sua  truppa  si  spiccasse,* 
dalle  Alpi  e. paesi  vicini' per  andare  in  Fiandra^ 
od  Alémngna  o .altrove.  Concluso  quest’  accordo, V 
che, con  .molta  gelosìa  si*  tenne'  secréto.,'  il  re  - 
inandò  ordine  al  governatóre  di  Ca.sale  di  uni*;' 
formoryisi.-  Così  l’  offesa  e la  difesa 'di  -Casale  jf 
cb«  tosto  sopravvennero,  furono  and  apparenza 
e-:giiÌpco  , che  séi'ia'  guerra.  Tuttavia  vi  si  ato*; 
maz^^aruno.  di  cnqlti  corpi,  non  per  altro -.cbià^ 
per.§^rvaré  l’onore  di  un  duca  e di  un  re;  • 

. ^.Ihstiivanoi.  presso  a Vittorio  Amedeo  assai  prfit: 
ch^ ,.p^r  lo  i u na nzi  non  ■ avevano  fatto ,'  l cóile^.  ■ 
gali  j perchè  alla  fazione  contro  Casale  andas^< 
Vi  .si  condussé  con  venlicinquemila^  ^soldati  trai.' 
Spagnuoli  , Tedésebì Italiani  e’ Piemontesi. 
tirarono'  grandi  cannonate  dal  campo  contróda^' 
piazza,  dalla  piazza  ' contro  H.  catnpo } quanti 
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lavoravano  eoo  zappe  e picconi  , quelli  uscivaiio 
fuora  per  isturbarglii  brevemeiite  vi  era  imma- 
gine e reabà  di  una  vera  oppugnazione , quan- 
tunque fosse'  da  furiai, bene  erano  vere  le  mOrti, 
che  succedevano  assai  fi’equeotemeute.  Quando 
'il  fatta  si  trovò  condotto  ai  termine  convenuto, 
e che  gli  aggressori  toccarono  la  scarpa^  \ht- 
torio  mandò^  intimando  a Crenau,  che  si  ar- 
rendesse; quandó  no,  si  verrebbe  a maggior 
tempesta.  Rispose  , secóndo  il  concerto,,  che  vo- 
leva pensarci  1 di  nuovo  si  tirarono  i cannoni. 
Infine  Crenau  disse  al  duca  ^iò  , che  il  duca 
Siipeva,  che  gli  voleva  dire,  cioè  che  dareb)^ 
la  piazza  a condizione  di  smantellarla.  Gf  im- 
periali levarono  un  gran  romore  , e di  volerla 
Intera  protestavano.  Il  duca  si  mise  in  sul  per- 
suadergli , ed  eglino  si  ostinavano  ; perciocché 
non  tanto  pel  sito  , quanto  per  le  fortificazioni 
agognavano  alla  possessione  di  Casale.  Si  passò 
odalle*  dolci  olle  acerbe  painde  ti;a  Vittorio  ge- 
noi’aliasimo  cd  i' generali  imperiali,  Spaguuoli, 
Inglesi  Gheshnind , Leganes  , Gallo'W'ay,  Final- 
inonte'  per  vincerla  il  generalissimo  si  lasciò  in- 
tendere , che  se  la  capitolazione  olfurta.  non  si 
accettasse , ei  si  sarebbe  incontanente  gettato 
dalla  parte  di  Francia  con  abJ)andonare  del 
tutto  gl’  interessi  della  lega.  Consentirono  per 
forza  : i capitoli  si  regolarono  a quel  modo  , 
che  era  alato  i^er  lo  avanti  accordato  tra  il  re 
e il  duca.  Si  diede,  opei’a  alla  demolizione,  la 
quale  essendo  in  ' due  mesi  stata  condotta  a ter- 
mine Crenau  sorl*  con  duemilacinqueceuto  sol- 
dati, e verso  Pinerolo  incàmminossi  , doVc  ar- 
riva ai  venticinque  *di  settembre.  * - ' 
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iVon  così  tosto  3 itto.rio' Amedeo  si  era  libp^ 
rato  dalle  molestie  dei  confederati  per  la  spe- 
dizjonc  di  Casale,  die  ne  sorsero  delle  miote 
|ier  quella  di  Pinerolo.  U imperatore  e gli  altri 
suoi  compagni , o che  volessero  veramente  cac- 
ciare da  quel  nido  i Francesi  pei’  mettervisi 
dentro  essi , o solamente  mirassero  a eiiueutare 
la  fede  del  duca  sulla  quale  stavano  in  so- 
spetto , se  gli  rappresentarono,  pei  loro  mau- 
datarj  innanzi,  nòti  fica  n'dogl  i , che  si,  enano 
risoluti  al  conquisto  di  Pinerolo.  Lo  e.sortarono 
pertanto  a cooperarvi,  come  per  gii.  obblighi 
della  lega  era  tenuto  di  fare.  Non' dubitavano, 
.che  trattandosi*  di  una  spedizione  j che  riusciva 
in  suo  jiarticolar  vantaggio  egli  avrebbe  abbrac- 
ciato r occasione  con  prontezza;  quando  no,  , 
sarebbero  stati  chiaii  delle  sue  intenzioni.  Il 
duca  voleva  e non  voleva  , quello  pqr  non  alie- 
n^arsi  gK  àllcati,  questo  per  non  ollendcre  la 
Francia  , con  cui  all’  ultimo  intendeva  dj,  con- 
venire. Ricorse  al  solito  all’  arte , e mise -in 
campo  Gropello..  Andò  il  fedele  messp  , .trave- 
sti tò  alla  foggia  di  non  so  chi,*  a Pinerolo, 
trovò  Tesse,  dissegli  j che  i collegati  gli  stavano 
coi  pnngóli  ai  fìanchi,  perdiè  a Susa  con  esso 
loro  marcihsse , e Piiterolo  alle  spalle  assaltas- 
se; che  i{  duca  farebbe  ogni  possibile , e spen- 
derebbe  ogni  sua  persuasiva  pgr  distorgli  dal 
pensiero;  ma  (Quando  ottenére  Fin  tento  non  po-  - 
.tesse , ed  ostinati  gli,  vedesse  nel  voler  .tentare 
Pinerolo  , di  ogni  Idro  movimento  avvertirebbe >. 
i capi  dell’esercito  regio,  aflViich A secondo  la- 
prudenza  loro  conti'apporre  vi  si  potessero;  che 
pregava  intanto,  accioccjiè  co.p  ^apparenza  41 
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buono  ragioni  esimere  se  ne ^ potesse,  i generali 
del  re,  che  su  yarie  parti  della  ii’onliera  roroo- 
reggiassero,  e specialmente  facessero  le  viste  di 
volersi  calare  nel  vai  di  Stura  per  dar  sospetto 
a Detnonte.  Così  diventava  manifesto,  che  sco- 
prendosi il  bisogno  di  propulsaré  il  nemico  da 
dà  una  porta  molto  gelosa  del  sito  stato,  «jual 
era  veramente  il  passo  di  Demente,  ei  non  po- 
teva recarsi  all’espugnazione  di  Pinerolo.  Seb- 
bene. Catinat,  j5er  non  fidarsi  troppo  di  ^Vittorio 
non  mandasse  gente  a tempestare  sui  monti, 
che  ^rcondanò  il  vai  di  Stura,  tuttavia  ordihb 
al  cavaliere  di  Van^omq,  gran  priore  di  Francia, 
che  con  qualche  nervo  di  gente  facesse  sentire 
alcuno  strepito  d’arme  nella  valle  di  Bareello- 
netta.  J^on  restarono  senza  elFetto  le  diligente 
e le  loezze  resistenze  del  sovrano  del  Piemonti; 
poiché  da  qualche  leggier  fatto,  e la  presa  di 
Casale  in  fuori  , poche  cose  degne  di  memoria 
furono  fatte  per  tutto  qu'csfanno.,  e fu  preter- 
messo il  pensiero  di  espugnar  Pinerolo. 

Mentre  il  duca  avvisava  i Francesi  di  quanto 
i collegati  tramàvapo  conti’a  di  Ipro  , si  strin- 
• geva  nel  mese  d’  ottobre  còn  nuovi  tiodi  d’al- 
leanza con  esso  loro  , rinnovando  i patti  in 
Augusta  convenuti,  Varj  cfauò  ì suoi'  fini.  In 
piTino  luogo  non  voleva  strigarsi  del  tutto  dai 
collegati  prinxa  di  essere  sicuro  per  trattato  so- 
lenne dell’amicizia  , di  Francia;  secondamente  e 
principalmente  disegnava  di  far  vedere  al  »re. 
L^^iigi  , per  potere  trattar  con  lui  con  più  VaiV^ 
taggio  ed  ottenerne  migliòri  condizioni , che  nou 
era*  privo  d’appoggi,  e che'  se  inclinava  agli 
accordi,  ciò.  faceva , non  per  necessità  ^ ma  di 
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libera  volontà  e per  iiìcto  desiderio  di  vedersi 
riconciliato  col  re.  Più  rinunziava  , appartan- 
dosi dagli  alleati  , e più  sperava  dal  geneioso 
Luigi:  suo  fine  principale  era  di  conseginre  la 
rcslituzione  di  Pincrolo.  Per  la  (|tial  cosa  non 
così  tosto  soscrisse  la  nuova  lega,  che  ne  diede 
awiso  al  Tesse,  scusandosi  con  dire  , che  non 
aveva  potuto  fare  altiimenti,  e protestando  pci'- 
severare  tuttavia  nellTntenzione  di  tornare  in 
grazia  del  re,  Pincrolo  vide  di  bel  nuovo  arri- 
vare Gropello  mandatovi  per  imporre  1’  idtinia 
mano  alla  concordia.  Espose  , che  il  suo  sigiìDixi 
-desiderava  di  romper  legame  dai  confederati; 
che  per  forza  era  condesceso  al  collegarsi  ; che 
per  volontà  sciolta  voleva  slegarsi  ; che  eziandio 
con  perdite  e svantaggi  era  risoluto  a farlo, 
suo  siipremo  desiderio  essendo  di  unirsi  a Fran- 
cia; che  pertanto  pregava  il,  re  di  dargli  mezzo 
e giustificato  colore  di  svincolarsi  dagli  altri , 
di  vincolarsi  con  lui  ; che  a questo  ed  a quello 
aveva  pensato  , ma  che  nissun  migliore  spedien- 
te  gli  soccorreva  alia  mente  di  questo,  che  il 
re  gli  olferisse  la  restituzione  di  Pinerolo,  ma 
però  smantellato  , e che  se  sua  maestà  a tale 
atto  inclinasse  T animo , ninna  cosa  più  il  po- 
trebbe impedire  dal  separarsi  dai  nemici  della 
sua  corona;  perciocché  non  più  amico,  ma  ne- 
mico avrebbe  ragione  di  stimare  colui,  che  un 
sì  gran  bene , qual  era  il  possesso  di  ima  piaz- 
za di  tanto  momento,  avesse^  voluto  vietargli. 

Il  re  consumato  da  così  ruinosa  guerra , de- 
sideroso finalmente  di  dar  pace  al  regno,  con- 
vinto , che  per  ànivarvi  altro  miglior  mezzo  non 
vi  era  che  ' (piello  di  segregare  dai  compagni 
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alcuno  dei  confederati  d’ Augusta,  il  che  avrebbe, 
indebolito  i restanti , avvisando  1’  iinportan/tL 
x4,del  duca  di  Savoja  , che  da  se  solo  teneva  ri- 
volto in  se  un  intiero  esei’cito  di  Francia,  e 
* raalcoulenlo  era  dell’imperatore,  deliherossi  di 
dar  foi*ma  alle  cose'del  Piemonte,  e di  congin n- 
gersi  il  suo  sovrano.  Piegosi  adunque  alla-gra- 
vissirna  risoluzione,  ed  a pace  intese  col  duca, 
Pinerolo  restituendogli. 

Ai  trenta  di  maggio  del  1696  Tessè  e Gro- 
pello , a ciò  stimolando  anche  la  repubblica  di 
Venezia  , ed  il  pontefice  Innocenzo  XI 1 della, 
famiglia  Pignatelii  , succeduto  , dopo  breve  va- 
cazione della  sedia  apostolica , ad  Alessandro 
nel  1691  , desiderosi  della  pace  d’ Italia  , con- 
-^nnero  in  nome  dei  loro  sovrani  nei  seguenti 
.preliminari: 

Il  duca  di  Savoja  si  obbligò  col  re  '’ad  una 
lega  difensiva  ed  offensiva  sino  alla  pace  ge- 
nerale ; 

La  Francia  cede  al  duca  Pinerolo,  ma  sinau- 
•tellato  e da  noii  fòrtificarsi  mai  più  , con  sue 
dipendenze  sino  al  monte  Ginevra,  ciò  sono  le 
valli  di  Pragelà  e della  Pero  use  ; 

Il  re  restituì  inoltre  al  duca  la  Savoja  con 
Nizza  , e,  Susa-,  nia  da  cònse'gnàrsi  sislaincutè  , 
quando  gli  Austriaci  e gli  Spagnuoli  avessero 
sgombrato  V Italia , e Pinerolo  si  sfasciasse  e 
consegnasse  solamente  alla  pace  genci’ale; 

Il  re  si  obbligò  a non  fare  alcun  trattato  di 
pace  con  le  coi  ti  di  Vienna  e di  Aladrid  senza 
comprendervi  il  duca  ; 

Che  si  tratterebbe  fra  breve  del  matrimonio 
tra  la  principessa  Maria  Adelaide,  figliuola 
Botta.  Fot.  FIL*  ' G 
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nrlmo^onltn  del  duca  , col  duca  di  Borgogna  , 
figliuolo  del  ‘delfino  ; _ * . 

Gli?  il  re  dava  il  tempo  necessario  a Vittorio  , 
Amedeo  per  ritirarsi'con  ogni  più  ^conveniente 
modo  dalla  lega  ; . 

Che  gli  ambasciatori  del  duca  avessero  in 
Fi'ancia  il  trattamento  regio  ; •- 

Che  il  duca  non  permetterebbe  , che  r fuo- 
rusciti di  Francia  per  motivo  di  religione,  fer- 
massero la  loro  sede  nelle  valli  Valdesi.  ; 

Se  le  potenze  della  lega  non  accettassero  la 
neutralità  d’Italia,  il  duca, si  unirebbe  al  re 
per  caccrarnegli , e„ sarebbe  generalissimo; 

Che  in  tale  caso  quanto  si  couquistaìsse  nel 
Irti  l anese  , -cedesse  in  potestà  del  duca,  e;  se  il 
re  di  Spagna  senza  lìgliuoli  morisse,  il  re  rajft- 
terebbe  a conquistare  ed  appropriarsi  quel  du- 
cato ; ' /•  'T 

Che  per  dar  tempo  a Vittorio  Amedeo  di  fai* 

sue  diligenze  pi  esso  l’ imperatore  e il  re  di  Spa- 
gna , perche  la  neutralità  d Italia  accettassero, 
si  stipulerebbe  tregua  sino -alla  fine  d’agosto; 
passato, il  qual  tèrmine, 'se  la  neutralità  non 
fosse  da  quei  due  principi  remsentita , sarebbe 
caso,  in  cui  il  duca  s’unirebbe  al , re  per  com- 
battergli ; - >*' 

Finalmente  ebe  tanto  quanto  durerebbe  la 
-guerra  contro  la  lega  in  Italia  , il  re  ‘«òvver- 
l ebbe  il  duca  d’  un  sussidio  di  centomila  scudi 
al  mése.  ■ . 

'Trovo  scrftto  , che  per  un  "ultiiiio  capitolo 
segreto  il  re  si  obbligò èdi  pi  ociirare  con  le^sue 
armi  aFdiica  la  conquista  di  Ginevra.'^-  < 
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Vittorio  Amedeo  , che  sitile  prime  ripugnava 
a confermare,  non  il  traftutó  iiiUero,  ma  so- 
lamente il  capitolo’rcladyo  a Pi nerold," volendo 
avere  t|uesta  piazza  subito,  non  dopcTlà  pace 
generale , -finalmente  Ì1  d'i  ventinove  di  giugno 
il  ratificò/ 

Per  tal  modo  si  terminarono  le  lunghe  flut- 
tuazioni del,  duca  ^Vittorio  , le  quali  erano  il 
-frutto  e della  propria  instabilità,  e di  un  dise- 
gno premeditato,  e della  situazione  ardua  e dif- 
licoltosa  , in  cui  si  trovava.  Nè  si  può  negare , 
che  tutta  questa:  faccenda  sia  stata  condotta  da 
lui  e da’  suoi  ministri  , che  erano  il  marchese 
di  San  Tominàso  , il  conte  Benso  ed  il  cava- 
liore  Tana , con  isquisito  artifizio  ; e se  vi  si 
può  desiderare  maggior  buona  fede  e lealtà., 
che  nei  negoziati  politici  sempre  si  vantano,,  ma 
di  rado  si  seguono , vi  si  scopre  certamente 
molla , astuzia , ed  una  perfetta  cognizione  dei 
casi  d’ allora.  ^ 

Bicevnto  Vittorio,  nell’  amicizia  di  Francia , 
restava,  che  si -eseguisse  per  osseryaàiza  defle 
cose  pròmesse  , cih , che  era  stato  stipulalo.** 
Stàvan si  i collegati  raccolti  in  Moncalieri,  i Pie- 
rino n tesi  accampati  sglto  le  mura  di  Tarino, 
Latinat  a presti  passi  accorreva^  da  Oiba^ano 
per  dar  inano  al  dqca  in.  quel,  trapasso  perico- 
loso da  Austria  a Francia.  Continuò  f arte.  Ca- 
• tiiiat-,  phe  , era.  stato  creato  maresciallo,  scrisse 
a Vittorio  , per  dargli  apparente  causa,  di  par- 
tirsi dai  coni’ederati , luna  lettera  mostrabile,  e 
dal  medesimo  .A^ittorio.  dettata,  per -cài  gli- pró- 
poneva  da  parte  del  re  la  restituzióne  degli, sierti 
c eonquistali  e di  dPinerolo  sinanlcllafo-, . (piando 
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volesse  cong'itingere  le  Sue  arnii  con  quelle  di 
l'iancia  cotilro  le  potenze  belligeranti  in,  Italia. 
IMostrò  la  lettera  ai  generali  Auslriaci,  e. da  un 
canto  rincrescimento  , daU’axtro  T utilità  clcll’of- 
l'erta  , SI  per  lui  per  la  restituzione , si  per  le 
potenze  per  la  neutralità  d’Italia,  se  le  proposte 
condizioni  accettassero.  Parlava  , come  se  fosse 
dubbio  di  ciò,  che  dovesse  farsi  , 'qua ndp  già- 
era  intiéìamcnte  risoluto:  certo  la-  simulazione 
c la  dissimulazione  era  grande.  I generali  Au-. 
striaci  dubitavano  pure  ili  qualche  còsa,  cooo- 
scendo  la  natura  di  ^ itlorio,  e il  bivio,  in  cui 
versava;  con,  lutto  ciò  non  s’ -accertavano.  Il- 
duca  rispose  per  una  lettera  concertata  con  esso, 
loro,  che  accettava  le  coudizioni  proposte i'pui'- 
chè  i'^suoi  alleati  vi  consentissero  ; iiia  che  sti- 
mava atto  indegno  di  lui  l’ unire  i suoi  soldati 
a quelli  di  Francia  per  assaltare  il 'Milanese.'  I 
generali  imperiali  e Spagnupli  scrissero  per  cor-*  * 
rieri  mandali  a posta  a Vienna  ed  a Madrid',  ' 
per  sapere  quali  consigli  abbracciare  in  cosi 
grave  caso  dovessero:  intanto  le  due  parti  con-_^  ' 
Vennero  di  una  sospensione  di  ^llesè  per^j^  im 
mese,  fermando  il  Po  per  confine,  sospensione, 
chù  per  dar  luogo  più  comodamente  ai  nego- 
ziati, fu  cambiata  in  tregua  formale  sino  , ai- 
primo  di  spUeinbre.  L’ impei'alore  e il  re  di  • 
Spagna,  .ai  quàli^non  isjiiggiva  , che  la  tregua 
sarebbe  andata  a tcririinàrsi  in  euerìa  col-cluea  " 

♦ o 

(li  Savoja , sludiarnnp  ogni  mezzo  , offerendo 
condizioni  favorevolissime  , per  tenerlo  in  ami- 
cizia. Ma  egli,  che  aveva  fisso  il  suo  pensiero 
c x;onsKlcrava  , che  se  ancoi'a  quella  volW  claile 
promesse  ;si  ritirasse , nissuuo  gli  avrebbe  più; 
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preshito/’fede  con  pQricolo,  che  le  due  potente 
nemiche  fra  di  Iqro  si  licónclliassero  a’ 
danni , rinrossa  ogni  dubitazione , si  tenne  in 
ed  alia  parte  di  Francia' stabilmente^  unissi/ 

Arrivaronò  novelle,  siccome  sono  gracidi  gl’in- 
ganni, che  facilmente  si  fanno  gli  uòmini  da 
se  stéssi  ; non  volere  gli  alleati  riconoscere  la 
neutralità  d’  Italia'.  Nacque  allora  pel  duca'  la_ 
necessità  di  eseguire  r patti  ,'  e di  combattere 
congiuntamente  coi  Francesi  contra  coloro,  coi 
quali  alcuni  giorni  prima  congiunto  essendo , 
aveva  contro  i Fraiice^  combattuto.  Già  per' 
cautela  ed  usando  l’imperio  di  generalissimo 
aveva  sgombratO:de  sue  piazze  /U  qualche  im-^ 
portanza  dei  soldati  d’ Austria  e di  /Spagna,  con 
introdurvi  i suoi»  Gafinat  passò  la  Dora  a Co-‘ 
legno , Vittorio  vi  si  congiunse  con  quasi  tutte 
le  sue  forze,  e ainendue  si  dililarono  per  la 
sinistra  del  Po  j)er  andare  a campeggiar  Va- 
lenza, e quindi  aprirsi  la  strada  vei’so  il  Mila- 
nese, aspirando  ad  insignorirsene  c a possederlo. 
Vittorio,  divenuto  generalissimo  di  Francia  e eli  - 
Piemonte  , e comparso  al  campo  con  ricca  vé-^ 
sle  sparsa  di  gigli  d’orò,  regolava  le.  mosse  con 
supremo  imperio  , tale  essendo  la  volontà  di . 
Luigi  j che  se  lo.  voleva  acquistare  del  tutto,  è 
la  fede  promessa  dal  trattalo  osservarli. 

Pene  oppugnata  e bene  difesa  fu  Valenza.' 
Ciò  non  ostàntQ  si  vedeva  ma  òi  festa  mente,  «he 
se  non  fosse  soccorsa , non  pofi*ebbe  dtirarò/' 
lungo  tempo  contro  fimpetOi  che'  la  ti-avaglia- 
va  ,<  nè  i collegati , -sorprèsi  dalla  si*para"zione  di  •' 
Sayoja;  avevano  possanza^  dì  .soccorrerla.  Vittò- 
rió  , UQif.  dando  spurio  di  icspiraye  a sfe  sìessoy . 
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vi  si  {^(faticava  iutonio  con  tutti  i nervi  ,.pGrclitr 
volev.a  compensare  verso  trancia  con  altrettanta 
energìa  le  incertezze  passate,  e sperava,  cl^ 
con  la  fortuna  Francese  potrebbe  allargare  m 
i>rópria  per  qualclie  actpiisto  di  momento  sul 
Mibnese.  Non  erano  realmente  gli  Austraci  senza 
timore  sulle  sorti  di  quel  ducato,  perche  ne 
auinat  nè  Vittorio  non  erano  capitani  da  non 
dar  a pensare  a chi  loro  nemico  fosse , ne 
Francesi  e i Piemonìesi  soldati  da  non  tenerne 
conto.  Il  calore  di  un  principio  d amicizia  da-' 
va  certezza,  che -siccome  forti  erano  le  armi, 
cosi  ancora  vigorosi  e pronti  sarebbero  staU  gU 

animi.  - ^ • i - 

Le  quali  cose  considerando  gli  Ausli’iaci  eb- 
bero per. meglio  l’accordarsi  alla  neutralità  che 
di  mettere  a ripentaglio  quella  loiT)  preziosa 
iiossessione  in  Italia,  e dare  comodità  al  neinico 
tli  occupare  ad  arbitrio  suo  Milano.  Andati 
adunque  a Pavia  il  conte  di  Mansfeld,  commis- 
sario dell’  imperatore , ed  il  marchese  di  San 
Tommaso , ministro  del  duca  , pel  trattamento 
dèlia  concordia  ,-  si  condussero  cqì  ragionamenti 
tanto  innanzi,  chc'conclusero  una  convenzione, 

per  cui  Francesi  ed  Austriaci , riconoscendo,  la 
neutralitìi  dell’ Italia,  promisero,  di  ritirai-c  le 
loro  genti  dal  Piemonte',  e di  non  co'mm'ettei’e 
-in  alcuna  altra"  parte  di  lei  veruna  ostilità.  I 
Fu’ancesi  ed -i  Piemontesi  levaronsi  da  Valenza, 
che  già  pericolava,  ’coiiiprendeqdosi  pel'  la  nir 
frequenza  del’ tarare  inancalnento  di  munizipni: 
i Francesi  ed  i Tcdc,schi  uscirona.  dair  Italia, , 
«li  Spagnuoli  presero  il  viaggio  vei\so , il  regpo 
di  Napoli.  Così  firn  per  allora  il  martino  del 
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Piemonte,  dico  per  allora,  perchè  poco  durò 
il  respirò:  tornossi  presto  al  tormento. 

Il  duca  Vitf^orio , pensato  alle  cose  utili  per 
se  , applicò  r animo  anche  alle  gradevoli  jier 
intratténiniento  della  pace,  e per  stabilirsi  me- 
glio la  benevolènza  del  re  Luigi.  Sapeva  , clic 
Luigi  aveva  capriccio  in  Giacomo  , re  sposses- 
sato d’Inghilterra,  e che  non  sentiva  più  del 
dominare  altro  che  il  nome.  Vittorio  mando  a 
San  Germano  in  Layè , dove  Giacomo  se  nc 
viveva  poco  contento  della  perdita  del  regno,  il 
marchese  di  Govone  per  onorarlo  con  parole  di 
complimento.  Venuto  Govone  in  sua  presenza, 
*gli  disse: 

» Sire , r Altezza  reale  del  duca  di  Savoja 
M èssi  , or  ora  riconciliato  col  re  Cristianissimo. 

» Quando  egli  impugnò  le  armi  contro  un  mo- 
» narca , che  tante  pruove  gli  aveva  date  della. 
*»  sua  reale  protezione  , non  per  inclinazione 
» d’animo  a tale  atto  divenne.  1 legami  di  anii- 
>j  sta , che  in  ogni  tempo  strinsero  i sugi  illu- 
»»  stri  antenati  alla'  Francia,  ed  il  vincolo  ancor 
» più  Stretto  con  lei  pel  matrimonio  contratto  dii 
« Sud  Altezza  con  una  llgliiiola  del  sangue  reale, 
« erano  pur  segno  , che  quanto  la  consuetudine 
>?  e la  natura  avevano  dato  , durabile  corèo 
« avrebbe.  Questa  unione,  che  inviolàbile  do- 
« veva  essere,  fu  turbata  dalle  artillziose  islanze 
*»  dei  .nemici  del  Cristianissimo , che  erano  e 

sono  nel  tempo  steàso  i nemici  di  Vostra  Mae- 
M Sta.  .Sua  Altezza  tioppo  facile  al  w’edere,.pèr 
»>  sua  debolezza'  e disgrazia  , le  ascolto.;  ella, 

venne  perciò  a stipulazioni , per  cui  trovos-si 
« nel  numero  dei  uéiuici  di  un  monarca  infor- 
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limato.  iSiia  Altez/.a  reale  ])rega  Vosi ra' Maestà  ^ 
di  perdoiiaile  una  condotia  Unto  conlraria  al. 
sincero  dcMdeno,  anzi  ardente  brama,  eh’ ella - 
ha  sempre  nntrito  di  vedeida  in  possesso  dei  ^ 
suoi  troni  restituita.  L’  ingiustizia  e 1’  oppres- 
sione  dei  vostri  nemici,  o ^Sire,  posero  le  armi 
» in  mano  al  re  Cristianissimo:  diede  Iddio  ai 
suoi  disegni  favore,  perchè  erano  giusti.  La 
« Maestà  Vostra  sarà  aneli’  essa  consolata  un. 

d'i  , <loIce  speranza  nostra.  Sua  Altezza  reale* 

»•  alla  generosa  opera,  quanto  sla  in  lei,  si  di-’- 
mostrerà  pronta  a cooperare.  Ella  pensa  e 
conuda,  che  la  separazione  di  Savoja  sarà  ' 
cagione  e jirincipio  di  disunione  fra  quei  prin-  ^ 
cipi  , la  cui  unione  tanto  poteva  essere  fatale  ■ 
al  ritorno  di  Vostra  Maeslà  r.c’  suoi  reami. 

>•  Quindi  si  aprirà  l’adito  ad  una  pace  generale, 

« il  cui  frutto  sarà  il  racquisto  della  corona  vo-^ 
stia.  Questi  sono  i motivi  , queste  le  ragioni  ,; 
che  mossero  Sua  Altezza  reale  a segregarsi 
>•  dagli  alleati , e che  sempre  furono  conformfe 
a quanto  a confidenza  è di  bocca  disse  ai  nii- 
nislri  mandati  da  Vostra  Maestà  per.  solleci- . 

« tarnolo.  Tale  deliberazione  avrebbe  molto  in- 
>•>  nanzi  latta,  ma  il  Cristianissimo  le  potrà  fàr 
« fede  della  prudenza,  ch’ella  ha  dovuto  usare..  ' .. 
'•»* Queste  sono  le  sincere  protestazioni  di  Sua\ 

5^  Altez/'-a,  questi  i voti  ardenti,  ch’ella  fa  ,• 
percifè  Iddio  prosperi  e conservi  la  sacra  Màe*^*  * 
«tà  Vostra.  , M 

Qnì-non  è bisogno  di  aggiunger  parole  a chr 
l'aragonerà  ih  discorso  tenuto  dal  'presidente  v 
Della  -Torre  in  nome  del  dùca  al  ré  .Gugliel-*' 
ino,  e che  di  sopra  fu  da  noi  raccontato  col 


Linno  TnEsrTrsiHosEcoypo  1696-1607.  80 
presente  indn-^ato  dal  G-ovonc  al  i-e  Giàcomò. 
> ^ A^ittorio  Amedeo  si  rallegi^ava'  coni 

• Giigiielmo  della*  sua  assunzione,  col  secondi 
augurava  a Giacomo  il  ritorno.  Tali  sono  in- 
volgimenti politici  , e se  i principi  , ohe  hanno 
pure  ar  loro  ordini  cannoni , /ucili  e baionette^ 
OTiio  qualche  volta  costretti  a fare  ricantazioni 
CH  questa  spezie , dovrebbero  pure  guardare  eoo 
sopportazione  i particolari  inermi,,  che  anch’essi 
per  inaladetta  forza  le  fanno. 

La  neutralità  d’Italia  potè  dirsi  quasi  l’anti- 
corrierc  della  pace  generale,  nei  desiderio  della 
quale  concorrevano^  benché  ciascuno  con  fino 
diverso,  tutti  i principi.  La  Francia  la' bramava 
per  femiare  finalmente  il  corso  all’  enorme  di- 
s^ndio  dell»  guei-ra-,  ed  al  latrocinio  di  coloro, 
che  volevano  nei  tempi  torbidi  logorare  dell’al- 
trui. Tale  voragine  aggiunta  alle  gravissimo  spe- 
se  che  jI  re  faceva  per  edifizj,  parte  d’ utilità 
pubblica  , parte  di  mera,  n^agnifìceóza , o'  per 
premiare  chi  meritava,^ e chi  talvolta  non  me- 
lata  va , aveva  esausta  la  corona , e consumate 
le  rendite  dello  .^lato  per  modo  che  sotto  ai 
magnifici  apparati  si  nascondeva  una  deplorabile 
miseria.  I campi  stèssi  incominciavano  a vedersif 
deserti  ed  incolti  per  essere,  a'  cagione  della 
guerra , menomata  d’ assai  la  gente  alla  colti-  , 
vazione.  Del  rimanente  la  Francia’,  sì  per  le 

vittorie  cqnsegm te  nella  Fiaridra  ed  in  Alèma- 
gna,.  come  per  r'aeqessione  elei  duca  di  Savoia,.^ 
aveva  certa  speranv.»,  che  la  pacò  sarebbe  per  " 
lei  tanto -onorevole,  quanto  la  guerra  era  sta  fa 
Tur  limata.  , ^ ’ 
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L’imperatore  desiderava  parimente  raccordo 
per  potere  condurre  a termine  la  grossa  giieira, 
che  avèva  col  gran  Signore,  e vegliare  alle  cose 
di  Spagna , perchè  già  si  vedeva  venir  tempo  , 
in  cui  Carlo  li,  la  cui  salute  andava  un  giorno 
pili  che  1’  altro  peggiorando  , sarebbe  mancato 
di  vita  senza  figliuoli.  Nè  poteva  la  pace  essere 
discara  al  re  Guglielmo  per  avere  maggior  co- 
modità di  stabilirsi  la  corona  d’Inghilterra,  Gli 
Olandesi  poi , gente , che  viveva  principalmente 
sul  commercio , stanchi  oramai  di  vederlo  con 
grandissimo  scapito  interrotto  , ardentemente 
.r  agognavano.  Ma  più  di  tutti  la  desiderava  la 
Spagna , infelice  per  le  sconfitte , infelice  pel 
timore  delle  cose  future  ;*  perchè  qual  fosse  per 
«essere  il  suo  re  dopo  Carlo  non  sapeva  , ina 
ben  sapeva , che  non  poteva  averlo , qualunque 
.fosse,  senza  lunghe  e sanguinose  guerre.  Oltre 
a ciò  r inimico  si  era  annidato  nelle  viscere 
stesse  del  regno , e lo  sperare  di  cacciamelo 
per  forza  era  vano.  Il  duca  di  Vandomo  aveva 
preso  Barcellona  : le  armi  di  Francia  si  erano 
eziandio  impadronite  di  Cartagena  , porto  del- 
r Indie  occidentali,  e capitale  dell’ America 'me- 
ridionale, 

I plenipotenziarj  delle  potenze  erano  conve-' 
miti  in  Riswich,  villaggio  d’ Olanda  distante  per 
’ breve  tratto  'dall’  Aja  per  quivi  trattare  della 
concordia  di  tutti.  Carlo  XI,  re  di  Svezia,  s’in- 
tromise a mediazione.  S’accettarono  per  base 
del  trattato  i capitoli  di  quel  df  Vestfalia  e di 
Nimega;.Ja  Francia  dichiarò  per  preliminare, 
che  lioii  avrebbe  turbato  al  re  Guglielmo  il 
pacifico  p'ossesso  • dell’  Inghiltèrra.  Giacomo  si 
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rassegnò,  alla  dura  necessità,  negando  per  altro, 
[)er  non  pregiudicare  alle  ragioni  del  figliuolo, 
ed  alle  speranze  di  una  miglior  condizione,  di 
ricevere  gli  aliinentì , che  Guglielmo  era  venuto 
offerendogli.  Dopo  di  essere  stata  là  cosa  lun- 
gameiife  fn  controversia  e in  dibattimento  , i 
Francesi , . gli  Spagnuoli , gl’ Inglesi  e gli  Olan- 
desi si  accordarono  con  la  reciproca  restituzione 
deir  occupato  dentro  e . fuori  dell’  Eurppa  , a 
riserva  di_ óttantadue  tra  citta,  castella*  e vil- 
laggi, per’  dover  esser  da  commissarj  esaminato, 
a quale  delle  corone  appartenessero.  Finalménte 
nel  giorno  trentesimo  d*  ottobre  fu  stabilito  il 
ti’attato  tra  Fimperatore  e l’imperio  da  una  par- 
te, e il  re  di  Francia  dall’ altra.  11  Cristianissi- 
mo ■.restituì  molti  luoglii  occupati  dopo  la  pace 
(li  Vestfalia  e di  Nimega  , conservando  però 
Strasburgo  , e’  poche  altre  terre.  Pel  trattato  di 
Riswicb  fu  confermato  espressamente  quello,  che 
poco  / innanzi  era  stato  concluso  tra  la  Francia  e 
ia  Sàvoja.  Respirò  l’Italia,  mà  per  poco  tempo. 
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bili apparenze  per  l’avvenire  cagionate  dalla  .suc- 
cejsione  di  Spagna,  che  si  vedeva  vicina  a verifi- 
carsi per  le  gravi  infermità  del  re  Carlo  II,  clic 
non  aveva  prole.  — Quali  fossero  i pretenilenti  a così 
^sta  eredità  , e quali  le  ragioni  di  ciascuno.  — 
Maneggi  astutissimi  del  re  di  Francia  in  qnqsto 
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che  ne  .conseguita.—-  Drconoy  che  per  seguo  delle, 
gravi  calainil.à,  che  "Primo  per  aflliggere  P Italia  , 
le  braccia  di  San  Nicoja  da  Toleiilino  Isudaisero 
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■ grandi  imbarazzi  della  guerra  avevano  im- 
pedito' Vittorio  Amedeo  dall’ applica  re- il -pousiero  ' 
alle  cose  del  , Mencio vj , le  yuali  erano  piulUhdo 
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sopite  che  terminale.  Trovavansi  ancóra -a  coesi  nel 
'cuore  dei  Mondoviti  quegli  spiriti  vivi,  pei  q«aUj 
pretessendo  antichi  privilegi , erano  pronti  a 
prorompere  in  nuove  commozioni , se  il  prin- 
cipe s’  attentasse  di  mettergli  nella  bisogna  delle 
contribuzioni  al  ragguaglio  dégli  altri  sudditi. 
.Dall’ altro  lato  pareva  al  duca  cosa,  non  solo 
perniciosa  all’  erarid,  ma  ancora  scandalosa  per 
lo  stato.,  che  alcuno  vi  fosse  esente  da  quei 
. pesi  pubblici,  che  tutti  gli  altri  sopportavano, 

- e che  la  esenzione  fosse  frutto  della  disubbi- 
dienza , anzi  della  ribellione , e di  guerra  Ibr- 
inale  fatta  all’  autorità  del  sovrano.  La'  pace 
recentemente  conclusa  , c specialmente  1’  amici- 
zia di  Fi’ancia  diedero  comodità  e animo  a por 
termine  a quelle  moleste  contenzioni , ed  alla 
contumacia  oggi  mai  ^troppo  lunga  di  quella  pro- 
vincia. Di- ciò  tanto  maggiore  necessità  vi  crii , 
che,  come  suole  sempre  succedere  dopp  i moti 
civili  , erano  rimasti  nei  luoghi  ribelli , viluppi 
di'  ladri , che  tutta  la  regione  del  Mondovi  e le 
vicine  contrade  tenevano  intenel>ratc  e timorose. 
Arditissimi  ^ lodatori  poi.  trapassavano  i confliii , 

• a.nd^ncTb  e tornando  con  carichi  di  frodo,  non 
senza  gralve  pregiudizio  delle  finanze , e ad  un 
tempo  stesso  dei  retto  costume. 

' Ùsci  comando,  che  la  gabella  del  sale  fosse 
ordinata  in  Mondovi.  La  città  e i comuni  della 
jVmmira  si  niostraipho  obbedienti  ; ma  im  quei 
della  inóntagna  vi  fu  lipni lenza.  ..  Il  duca  , ebe 
pel'  gli  Ordini  dello  stato  e per  indole  jn-opria 
.-amava  di , ésereitare  in  modo  assòluto  l^auto- 
litìi  sovrana  , e teiòendo  ,*■  die  la  sopportazione 
desse  origine  a maggifoui  mali , andò  egli  me- 
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desimo  .a  Mondovi  per  Tedere  da  luogo  vicino, 
che  cosa  con  se  portasse  quella  nuova  contu- 
macia. Sperava  , che  la  sua  presenza  avrebbe^ 
come  nel  1684,,, fatto  piegare,  per  la  riverenza 
della  maestà  reale , e per  la  vista  di  un  prin- 
cipe , che  già'pih  volte  aveva  udito  senza  paura 
il  remore  dei  cannoni,  i perturbaton  all’ ubbi- 
dienza. Ma  siccome  la  mano  disarmata  non  vale 
per  farsi  obbedire,  condusse  con- se  una  buona 
massa  di  gente  retta  dal  signor  des  Hayes,  c 
si  accampò  tra  Villanova  e ÌVIòndovì.  Alcuni 
restarono  presi  dagli  sbirri , altri  mandate  in 
csiglio  a Pinerolo  od  a Vercelli  ; rinnovassi 
bando,  che  chi  portasse  armi,  fosse  dannato  a 
morte , ordinassi  giustizia  sommaria  ed  inappel- 
labile contro  chi  si  muovesse;  poi  Vittorio  partì, 
i Móndoviti  non  domati  ; ma  lasciò-  des  Hayes 
con  ampia  autorità.  Si  sperava  per  la  forza  del 
terrore,  ma  i fanatici,  qualunque  essi  siano 
o per  religione  o pei*  istatp  , ìion  misurano  i 
fondamenti  della  paura,  e si  credono  tanto  ter- 
ribili che  altri  abbia  a temer  di  lóro,  non  essi 
d’  alti-i.  Già  nelle  moptagne  sorgevano  rornori , 
che  indicavano  qualche  tempesta  , suonava  da 
un  monte  all’ altro  il  corno,  squadriglie  vi  si 
formavano  di  malcontenti  e di  briganti,  giada- 
vano  : 7V^c>«  , che  salci  sale  a noi!  e veni- 

vano insultando  sinp  alle  porte  di  Mondovi. 
Mandossi  fuòra  ban'do,  che  i comuni  dovessero 
armarsi  conpo  i briganti:  alcuni  obliedirono , 
altri  ricusarono.  Briaglia  , la  Basfia,  Pasco  è il 
Molline  si  mescolarono  ai  facinorosi,  sforzarono 
Montaldo  , che  forse  .aveva  voglia  (li  rsserc  sfor- 
zato, c Monastero  ad  unirsi  con  lóro.  Gacciaio no 
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via  un  reggimcnlo  alleggiato  a Nostra  J^onno 
di  Vico , c Vico  stesso  occuparono,:  chi  «ou 
s’univa  a loro,  tosto  se  n’andava  con  Ja  peg- 
gio. Ardire  a coraggio  aggiungendo  j si  à-v.veui- 
tarono-)  passato  il  Tanarp , contro  Villanpva., 
combatterono  i Villanovasclii  ^ e cento  soiclalà 
j’egj , che  vi  erano  dentro , e per  sanguinosa 
vittoria  vi  entrarono  ; T infelice  Villanova  andò 
a fuoco  ed  a sangue. 

La  stagione  era  pervenuta  all’ inverno  de) 
1699,  ma  per  questo  non  sostarono  i ribelli. 
S’  approssimarono  con  estrema  baldanza  -a  ;Sati 
Quintino.  Quivi  des  ìlayes  gl’ incontrò  e gli  aG- 
frontò  ; ma  moltipiicandosigli  intorno  i nomici 
.cbe  dai  secreti  recessi  delle  montagne  e dai  vi- 
cini Loschi  a suon  di  corno  uscivano,  non  potp 
più  reggere  all’ impeto  loro,  ed  ebbe  per  ma* 
glio  il  retrocedere,  con  lasciare  quei  .montanari 
inHammati  in  grandissima  allegrezza. 

A caso  tanto  strano  chiamarunsi  all*  armi  le 
milizie  di  Saluzzo,  Pinerolo,  Possano,  Cuneo; 
accorsero  i reggimenti  delle  guardie,  della  Croce 
bianca,  di  Savoia , di  Monferrato , di  Pieinòn^, 
d’Aosta.,  di  Chablais , di  Shulembóurg  .e  del 
Genovese.  All*  armi  si  mescolarono  le  promesse, 
alcuni  capi  fiirpuo  guadagnati  con  lusinghe  e 
denaro  , e promesse  d’ impUnitìù  I sediziosi  sta- 
vano a campo  in  Vico,  circondatisi,  non  senza 
perizia  militare,  di  scolte  lontane,  di  guardie 
sui.  tragetti , di  più  grossi  corpi  sui  passi  più 
facili , e di  trincee  nel  principale  alloggiamento. 
Assaltati  resistettero  con  grandissima  gagliardiìa 
■ a.ssai  tempo,;  con  urli  terribili  cercavano  d’  at- 
^•terrire  i soldati,  gl’ insultavano,  gl’ ingiuriavano. 
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e Siccome  il  linguaggio  del  paese  è molto  eher- 
^co , COSI  quelle  scomposle  voci  facevano  im 
singolar  iniscugho  col  roniore  dell’ anni.  Cedet- 
tero finalmente,,  e nei  loro  alpestri  e reconditi 
secessi  fuggirono;  molti  venue.o  in  poter  dei 
vincitori  Biaglia,  Sottana  e Vico  dati  al  sacco. 
Pimi  tate  le  forche  sui  luoghi  stessi  del  delitto 
il  boja  ne  strozzò  parecchi.  Des  Hayes  marciò 
centra  Monastero,  e il  prese,  e il  dicde'a  sac- 
co; ma  mentre  i suoi  abbotti na vano,  ecco  scen- 
dere i paesani  dalle  montagne,  ed  assaltarlo 
e tanto  male  fargli  che  per  poco  non  ne  restò 
. disfatto.  Des  Hayes  ferito,  il  colon nelJo^DalJc- 
inagne  morto:  terribile  razza  erano  a quej  temno 
i Mondoviti.  Tuttavia  la  disciplina  prevalse  al 
furore  ; le  rocche^  ed  i boschi  ricettarono  di 
iiuovp  1 paesani , "010  nè  i fucili , nè  le  forche 
domavano. 

Des  Hayes  si  avviò  contro  Moiitaldo,  stimato 
principale  fomento  della  Hbellioue  ; enti-ovvi 
creoyvi  una  commissione  militare  per  giudicare 
in  via  sommaria  chi  avesse  ribellato,  e chi  coi 
nielli  si  fosse  mescolato.  Pensò  poscia  , che  fosse 
bene  di  distruggere  affatto  quell’  incomodo  vil- 
laggro.  L diviso  Montaldo^  in  nove  casali.  Scn- 
tenziossi , che  un  solo  fossa  preservato,  gli  altri 
ruinati , il  primo  per  alloggio  dei  fedeli  , i se- 
condi per  castigo  de’  rei.  Per  eseguire  arrivò 
Gropello  mandato  dql  duca.  Portava  comando 
<li  non  ricevere  a misericordia  i ribelli,  se  non- 
a condizione , che  la.  meta  di  loro  fosse  tra- 
.sportata  con  le  famiglie  jui  abitare  nel  Vercel- 
lese , sotto  pena  , tornassero  , di  confida  dì 
beni  a profitto  dei  danneggiati.  Condusse  con 
Botta,  P//.  _ 
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Z fremila  zappatori  per  atterrare  le  case  con-  . 
dannate  , e le  selve , clic  d’  asilo  servivano  ai 

(llsiTvezzalori  tlell’  antoritii  regia.  n * , 

Gropello  in  arrivando  mise  taglia  sulle  teste 
dei  ribcUi  , ed  ordinò  , che  ogni  comune  desse 
il  novero  degl»'  assenti  ; trovaronsene  non  pm 
eli  cinquecento.  Des  Hayes  gli  perseguitava  con 
soldati  spediti,  Gropello  ne  impicco  quaranta- 
nove a Montaldo.  Gli  ostinati  o fuggirono  in  » 
paesi  estrani,  o perirono;  tornò  piu  presto  che  ^ 
■ non  si  era  stimato,  la  quiete  al  paese  ; ma 
mesta  e sanguinosa.  Quattrocento  cinquanta  fa-  ; 
mi-lic*furono  trasportale  nel  Verccl.ese , dove 
ne?  provvidenza  del  duca  sì  assegnarono  loro  . 
terreni  uguali  a quelli,  che  nel  proprip  paese 
avevano  posseduti.  Si  provvide  anche  all  i.ideiy 
nità  dei  creditori  de’  rei,  alle  doti  delle  naogh, 
agli  alimenti  dei  figliimli  con  levarne  anticipa- 
tamente il  valore  sui  beni  caduti  nel  fìsco.  Cosi 
ebbe  sua  for/.a  la  volontà  sovrana  : i Mondoviti 
rimasti  in  calma,  ma  memori  del  follo,  e de- 
sìderosi  di  cancellarlo,  combatterono  poscia  con 
egregio  valore  a prò  del  duca  nella  guerra,  che 

dolio  poco  tempo  segui. 

Raccontate  le  cose  del  Piemonte,  ragion  vor- 

' crebbe,  che  ripigliando  l’ordine  dei 

prendessimo  a raccontare  i sucecssi  di  Balma- 
7.ia  e d’  Ungheria  , pei  quali  andò  variandosi  la 
fortuna  della  guerra  in  quelle  lontane  regioni, 

• dappoiché  nel  i6H8  per  pna  improvvisa  nsolu- 
7Ìoiie  del  re  di  Francia  si  turbarono  gfi  accoi  di 
;rsimi  a concluderai  fra  Turchia  , Austria  e 
Venezia.  Ma  poche  cose , che  siano 
essere  raccontate'  in  una  stona  , che  ad  un  altra 
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parte  del  mondo  è volta,  v’iiitérvcnnero.  Oiiìi- 
cidj  piuttosto  e r.qpine  si.vjdero  da  una  banda 
e dall’altra  che  battàglie  o guerra.  Le  maggiori 
di  volo  soltanto  toccheremo.  F ranccseo  Morosini, 
doge  e 'Capitano  gcneiale  dei  Veneziani  in  Le- 
vante, era  nell’  anno  1693,  oppj^essatu  da  lunga 
infermità  e dai  molti  anni  , passato  da  questa 
all’altra  vita  a Napoli  di  Foinanìa.  Ne  senti  sin- 
goiar dolore  tutta  la  repubblica , che  vide  man- 
care in  lui  quanto  di  più  onorevole  e di  più 
sicuro  aveva.  Moli  in  terra  straniera  all’Italia, 
ma  d suo  nome  non  sarà  mai  straniero  a nis- 
sun  uomo  valoroso  , a nissun  vero  amatore  della 
patria.  Ghiamanlo  alcuni  1’  ultimo  dei  Veneziani, 
veramente  paive  essei-e  venuto  meno  con  lui 
il  vigore  di  quell’ inclita  repubblica.  D’ allora  in 
poi  essa  con  la  circospezione  si  regolò  piuttosto 
che  colla  forz  vj  là  qual  cosa  fu  veiamcnte  anzi 
imprudenza  che  circospezione.  La  fortuna  vuol 
essere  scossa  qualche  volta  pei  capelli  ; se  no, 
v’abbandona.  Gli  uomini  si  rizzano  volentieri  in 
piè  per  osservare  curiosamente  i casi  di  guerra, 
delia  pace  s’  infastidiscono.  E’ sono  una  razza 
gladiatoria,  e chi  non  accoltella  è stiftiato  golfo. 

Fu  l’Olio  sostituiti  al  Morosini  nejla  sede  du- 
cale Silvestro  Valiéro,  nel  capitanalo  generale 
di  Levante  Antonio  Zeno.  Di  deboi  mente,  n« 
di  più  Jorte  cuore  fu  il  Zeno , non  solo  al  Mo- 
rosiui , ma  a molti  altri  secondo.  Giunto  in  Mo- 
rea  , considerò  , tc  dovesse  rivolgere  le  armi 
contro  Negroponte  , o andare  all’  acquisto  del- 
r isola  di  Scio  , molto  importante  pel  sito  vicino 
a Smirne  , e per  essere  1’  arsenale  , donde  -i 
Turohi  cavavano  i loi'o  niaterialr  e gli  attrezzi 
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per  Candia  c per  •Vcj^roponte.  L’  armata  Vene- 
ziana congregossi  a Tine  nel  mese  eh  iiov-einhre 
del  i(Ì94j  e con  lelice  navigazione  veleggiando 
approdò  alle  marine  di  Scao. 

Sorge *911051’ isola  nell' Arcipelago  tra  Samo 
c Metelliiio,  riinpetto  ad  una  penisola  della  Na-' 
tolia,  chiamala  Ionia,  ed  attaccata  al  continente 
per  un  istmo,  sulla  destra  punta  del  quale,  là 
dove  più  si  restringe,  s’ innalza  la  famosa  città 
di  Smirne.  La  terra  principale  di  Scio  giace 
verso  la  parte  orientale  dell’  isola  , ed*  ha  tre_ 
l)orghi,  l’uno  a garbino,  l’altro  a tramontana, 
r ultimo  a scirocco  ; quel  da  scirocco  guarda 
il  porto  cajiace  di  quaranta  galee.  Poche  forti- 
iìcazioni  la  munivano,  a poco  altro  atte  che  a 
ribattere  gl’  insulti  repentini  dei  corsari;  ma  no- 
bilitata di  fabbriche  all’uso  d’Italia , terra  piut- ■ 
tosto  Italiana  che  Turca  l’avresti  stimata.  Eranvi 
le  cattedrali  pei  due  riti  Greco  e Latino,  ma 
i Greci  assai  più  numerosi  dei  Latini.  Vi  di- 
moravano eziandio  Turchi  , ina  in  piccini  nu-- 
mero.  Gira  l’isola  in  circa  cento  miglia,  abitata 
da  centomila  anime.  Viveano  costoro,  quantun- 
que sotto  .♦'imperio  Turco  fossero,  anzi  in  fe- 
lice ccftidizionc  che  no,  perchè  il  culto  cristiano 
era  lìbero,  le  imposizioni  moderatissime  , colle 
proprie  leggi  si ‘governavano,  o piuttosto  colla 
loro  volontà  , regolata  dalle  abitudini , jierchè 
leggij  non  avevano^.  Solo  doleva  loro  di  non  poter 
abitare  dentro '"il  circuito  della  città  confinati' 
nei  borghi  , colpa  dei  CrislicUii  anzi  che  dei 
Turchi;  imperciocché  ima  volta  pure  nella  città 
si  dimoravano  donde  furono  espulsi  per. una 
pazzia  di  (pici  corsari  perpetui  di  Santo  Stefano 
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di  Toscana , simili  ancor  essi  ai  corsali  perpe- 
tui di  Malta,  gli  uni  e gli  altri  licenziosi  contro 
i legni,  non  solo  dei  TuChi,  ma  anche  dei  Cri- 
stiani, vera  peste  del  Meditei  raiiÈo.  I cavalieri 
di  Santo  Stefano  nel  1599  avevano  voluto  oc- 
cupare furtivamente  Scio,  impresa  vana  per  loro, 
ma  non  pei  miseri  cristiani  Sciotti  ; perciocché 
i Turchi  sdegnati  gli  cacciarono  tutti  nel  borgo. 
Questo  guadagno. fecero  gl’isolani  per  la  valen- 
teiìa  dell’  ordine  di  Cosimo  : qual  prò  poi  ri- 
cavassero dall’impresa  dei  Veneziani  or  ora  si 
vedi'à." 

Amena,  anzi  amenissima  stanza  è 1’  isola,  e 
quanto  favore  può  dare  un  cielo  propizio,  tutto 
sopra  di  lei  si  spande.  Per  la  r:stre;tezza  delle 
terre  non  produce  grani  a suflicienza , ma  sup- 
plisce l’abbondanza  delle  vitij  palme,  cassie, 
cedri,  sete,  lane,  cotone,  e principalmente  del 
mastice,  che  appresso  ai  Turchi  ed  ai  Persiani 
dà  il  nome  all’  isola.  Con  questi  frutti  e sostanze 
prodotte  dalla  felice  terra  gl?  abitatori  sosteii- 
tano  se  stessi,  procacciando.'^i  anche  colla  vendita 
delle  mede.sime  ciò,  che  loro  manca;  Cristiani 
felicissimi  in  terra  di  Turchia. 

^Gli  assalitori  camminavano  tra  folte  piante 
di  cedri  , e fra  gl’  inviluppamenti  di  deliziosi 
giardini , fatti  a piacere  e conservazione  d’  uo- 
mini , non  a terrore  e a distruzione.  La  difesa 
consisteva  nei  borghi , la  città  non  ne  aveva.; 
•pochi  Turchi  dentro  , mandati  i più  a Negro- 
ponte.  I Latini  sospiravano  la  vittoria  dei  Ve- 
neziani , i Greci  fra  le  selve  si  nascondevano 
temendo  più  dei  Latini  che  der  Turchi;  i Turchi 
poi  rinchiusi  nei  borghi  ed  in  certi  torrioni , 
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clic  con  un  debole  muro  gli  circondavano,  aspct» 
lavano  l’  assalto,  proiill  al  (Urcndersi.  Tralteiuiti 
i soldati  in  disciplini#  allettati  gli  abitanti  con 
Jicnigne  parole  , vennero  dalla  citta  indifesa  i 
deputati , il  vescovo  Latino  e il  Gneco  a darsi 
ed  a giurare  fedeltà  alla  repubblica  : i popoli 
avendo  udito  il  linon  trattamento,  concoiseio 
a gara  alla  medesima  devozione.  Sollecitossi  l’ag- 
gressione dei  borghi  per  sospetto  che  1 armata 
Turchesea  airivas.se  al  socc.or.so.  lirate  al  so- 
lito molte  cannonate  da  questi  contro  quelli  e 
da  quelli  contro  questi , il  qual  bersaglio,  pi  ima 
cosa,  ruinò  il  borgo  fiorentissimo,  i Turchi  per 
capitolazione  se  n’andarono.  Gli  schiavi , i Mori , 
gii  Ebrei,  i rinegati  con  tutti  i legni,  che  gal- 
leggiavano nel  porto,  restarono  in  potestà  dei 
Cà'istiani.  Cinquemila  Musulmani  uscirono  della 
piazza  , che  furono  fedelmente  sulle  vicine  rive 
deir  Asia,  come  a loro  piacque,  trasportati.  Dii- 
cento  dodici  cannoni  fecero  più  lieto  Tacquisto. 
Un  grosso  stuoli^  di  navi  di  Turchia  si  scovei’se 
nelle  acque  vicinci  ma  veduta  l isola  presa,  se 
ne/*  tornò , recando  non  leggici*  danno  in  una 
-s  battaglia  ai  Veneziani,  il  cui  capitano  generale 
per  sua  dappoebezza  , non  seppe  , quantiinqjje 
il  potesse  , vincere,  perchè  non  seppe  combattere. 

Pareva  intollerabile  al  snllaqo  Acmet,  che  i 
Cristiani  suriimitare  stesso  del  suo  imperio  l’im- 
portante  Scio  possedessero.  Adunco  soldati  e navi, 
c mandò  valenti  capitani  alla  ricuperazione  ,* 
quaudo  già  il  secolo  era  .trascorso  al  169^;  ma 
Tnaggiór  sussidio  aveva  elicale  proprie  fprze.  I 
guerrit'i’i  di  Venezia,  datisi  a scandalosa  licenza, 
datisi  ai  molli  piaceri,  e al  godersi  lietamente 
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r ameno  paese,  divennero  odiosi  da  un  lato,  • ! 

disprezzabili  dall’altro.  Il  carnovale  di  Venezia 
avevano , per  cosi  dire , trasferito  in  Scio  ; nè  ■ < 

a disciplina  più  abbadavano,  nè  a fatiche  mi-  ' 

litari,  nè  a sobrietà,  nè  a continenza;  ma  fa- 
cendo d’ogni  erba  fascio , pareva , che  avessero 
dimenticato  , che  slavano  sulla  soglia  di  Tur- 
chia. Le  dissolutezze  sciotte  scandalizzavano  il 
mondo,  ed  il  nemico  del  nome  cristiano  allet- 
tavano. Quale  forza  aspettare  in  cfii  viveva  im- 
merso in  diletti  corporali?  (piale  ajuto  dagl’in- 
digeni  da  chi  con  rapine,  insolenze,  e libidini,  « 
parte  violente,  parte  schifose,  gli  spaventava  c ^ 
sdegnava  ? Che  Cristiani  fossero  ^quelli  io  nciii 
lo  so  , p piuttosto  so  , che  non  erano  che  di  , ' I 
nome.  s: 

Non  soprastette  lunga  pezza  l’ira  del  ciclo  a 
castigargli  : servissi  dei  Turchi.  I Greci  stessi 
vessati  dall’incredibile  licenza  dei  soldati,  tor- 
mentati  dal  fanatismo  dei  Latini , i Turchi,  quali  ' 
liberatori,  chiamarono.  Era  venuta  loro  in  ab-  ^ 
bominazicfne  la  compagnia  di  quélll  strani  Cri- 
stiani ; meglio  ainaVono  l’imperio  Turco,  per 
chè  il  vivere  dispeiuto  supera  i dogmi.  L’armala  | 

Ottomana  venne  avanti,  comparve  alla  punta  j 
di  Carabrunì.  Seguiiono  varj  fatti  colla  peggio  ^ 
dei  Veneziani  : gli  elfeminati  si  spaventarono,  j 

e dalla  scandalizzata  terra  partirono,  con  la- 
sciarvi maraviglia  , che  , oltre  la  libidine  e la 
rapacità,  tanta  viltà  in  uomini- militari  regnasse. 

*Nè  falserà  a trattenergli  la  lagrime  di  coloro,  che  ^ ^ 

per  avere  ajutato  Venezia  al  compiistp  dell’ in-  j 
felice  isola  non  potevano  più,,  salva  la  vita  , ^ 
dimorarsi  fra  i Turchi.  Non  valsero  le  promesac 
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flf'i  più  doviziosi  ofFcientisi  a pagare  del  pro- 
piio  seicento  soldati  del  paese;  non  valsero  i 
rimproveri  degli  offesi  , nè  la  vergogna  di  ab- 
bandonare una  terra,  senza  nemmeno  avervi 
veduto,  non  che  un  cannone,  un  solo  vestigio 
di  un  piede  Musulmano.  Se  n’andarono,  e con  • 
loi-o  una  moltitudine  di  afllitli  , che  fuggivano 
il  furore  Turcliesco.  Miseroglii,  scraschiere,  so- 
]>rawenne  , sbarcò,  spogliò  l’isola  di  presidio, 
strozzò  quattro  dei  principali , esterminò  tutti  i 
riti  dei  Latini,  desolò  i tempj  , converti  la  cat- 
• te<lralc  in  moschea  , confiscò  i privilegi,  obbligò 
chiunque  volesse  fermarsi  nell’ isola  a vivere  al- 
r uso  Greco.  Quella  chiesa  contaminò,  quei  pri- 
vilegi abolì  Miseroglii  Tnreo  ; cioè  i Cristiani 
del  rito  Latino  con  la  loro  matta  invasione, 
e con  le  loro  dissolutezze  , e con  la  loro  viltà,  . 
imperciocché  i Turchi , quando  da  Ila  ^necessità 
dello  stato  s|iinti  non  sono,  con  assai  maggiore 
tolleranza  sopportano  i riti  Cristiani,  che  i Cri- 
stiani i riti  Tuichi , ed  alle  Greche  isole  tutte 
le  municipali  libertà  intiere  e salve  conservavano. 
Chiesta  fu  la  tragedia  dell’amena  Scio,  e questo 
il  fine  ignominioso  al  nome  Veneziano  : i Sciotti 
si  ricordarono  lungamente  con  le^  lagrime  , e 
forse  ancora  con  uguale  dolore  si  ricordano  del 
jireteso  amore  dei  cavalieri  di  Santo;-  Stefano, 
c dei  A^cneziani  per  loro. 

Miglior  fortuna  ebbero  le  armi  della  repub- 
blica nella  Morca;  perchè  essendo  sopraggiunti 
i T urchi  sotto  Napoli  per  espugnarlo  , furono* 

<lal  capitano  generale  Alessandro  Molino  rolli  e 
Ingali.  Corinto  ed  Argo  prestarono  in  questi  fatti 
l'gregi  sussidj  : per  gratitudine  furono  dal  senato  - 
iiv,  conceduti  a quelle  due  città  amplissimi  privilegi. 
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• ‘ Nel  1697  addì  undici  di  settenfihre  sulle  rive 
del  Tibisco-  non  lungi  da  Zeuta,  terra  vicina  a 
questo  fiume  , il  principe  Eugenio , .tentata  la 
fortuna  di  una  giornata  campale , percosse  coi 
suoi  imperiali  con  taut’arte  e valore  i Musulmani, 
che  gli  mise  in  una  spaventevole  rotta  , e tanti 
ne  uccise , che  per  lungo  tempo  ebbe  a contri- 
starsene r imperio-  di  Costantinopoli.  Domato 
r orgoglio  Ottomano,  essendo  T imperatore  Leo- 
poldo bramioso  di  liberarsi  dalle  molestie  d’O- 
riente , e nel  medesimo  desiderio  vivendo  Mu- 
stafa  II , gran  signore , succeduto  ad  Acmet,  nè 
nulla  più  dilBcoltando  a loro,  nè  a Venezia,  nè 
a Polonia,  nè  a Moscovia  la  pace,  incomincia- 
rono, per  intercessione  dell’ Inghilterra,  a trat- 
tare le  condizioni  della  concordia  , la  quale  nel 
giorno  vigesiinosesto  di  gennajo  fu  condotta  in 
Carlowitz  a perfezione.  La^IMorea  tra  i fienili 
del  mare  e dell’  Esamilo  insieme  con  1’  isoja 
d’ Egioa  restò  sotto  il  dominio  Veneto,  evacuò 
Venezia  Lepanto,  demolito  il  castello  di  RomePia 
e la  fortezza  di  Prevesa.  Santa  Maura  appartenne 
ai  Veneziani.  Restarono  parimenti  ai  Veneziani 
in  Dalmazia  Knin,  Sing  e Citclut;  nelle  bocche 
di  Cattavo  Castelnuovo  e Risano:  si  regolarono 
i confini. 

Tale  fu  il  fine  della  guerra  trattata  dalla  re- 
pubblica Veneziana  in  lega'  coi  principi  contro 
l’imperio  Ottomano,  felice  per  l’acquisto  della 
Morea  e di  nuovi  territórj  nella  Dalmazia,  ma 
infelicissima  pel  dispendio  oltre  misura  grave, 
che  caiusò  ; e per  lo  sdegno , che  accese  nel  ^ 
petto  dei  Musulmani,  donde  scaturirono. poscia 
nuovi  disastri  con  grandissima  jattura  della  re- 
pubblica. ■ 
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Mentre  si  trattava  la  pace  di  Pùswich,  poco* 
mancò  die  per  im  atto  molto  imprudente  ed 
anche  ingiusto  della  cameia  imperiale  non  fosse 
tutta  Roma  mandata  sottosopra  , con  pericolo 
di  veder  turbata  la  pace  d’Italia.  Già  era  pas- 
sata qualche  amarezza  tra  l’imperatore  Leopoldo 
e papa  Innocenzo  , per  cagione  del  nono  elet- 
torato; per  cui  il  pontefice  aveva  temuto,  che 
potesse  venire  offesa  un  giorno  la  preminenza 
della  religione  cattolica  in  Germania  con  dare 
un  imperatore  protestante.  Tuttavia  per  la  pietà 
religiosa  di  Leopoldo  non  erano  queste  dilfereuze 
degenerate  in  discordia  manifestar  Solo  era  ri- 
masta nel  cuore  d’ Innocenzo  qualche  favilla  di 
risentimento  , e si  vedeva,  che  piuttosto  verso 
la  Francia  pendeva  che  verso  l’ impero.  In  tale 
stato  di  cose  venne  a corrompersi  la  pietà  del- 
r imperatore  da  114’  inavvertenza.  Mandò  per 
suo  ambasciatore  a R.oma  il  conte  di  Martinilz, 
uomo’ superbo  , querulo,  puntiglioso,  litigioso, 
increscioso  , atto  piuttosto  a mettere  discordia 
fra  gli  amici,  che  a riconciliare  gl’indifferenti. 
Comincio  ad  usare  maniere  a^pre  e ruvide  , 
non  solamente  verso  i caidiuali  e i principali 
personaggi  della  corte  , ma  ancora  col  papa 
stesso  , il  quale  malconcio  dalle  gotte , e sde- 
gnoso e sensitivo  per  natura , difficilmente  il 
poteva  sopportare  ; nè  mai  usciva  da  un’u- 
dienza , che  Innbcenzo  non  ne.  restasse  instiz- 
zito ed  iracondo.  Martinitz  cercava  contese  e 
liti  in  ogni  cosa;  i Romani  il  chiamavano  Te- 
desco malcreato  , i Toscani  accattabrighe  im- 
portuno, Principiò  ad  iucrescere  per  cose  ciri- 
monialesche.  Venne  in  capriccio,  che  Ranuccio 
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Pallaviciiii , governatore  eli  Roma  , che  fu  poi 
cardinale  , noi  precedesse  nelle  solennità.  Per 
quello  fece  un  grande  scandalo  'nella  processione 
dei  Corpo  del  Signore  ( coneva  l’anno  1697  ); 
perchè  messosi  fra  i cardinali , e per  conseguenza 
avanti  al  governatore , per  cosa , che  gli  si  di- 
cesse, non  volle  rimuoversene.^  E’ fu  forza  fer- 
innr  la  processione  , e il  papa,  invece  di  girare 
pei  portici  Vaticani  e per  le  strade  consuete 
portando  il  Sacro  Viatico  , fu  costretto  ad  ar- 
restai'si  alcun  tempo,  siccome  se  ne  stava  orando 
inginocchione  sul  seggio  systenuto  da’  suoi  pa- 
dafrenieri.  Gridassi,  strepitassi,  ma  l’ostinato 
Tedesco  non  si  mosse;  e’ bisognò  aver  pazienza, 
Innocenzo  ardeva  di  sdegno.  Poi  Martinitz  s’ in- 
testò di  non  volere  dar  la  pace  nella  cappella 
pontificia  al  conestg^bile  Colonna  , il  quale  per 
antico  diritto  della  sua  casa , godeva  il  privi- 
legio di  assistere  in  piedi,  a guisa  degli  amba- 
sciatori regj  , al  soglio  del  papa.  Per  fondamento 
della  sua  pretensione  allegava  , che  essendo  il 
conestabile-  suddito  di  Spagna  pe’  suoi  feudi  di 
Napoli  e di  Sicilia  , non  si  doveva  uguagliare 
a’  ministri  dei  re  nell’  aver  la  pace  da  uno  di 
loro.  Niccolò  Erizzo,  ambasciatore  di  Venezia, 
il  secondava.  Queste  cose  cuocevano  infinitamente 
ad  Innocenzo,  che  non  poteva  tollerare,  che  si 
alterasse  dalla  prepotenza  altrui  il  cerimoniale 
delia  sua  cappella.||^ 

Maiiinilz  si  òompiaceva  delle  molestie  altrui; 
ma  alle  raccontate  tribolazioni  ne  aggiunse  un’al- 
tra di  assai  maggior  momento.  Suscitatore  delle 
ragioni  dell’imperio,  suggeiì  all’imperatore,  al 
quale  arrogava  diritti  o vani  ,0  consumati  dolila 
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vecchiezza , di  pubblicare  qualche  atto  per  far 
valere  in  Italia  la  sua  autorità  , e quella  del- 
r imperio" sopra -i  feudi  imperiali,  che  vi  si- tro- 
vavano sparsi  ed  occupati  o senza  ragione,  come 
pretendeva,  o senza  appruovazione,  dagli  attuali 
ritcnitori.  L’imbroglio  feudale,  in  cui  quelli, 
che  pih  vi  hanno  studiato , meno  ne  sanno  > 
stava  per  importunare  1’  Italia,  come  se,  ter- 
minate le  lunghissime  guerre  suscitate  per  ca- 
gione sua,  fòsse  necessario,  che  succedessero  le 
seccaggini  e fastidiosaggini-' del  foro  e del  fìsco 
per  molestare  e atvlichi  molestatori  e antichi 
molestati.  La-  mattina  del  nove-giugno  1697  si 
vide  all’ improvviso' aflisso  al  palazzo  dell’am- 
basciatore Cesareo  un  editto  sottoscritto  dal- 
r imperatore  Leopoldo  , che  importava  quanto 
segue:  sapere  l’imperatore,  che  -vi  erano  in 
Italia  molti  feudi  impellali  , alcuni  posseduti 
per  mera  usurpazione,  altri  legittimi , ina  senza 
investitura  ricevuti;  ordinare  pertanto,  che  tutti 
coloro  , che  per  usurpazione  possedevano  privi- 
legi, giurisdizione  o feudi  dell’ imperio,  ne  fos- 
sero rimossi  e spogliati,  e chi  gli  possedeva  senza 
nuova  infeudazione , avessero  a domandarla  ed 
ottenerla  in  un  tempo  prefìsso;  quando  no,  ne 
fossero  aneli’  essi  , e"'si  tenessero  decaduti  ; che 
se  gli  usurpatori  comparissero  a domandare 
r infeudazione , se  ne  sarebbe  deliberato  , e i 
primi  a comparire  si  senti[|^bono  meglio  trat- 
tali.-Seguitavano  le  clausole  comminatorie  in 
caso  di  disubbidienza,  e quest’ erano  la  perdita 
del  feudo  e di  qualunque  prerogativa  o dignità, 
che  dall’imperio  dipendesse,  taccia  d’ usurpa- 
tori e di  ribelli , concessione  ad  altri  delle  loro 
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dignità  e giurisdizioni.  Volle  inoltre  l’ imperatore, 
che  la  pubblicazione  dell’  editto  fatta  nei  luoghi 
pubblici  delle  città,  terre  o castelli  ,•  dovesse 
valere  intinfazione  personale.  Bel  trovato  certa- 
mente fu  questo , e credo  , che  da  che  fisco  è 
^sco  ( che  è molto  tempo  ) non  ne  abbia  mai 
immaginato  uno  peggiore.  Fu  compagno  di  quel 
della  Ccena  Domini. 

A tale  novità  stupirono  Roma  e Italia  : il 
papa  , a cui  dava  giusta  querela  e causa  di 
risentimento  , se  no  sdegnò  , tutti  i principi 
Italiani  se  ne  richiamarono.  Temevano , che  vi 
si  risuscitassero  le  antiche  contese  tra  i papi  e 
gl’ impera  tori,  e l’Italia  s’infettasse  novellàinenfe 
dei  semi  pressoché  spenti  di  parte  Guelfatie  Ghi- 
bellina. Vero  era' certamente  , che  per  1’ editto 
di  Leopoldo  si  veniva  a tuibare  e mettere  in 
pendente  tutta  la  materia  dei  feudi  ; perciocché 
molti  possedevano  da  tempi  aittichissimf , né 
altro  titolo  potevano  mostrare  che  la  posses- 
sione ; altri  poi  in  quel  gai^uglio  oiribile  del 
medio  evo  avevano  ricevuto  le  investiture  da 
chi  in  fatto  le  dava  , e le  dava  chiunque  pre- 
valeva nelle  diverse  brighe  piuttosto  che  guerre, 
che  allora-  laceravano  1’  Ital^  : il  dritto  si  era 
confuso  con  la  fòrza  , e queste  investiture  la 
camera  imperiale  voleva  a\cr  per  nulle,  siccome 
non  date  daH’auforilà  legittima  dell’imperatore, 
o da  chi  da  lui  teneva  delegazione  per  cferle, 
cosa  d’ infinito  disordine  e molestia  cagione. 

II  papa  tenne  subitamente  una  congregazione 
di  stato  , a cui  chiamò  parecchi  cardinali.  Fu 
con  voto  unanime  concluso , che  si.  scrivesse  ai 
principi  d’ Italia'^  invitandogli  ad  impedire  f ese- 
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cuzionc  dell’  editto  promulgato.  Se  ne  avvisò 
anche  il  re  di  Francia,  acciocché,  se  il  bisogno 
ne  venisse , non  fosse  avaro  di  sostegno  alla  • 
sede  apostolica.  Nel  tempo  stesso'  mandò  con 
un  breve  querelatorio .ordine  ad  Andrea  Santa- 
croce, SILO  nuncio  alla  corte  Cesarea,  perclu^ 
air  imi>eratore  apprese  n tandosi , lo  ammonisse, 
che  il  pontefice  aveva  sentito  con  soi’presa  e 
maraviglia  l’attentalo  del  JMartinitz  , il  quale 
sotto  lo  specioso  titolo  di  rivendicare  le  ragioni 
dell’  imperio  , poteva  divenir  autore  di  molti 
mali  ; che  se  ne  querelava  , che  il  detestava 
come  ingiurioso  a^a  sanla  sede,  come  olFensivo 
della  giurisdizione  e dignità  pontificia;  che  sti- 
mava »on  esser  quello  opera  immediata  di  Sua 
Maestà,  ma  bensì  de’ suoi  ministri,  stante  che 
tanto  era  contrariò  alla  sua  nota  pietà  ed  agli 
csempj  de’  suoi  maggiori. 

Il  nunziò,  che  scaltro  era  e liene  EffiFetto  aH’iin- 
peratore , e da  lui  bene  veduto,  aggiunse,  che 
d.iir  editto  potevanW^  Tiascere  gravi  perturbazioni 
in  Italia  con  notabile  pregiudizio  della  casa  im- 
] feriale  e dell’  imperio  in  un  tempo  , in  cui  le 
cose  erano  ancora  mal  ferme,  e la  pace  5i  Ri- 
swich  .si  trattava  l^nsì  , ma  non  era  ancora 
conclusa.  Queste  ragioni  mossero  1’  animo  del- 
Timperatore , ma  più  ancora  il  commosse  il 
rispetto  di  non  offendere  il  re  di  Spagna  , da 
icui  sperava  la  successione  in  favore  dell’  arci- 
duca Carlo  , suo  figliuòlo  secondògenitò,  e che 
avrebbe  certamente  preso  a sdegno,  che  i suoi 
fèudataij  dei  regni  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Sar- 
degna , e dello  stato  di  Milano  si , molestassero. 
Veramente  i viceré  di  quei  regni  ed  il  gover^ 
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Datore  di  Milano  ne  avevano  scrino  al  re  , 
dannando  T editto  , e chiamandolo  capace  d’in- 
fiammare molta  materia  ih  Italia,  e di  offendere 
specialmente  il  duca  di  Savoja , che  unito  ai 
Francesi  e bene  servito  da’  suoi  nobili , quasi 
tutti  possessori  di  feudi,  avrebbe  potuto  cagio- 
nare gi’ave  danno  al  Milanese , non  che  saldar 
le  piaghe  , che  T afìliggevano. 

Leopoldo,  che  prudente  era,  lasciatosi  con- 
vincere , rispose  benignamente  e con  iscusa  alle 
istanze  del  papa  , e ordinò  a’  suoi  ministri  del 
consiglio  aulico  di  non  pih  innovar  cosa  che 
fosse,  nella  bisogna  de’  feudi.  Così  cadde  il  ten- 
tativo , e Marjinitz  mancò  della  sua  cupidità.  Ma 
già  Innocenzo  aveva  per  mezzo  del  vescovo  di* 
Pniestrina,  cardinale  camerlingo,  pubblicata  una 
rivocazione  delFeditto  imperiale  , dichiarandolo 
vano  e di  niiin  valore , vero  attentalo  j audace 
usurpazione  della  sovranità  della  santa  sede,  il 
cui  stato  temporale  , così  si  esprimeva , era  uni- 
camente soggetto  al  pontefice  Romano  , e non 
ad  altra  persona  di  qualsivoglia  grado  , ancor- 
ché regio  e imperiale.  Ricordava  infine  ad  ogni 
suddito  dello  stato  ecclesiastico  le  p'ei>e  conte- 
nute nelle  consti tuzióni  apostoliche  contro  qual- 
sivoglia persona , che  pigliasse  investitura , o 
rendesse  omaggio  ad  altri  che  al  sommo  pon- 
tefice, de’ beni  feudali  e giurisdizionali  compresi» 
nello  stato  della  chiesa:  le  pene  minacciate  erano 
quelle  di  ribellione  e di  lesa  maestà. 

Volonterosamente  e da  per  se  stesso  era  pro- 
ceduto ♦!  pontefice  in  questa  bisogna  , ma  fu 
costante  opinione  , eh’  ei  fosse  anche  stimolato 
c confortalo  a questo  caminijoo  dal  cardinale 
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Forbì n-Janson,  ambasciatore  di  Francia,  il  quale 
a nome  del  re  prometteva  di  abbracciare  la  giu- 
stixia  della  causa  e di  sostenere  i sovrani  diritti 
della  chiesa.  Queste  essei’c,  andava  vociferando, 
le  massime  inveterate  dell’  imperio  ; tacerle  , 
quando  non  può  mandarle  ad  esecuzione,  met- 
terle avanti  quando  ei  crede  di  poterlo  fare  util- 
mente; non  mai  dileguarsi , non  mai  morire 
ne’  suoi  pensieri  ; non  ancora  essere  cancellati 
dalla  niemoi’ia  degli  uomini  i tentativi  fatti  da 
Massimiliano  II  e da  Carlo  V,  omettendo  i più 
a’ntichi,  per-usurpare  la  sovranità  di  tutta  T Ita- 
lia , e tutta  ridurla  alla  condizione  di  feudo  im- 
periale ; ancora  inorridirsi  gli  animi  dei  buoni 
«Ila  funesta  ricordanza  del  sacco  di  Roma  c 
, della  prigionìa  di  Clemente  ; la  Francia  sola 
avere  interrotti  i pcrniziosi  disegni  ; senza  di  lei 
r Italia  intiera  sarebbe  stata  in  serviììi  d’impe- 
rio e d’ Alcmagna  ; avere  lei  ciò  impedito  ai 
tempi  andati,  meglio  ancora  essere  per  impe- 
dirlo adesso,  che  un  re  potentissimo  e glorioso 
per  tanti  titoli , in  mano  sua  teneva  le  sorti  di 
Francia.  A questo  modo  Forbin-Janson  sostenne 
la  magnanimità  propria  del  papa  , ed  a ben 
usare  la  sua  sovranità  il  confortò.  Infatti  In- 
nocenzo, esenipio  imitativo  pigliando  da’ suoi 
precessori , innanzi  che  i papi  si  fossero  dati  a 
^cliianiare  ancor  essi  i forestieri  in  Italia,  diriio- 
strossi  in  questa  faccenda  qual  generoso  difen- 
sore della  nobile  contrada,  e dicile  a conoscere 
agl’  Italiani  di  avere  in  cura  la  loro  libertìi. 

Una  dimostrazione  pietosa  del  gran  -éuca  ‘di 
Toscana  consolò  il  pontefice  delle  molestie  Ale- 
manne. Cosimo  desidei'ava  di  visitar  Roma  , à 
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per  venerare  quei  santi  luoghi,  si  per  fare  ri- 
verenza al  papa,  che  sempre  gli  si  era  scoperto' 
amico  , e si  finalmente  per  vedere  una  città  , 
capo  del  mondo  cattolico  , ed  in  cui  vivevano 
ancora  assai  fresche  le»  memorie  de’  suoi  mag- 
giori, che  due  volte  , come  sovrani,  Tavevano  . 
dominata,'  e per  sempre,  con  monumenti  ma- 
ravigliosi  abbellita.  Visita  era  questa  di  divo- 
zione e di  compiacenza. 

Come  prima  incominciò  ad  intiepidirsi  la  sta- 
gione , si  mise  in  viàggio  alla  volta  della  famosa 
città.  Assiuise  il  nome  di  copte  di  Pitiglianó  con 
seguito  di  sessanta  persone  ,a  modo  jiiuttosto 
regio  che  ducale.  Costeggiando  la  .spiaggia  Ro- 
tìiana , arrivò  féliceraénte  al  porto  d’ Anzio.  ^ 
Quivi  Innocenzo  e per  suo  dilettò  e per  utilità 
del  paese  grandi  cose  aveva  fatte , e tuttavia 
andava  facendo.  Aveva  , come  narra  il  Galluzzf, 
sulle  ròvinb  delle  antiche  fabbriche  dei  Romani' 
riattato  il  porto  per  difesa  di  quella  spìoggia  , 
e preparati  diversi  cotnpdi  per  richiamai-vi  la'^ 
popolazione:  una  vena  di  acqua  purlssinia,  con-  , 
dotta  con  grave  dispe^ndio  dai  non  vicini  colli" 
porgeva  in  su  quel  rinatg  lido  una  fonte  cor 
piosa  e perenne'  per"  comodo  degli  abitanti  e 
'della  navigazione.  11  papa ,, che  aveva  capriccio 
nelle  fabbriche,  mollò',  si  compiaceva  di-  questa 
nuova  città  sorgcìite  ,'e  mollo  amava , che  altri .. 
r osservasse  , e .gliene  parlasse.  II  gran  duca  , 
che  ciò  conosceva  , per -nndàrgli  a ve^ri,  ap- 
postàlamente  aveva  sbarcato  ad  Anzib,  innocente 
lusinga  al  certo.  Ammirò  gli  edifìzj,  esaminò  gli 
aeqùidòlti  , gustò  T acqua  della  fonte  , e bàt- 
’ Botta,  f^ol.  ^ 8 
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lezzolla  per  migliore  ancora  che  non  era,  quan-  . 

• inique  l'asse  ottima.  Queste  cose  riferite  al  buon 
vecchio  Innocenzo  gli  a])porlarono  un  gràndis- 
'iino  diletto  , e che  (]osirno  fosse  tin  buon 
principe  ad  ognuno  protestava  : un  cardinale  , 
[)ér  adulare  l’uno  e l’altro,  cantò  il  fatto  in 
versi:  se  fossero  buoni  , io  non  lo  so;  anche 
questa  fu  un’  adulazione  molto  innocente.  Co- 
simo per  la  via  di  terra  si  condusse  a Nettuno,  . 
indi  passando  per  Albano  , entrò. tacitamente  in 
Roma,  dove  alloggiò  alla  villa  Medici . situata 
sul  monte^  Pincio.  Fu  accolto  molto  amoròvol-  ' 
mente  dal  pontefice,  giojoso  di  avere  nel  suo 
grembo  un  sovrano  tanto  a/fezionalo.  alla  sede' 
apostolica.  Visitò  edilìzj,  chiese,  conventi,  opere, 
pie  , musei  , insoinma  tutte  le  singoiarità.;di 
Roma:  Firenze  e Roina , città  tHnto^O’a  se  vi- 
cine e”  tanto  magnifiche  , e pure  tanto  T una 
<lair  altra  diverse. 

Era  il  gran  duca  per  ognf  pi\rto  contento  ; 
ma  un  supremo  desiderio  il  teneva:  gli  doleva, 
di  non  potere  aver  accesso  alle  tribune  tf^la 
liasilica  di  San  Pietro  [>er  adorare  presenzial- 
mente le  sacre  reliquie,  che  vi,  si  conservano. 
Le  anticiie  constituzioni  pontificie  non  davano 
accesso  a que’ luoghi,  se  non  ai  canònici,  d^lla 
basilica.  Studiarono  modo  di -contentarlo  , 'e  fu  - 
di  farlo  canonico.  Ei  fu,  il  secondo  principe  fre- 
giato di  questa  dignità  , perchè  il  \primo  fu 
Ladislao  , figliuolo  di  Sigismondo  TU,  re  cU^Po- 
laiiia  , creato  pel  medesimo  effe'. lo  canonico,  da 
U:baiio  Vili.  Adunque 'il  canouioo  Cosiipo,  eoa  ^ 
abito  ed' apparato  canoniccd^sah  sulle  tribune 
di  San  Pietro,  mostrò  al  popolo  le  reliquie'. 
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edificò  con  quest’atto  di  divozione,  còme  testi--, 
monia  lo  ste.sso  Galluzzi  , 1’ universale.  Di  ciò 
ìli  con  tenti  ssi  mó',  e con  compiacenza  narrava  a 
tildi  il  cornei  pòi  tornò  a Firenze,  se  non  mi- 
gliore , certo  più  diVoto.,  i 

Il  secolo  firn  male.  L’attenzione  di  tutto  il 
mondo  era  rivolta  alla  successione  di  'Spagna. 

, Nè  la  pace  fra  i ì principi  Ciistiani,  uè  quella. 

. fatta  col  Turco' davano  quiete  o sicurezza,  àgli 
a ni  ufi  , j perché  vedeyànó  dover  sorgere  dàlia 
‘ morte  di' Carlo  if,  clié  per  le  slie  infermità  giàt,  • 

' si  prevedeva  viciha  , lunghe  e crudeli  guerre^’ 

Non  aveva'  ^Carlo  alcuna  prole,  he  più  speranza  ' 

I restava,  che  fosse  per  averne.  Tròppo  impor- 

' tante  eredità  eia  quella  della  vasta  e ricca  inò- 

I narchìa  di  Spagna,:  i primi  principi  deH’Euròpa 

1 vi  aspiravano  , e se  non  si  accordavano  fra  di 

> I^ro,  cosa  più  da  desiderarsi  che.  da  sperarsi, 

I gueira  generale  diveniva  inevitabile.  Quàt- 

tro  prinerpi  pretendevano  quel  vello  d'oro, 

Leopoldo  d’Àusfrià , Luigi  di  Francia,  Ferdi-  r 

* nando  Giiis(s*ppe  di  Baviei'a'j  Vittorio  Ahiedeo 

'■  di  Savoja  f quest’era  una  lite  ola  giLìdicarsi  dal 

^ tnbunale  dell’  armi  ; ciascuno  di  loro  allegava' 

t s.ii e ragioni',  còme  se  le  migliori^  in  simili  casi 

. massimamente  , non  siano  credute  péssit,iie  da-  ' 

^ gli  avversar);  e:  non  cs.seudo  allrb-giudice  che 

i la  fortuna,  delle  bàlt£)glie,  a questa  vengono.,  e 

■ danno  mano  ai  cannoni. 

* Leopoldo' iinpCiatore  , capo  della  linea  secon-  , 
dogenila  d’Austria  , -'Siccome,  quello  ehe.  discCn-- 

* ifèva  da  Ferdinando  ; ffatg^lò  di-JCaflo  V,  s'’ag- 

* giudicava  la  Spagna,  argomenta ndò-,  che  per 

* le  leggi  feudali  géneràTmènte  confci  inàte  dall- uso) 

I T ‘ " C -t  '■ 
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quando  la  linea  primogoni ia  sì  èstingue  , Ter©- 
' dilìi  cade-  negli  agnati  , senza  risgiiardo  nlcuno 
dei  discendenti  delle  femmine;  cosi  volere  Id 
conservazione  del  nome  e del  sangue.  Per  la 
qual  cosa  addomandayh  , dopo  la  morte  idi 
Cai'lo  II  , quel  regno,  non  per  se,  pei' non  ag- 
giungei'e  contro  la  volontà  d’Europa  , e forse 
contro  quella  degli  Spagnuoli , due  corone  sulla 
sua  testa,  inà* pei’  l’ cri’ciduca  Carlo,  suo  (ìgliuolo 
' secondogenito. 

Il  re  Luigi  il  chiedeva  por  Filippo , figliuolo 
del  delfino  i per  essere  Maria  Teresa  d’iVustria, 
moglie  di  Luigi  e madre  del  delfino,  nata  da 
Filippo  IV,  re  di  Spagna:  era  ])er  conseguente 
• Maria  Teresa  sorella  di  Carlo  U èd  anzi  so^ 
rella  ,primógeinla.  Luigi  pretendeva  e che  le 
femmine  eredi tasseiV}  a prefeienza  degli  agnati^ 
c le  primogenite  escludessero  lo  secondogènite  j 
^ dtéhiarava- poi  nulla  la  rinunzia  fatta  da  Maria 
TtWsa,  quando  si  sposò  con  Un  ^ ;alhi  eredità 
di  Spagnaf  • ^ ' ' 

-'•Ferdinando  Giuseppe,  principe  elettorale  df 
Baviera,  metteva' innanzi, .le 'ragioni  di  sJa  mà« 

' dre  Maria  Antonia,'  figliuola  dtll’  impeiTitoro 
Lp.opoldo.  e.  dcH’ Infante  Mnrghei’i^a',  soi’cljla  se- 
corudogenita  di  Maria  'feresa  , Tegiua  di  "Fran- 
cia. La  petizìdìie  de)  principe  di  miviSra  plirè^a 
meglio  fondata  di  quelle  dc^Ii  altri  discendenti 
di  femmine,  perché  in  lui  si  aDcoppiavaul)  là 
, consanguinità  è J’  àllinità.  ", 

Il  duca  di  Savoja  fóndava  le  sue  ragioni  su 
quelle  déirinfante  tiatérina^  sua  bisaVohr,  fi- 
gliuola di  l^lippo  II,  re. tli  Spagna,  e qioglie 
di  Carlo  Emanuele  L 
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‘ .Alla  corte  di  Spagna  vai]  erano  gli  umori  ^ . 

. .'Vane,  le  indnmionij  chi  propendeva  per  questo  ' 
prcteudente  chi  pe.-  quell’ileo.  11  ee  1,vcva 
,lan,n,o  ne  Farci, ,ca  Carlo,  persuaso, -siccome 
egli  era,  che  l masd.i  della  famìglia  dovessero 
> in  ogm  caso  prevalere  alle  femmine.  11  cardi- 
nale  ’PortoCiuTerOj  coi  concigli  del  quale  in 
li^tte  le  occorrenze  soleva  procedei^  favoriva 
da.prmcpio  questa  parte,  beùchè  poi  dopo  si 
sia  vo  tato  a quella  di  Francia.  Aveva  anclie 
usato  m ciò  tanta  diiigen^a , che  già  il  re  per  ‘ 
un  suo  testamento  aveva  instifuito  erede  della 
cqroiia  1 arciduca.  La  regina  moglie  dplnava 
ancor  essa  a favore  di  Ce.sare  e della  ' sua  di- 
scendenza, e con  lei  sentivano  i più  fra- i nii- 
Pistri,  pnnc^  ^ suddetto,  il 

^^•dinalc  Alfonso  d’Aguilar,  ralrniraute  di  Ca- ' • 
V " ‘ Montalto,  ,il  niarclie.se,  Fede^ 
rj^o  di  ViJIafranca  della  casa  di  Toledo. -«Tutti 
^stoi-o  ajulavano  la  stirpe  Austi-iaca  tna.scolina,i 
ma  la  stupe , da  se  stessa  si  disaiutava.  Do- 
mandarono all  imperatore,  che  mandasse  al- 
nervo  di  soldatesca  m soccorso  della  Ca-'f' 
Wogna  allora  oppressa  dalle  armi  Francesi:  gli 
^ ^mandarono,  che  vi  mandasse  l’arciduca  stesso 
poi  .al  a corte,  dove  sarebbe  racqqlto  con  som- 
ma letizia,  e gh  occhi  e le  orecchie  Spagnuole 
SI  assuefarebbero  appoco  appoco  al  Lire  Te- 
^ 1 ^ stesso  al'  fare  Sp^ignuolo  si  ac* 

nioderebbc;  che  anzi  la  sua  presenza  vi  terrebbe 
.coufortaU  ed  in  più  speranze  i suoi  aderenti' 
imperciocche.gh  Spagnuoli  diaicilmenlc  sì  sod- 
Jsfacevanojli  un  principe  nutrito  nei  Costumi. 
Alemarnii.  Ma  Leopoldo,  oiu  pretcsscndo,  che 
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1,.  S.1C  anni  fossero  necessario  altrove,  ora  rfie 
,.ii  niancassmo  i denari  (.or  [.aRarle  , ora  i va-, 
"celli  ner  tiasportarlc  , non  volle  mai  conten- 
arnli  nè  dèiruno  nè  dell'altro.  Questa  pse.tanza 
J mettczia  Tedesca  Tu  una  delle  P''“loiiml.  ca- 
gioni . per  cui  la  contesa  di  Spagna  ebbe  il 
fine  clic  il  mondo  lia  veduto. 

Capo  della  parte  di  Baviera  era  la  regina 
madie,  la  quale  tanto  potè  presso  al  re  , suo 
lì-liuolo  , die  vedendolo  insorto  da  una  peri- 
cclosa  nialaum,  lo  fr“Q'is°'vd‘:e  ^ 
il  testamento  folto  a fovoic  ddl  Ausluaco. 
conte  di  Monterey,  (indio  di  Oropesa  > il  mar- 
chese di  Manzera  con  lei  consentivano. 

Nei  primi  tempi  nissuno  fomentava  aperta- 
niente  fé  pretensioni  dd  re 

in  guerra  con  la  Spagna;  ma  molti,  ed  aac  e 
(juegli  stessi,  che  pendevano  per  Baviera,  c 
i rissime  loro  gli  davano  favore,  pretendendo  , 
X fossero  mdle  le  rinunzie  fot^  in'oceasioi^ 
(lei  loro  matrimoni  alla  corona  di  Spagna  , si 
daUè  infanti  Anna  , e Maria  Teresa  sposate  la 
principi  Francesi  , e si  deU:Arciduche>sa  Anto- 
nia collocata  per  moglie  all  elettore  di  Bavieia. 
Costoro  sostenevano  ; ..che  le  sudde  te  nnunzia- 
doni  , valide  personalmente  per  chi  le  aveva 
fatte,  erano  invalide  pei  discendenti,  e non  po- 
tevano a patto  nessuno  ai  medesimi  pregiudi- 
care. Ma  la  parte  di  Francia  ino  lo  s avanz 
ner  la  pace  di  Risvvich,.  e per  le  diligenze  fot 
con  arte  grandissima  dal  re  Luigi  per  conse- 

miìre  il  suo  intento.  . . 

. ^ Più  lontane  erano,  perchè  ‘ ® 

; ragioni  di  Savoja,  ne  avendo  il  duca  ih  suo 
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favore  il  re  Cariò  , nè  le  armi,  o d’Aiislria  o 
di  Francia  , poca^  anzi  nissuna  spéianza  gli 
arrideva  di  poter  pervenire  all’  acquisto  'di 
quella  corona  , e le.  sue  domande  erano  piut- 
tosto , pércliè  col  tempo  non  venissero  prcscritlt! 
ed  usucatté  che  per  nltener  posses^sione  prcseii- 
> temente.  , 

Come  prima  fu  sottoscritta  la  pace  di  Riswich, 
il  re  . di  Francia,  voltando  tutti  i suoi  ..pensieri 
alle  cose  di.  Spagna  , vi  mandò  pfbr  ambascia- 
tore il-  marchese  d’ Harcourt,  duca  e maresciàllo, 
ben*  disposto  a tentare  ogni  mezzo,  perchè 
quella  magnifica  eredità  in  lui',  cioè  nèlla  "Òasà 
di  Francia  , pel  fìgliuoio  del  delfino  i’icadesse.i 
L’odio,  che  gli  Spagnuóli  portavano  ai  Fran- 
’cesi  pei*  le  lunghe  guèrre  éseiliitate  fra  di  lorÒ, 
aveva  incomincialo  ad  attutirsi^  dappoiché  il  re 
di  Francia  aveva  consentito  (e  l’aveva  fatto  a 
bello  studio)  a condizioni  larghe/  per  la  Spàr 
gna  , e specialmente  alla  restituzione  di  tutte 
le.  piazze  occupate  nella  Catalogna.  Ma  per  far 
vedere , che  r agevolezza  niostrata.  poteva  can-. 
giarsi  in  forza.,  e ciò  , che  pròtèndeva,  assicu- 
i*arsi  col  fq^i’ro  , non  ' tanto,  che  dopo  la  pacte 
generale  avesse  riformato  le  soldatesche  di  terra 
e di  mare  , le  aveva  gnzi  accresciute,  mandait- 
dole  nelle  provincie  Rella  Guientìa  e del  Rossi- 
glione , dove  ammassava.,  provvisioni  in  gran 
copia.  L’ Harcourt  poi  usava  ogni  npbil  arte  , 
ogni  cortese /-maniera'  per  guadagnarsi  gli  ànimij 
c fare  , clie  sentimenti  favorevoli  alla  Francia 
vi,  gemi  il  lasserò.  Lusingava  ogni  genere  di  per- 
sone , spargeva  danari  in  somme  considcrabifi., 
allattava  geucfòsità , anche  nel 

■ - ■ V i.’ 
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tigiani , c nel  comprare  le  robe  dai  mercatanti, 
non  che  nel  regalare  quelli,  che  potevano'  al 
suo  intento  giovare.  Usava  con  tutti,  c parti- 
colarmente- coi  nobili  fine/.za  impareggiabile , 
offerendosi  e ricercando  ancora  tutte  le  congiun- 
ture per  far  loro  servizio.  Con  queste  arti  al- 
lcttò/ chi  era  contrario.,  e non  gli  fu  clilllcile  di', 
penetrare  gli  arcani  di  corte,  c conoscerne  bene 
gli  umori  e le  fazioni.  - 

Non  era  nascosto  all’ ambasciatóre  Francese  , 
che  in  co.rtc  di  Spagna  gli  eccle.siastici  massi- 
mainenlc  godevano  di  un  gran  ereditò  , e non 
poca  aulorilù  esercitavano  nelle  faccènde  q)ub-_, 
bliche.  Perciò  con  quelle  sue  larglie  e benigne 
inaniéré  si  fece  loro  intorno,  e gli  accarezzava j 
e di  doro  si  serviva  per  sovvenire  con  denaro 
ai  bisogni  delle  ìamiglie  oneste  e povere,  e so- 
prattutto dei  nobili;  nelle  quali  generose  opere 
spendendo,  molto  , imperciocché  il  re  gli  aveva 
dato  ampia  facoltà  di  spendere  quanto  mai  avesse  » 
giudicato  opportuno,  faceva  grandissimo  fruttò.' 
Gli  Spagnuoli  quella  fìoi’ita  liberalitìi  pardgo- 
nandó- con  ]a  strettezza  Tedesca,  sempre  più 
ilair arciduca  si,  alienavano  , ed  a Francia  si  af-' 
fezionàvano.  Tant’  oltre  trascorse  questo  moto, 
che  jl  conte  di  liarrac,  ambasciatore  imperiale, 
malcontento  della  sua  corte  per  non  aver  vo-; 
luto  mandar  l’ arciduca  e soldati  in  Catalogna, 
r arciduca  stesso  e denari  a Madrid,,  e vedendo  ' 
crescere  ogni  giorno  piti  Jd  riputazióne  dell’Har- 
court , aveva  chiesto,  quasi  disperato  delle  cose, 
licenza  di  andarsene.  Nè  la  regina  stessa  favo- 
riva piò  col  calore  di  prima  la  caiisa  della  fa- 
miglia Aiistriaca.  L’  tìlarcourt  tentò  anche  , e 
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gpadagiiossi  raonsigtior  Ai'chiuto  , nunzio  pòu- 
tificiò. 

L’accorto  ed  amabile  Hài’court  si  fece  avanti - 
qon  nuovi  acealtamenti  : che  il  re  Lufgi,  spar- 
geva , voleva  essere  una  cosa  sola  col  re  Cario, 

^ die  il  riconoscerebbero  dalle  opere.  Offeriva 
intanto  l’‘armata  del  .Cr^tianissimo , assai  : po- 
tente in  'quel  tempo’  , ^ a fine  di  ajìitarè  la  Spa- 
gna, a liberare  le  piazze  di  Orano;  e di'  Ceuta- 
dal  Jungo  assedio  dei'  Mori  ; la  .quale  esibizione, 
s^bbepe.;  accettata  non  fosse,  fece  però  colpo». 

nella  mente  dei  ministri,  rcgj,.  e di  tòlti,  che 
b sfeppéro;  nè  irprancese  lasciò',  che  s’  ignof 
rasse.  Stringe  po.L.amicizia  col  canonico  UiTaca, 
il  quale  .molto,  poteva  col  Portocatrerò ,.  e glf 
pforai^  di  aliena^'e  il  cardinaìc  dalla  ..parte 
Austriaca,  ed  allezionaijo  a quplla  di  Francia. 

Fra  alloia  in  corte,  di  Madrid  lina  donna 
Tedesca  chiamata  la  Pcrlips^  assai  laniigliare 
colla  r^inà, venula- con  esso  lei  clall’Aleinagiiaj^ 
ed  a , CUI  slraóidl nariani ente  credeva.- L’Ilarcourt,  •» 
si  acquistò  anche  costei  con  le  lusinghe , colle 
carézze,  col  denaro  ; insomma  riempiva  tutto* 
Madrid  di  dolcezza,  e 'tutti  coloro  , .che  ave-- 
vano  in  mano  le  faccende  tirava  a se.  Non  tanto 
che  gli  Spagnuqli  fossero  ancora  contro  i Fran- 
cesi well' antica  caldezza,  pnncipia.yano . ad  in- 
clinar le  orecchie  volentieri  ai'  suqni,  che  ve- 
^mvano  d’  oltre  i Pirenei.  Quasi  ?oÌp  re.stava  il 
siccome  uomo  dì  scrupolosa  (»- 
scienza  ,,  si  credeya  obbligalo  di  non  privare 
dqlla  successione  ,1*  arciduca  , solo  fra  i preten-, 
dèntìj.  che  da  seme  Auftnapo  fosse  propaggi'»  ’ 
nato,  Perloché  f Harcourt , 0 chi,  i suoi  disegni 
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favoriva,  temevano,  ch’egli  facesse  secreta menje 
o una  (Jicliiarazione  o un  testamento  a bene- 
ficio dell’ arciduca.  Cosi  scrisse  flarcourt  al  re.^ 
A tale  sospizione  davano  non  picciolo  nutri- 
mento, oltre  r inclinazione  del  re  e le  arti  della 
regina,  i maneggi  di  qualche  ecclesiastico  no- 
vellamente inii-pddtto  in  corte. 

A qué.sto  passo  , lo  spirito  di  Luigi  generSrlin 
pensiero,'  quanto  pellegrino,  tanto  profondo  è 
scaltro,  e fu  di  proporre  al  ie  Gugliermo  d’In-  . 
ghilteira  ed  airtflanda  lo  spartimento  della^mo- 
‘iiarchia  Spngnupla  , con  aggiudicarne  una  parte. 
. a ciascuno -ilei  Ire  principali  pretendenti,  cioè 
il  duca  d’Anjou  , figliuolo  del  delfino,  l’"arci- 
--d'uca  Carlo  e il  principe  di  lìavicra.  Argomen- 
tava,^ che  gli  Spagnuoli,  abborrenti  dal  vedere 
~Ia  patria  loro  sbranala  e dispersa  , avrebbero 
- sforzato  Carlo  a dichiarare  la  successióne  nella 
,casa  di  Francia  , stante  che  la  Francia  sola  per 
jiróssimità  e potenza  era  capace  di  difenderlo 
r contro  gli  altri  pretendenti",  e che  giìi  il  re 
Luigi  tanto  gli  si  era  dirnoslrato  amico  .e  136- 
^'uevolp.  Al  re  Guglielmo  por,  perchè  cofisen- 
tisse,  andò  discorrendo  ,.  clic  hé  non  si  poneva 
• riparo  alla  succqssióne  di  Spagna  innanzi  aìló 
■ moi-te  del  re,  sarebbe  nata  un’atrocissima  guer- 
^•'ra  ; che  stimava  necessario  di  slabilire  , prima 
che  giungesse  l’ora  fatale,  un  accordo  fra  di 
loro  pel  pubblico  bene  d’Éuròpa,  in  coerenza 
a quanto  si  ci-a  férinato  a 'Risvvich;  che  impor- 
tava d’ assicurare  il  commercio  delle  Indie  alle 
^nazioni,  òhe  già -vi  avevano  il  traffico  aperto  ; 
che  rilevava  a Guglielmo  'il  mettere  fuor  di  pe- 
ricolo il  pacifico  possesso  de’ suoi  regni  contro 
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^Jo  spirito  liifboleiito  d’ alcuni  suoi  vassalli;  che 
bisognava  infine  render  giustizia  ai  principi 'chia- 
mati per' affinità  d per  congiunzione  di“‘saugne 
alla  Vasta  eredità  di ' Carlo  II.  Infiammò^  gli 
-^Olandesi  colle  raedesimé  considerazioni'  del  com- 
mercio; erajio^,  del  restò  r medesimi  yiclinati  a 
jfare  quanto  Guglie) ino  desiderasse.  . ■ ’ 

Seguitarono  v,arj  negoziali , in  fin  dei  quali 
il,  trallalo,  di  spar.liitìento  crp^  .siàto  sottoscritto 
airÀja  gli  undici  d’dttobfe  del  ifiyS.  Per  tale 
/'accordo  tra  la  Frància,  ringliilterra  e 1’  Olan- 
da,  restò  asscgilàta  al  principe  di  Baviera  la 
• Ì5pàgiià  con  'r'/Vuierica;  al  ’Delfinii  i regni  di 
rv apuli  e di  Sicilia;  la  provincia  di  Guipuscoa 
’/.e  i porti  (lèi  presidj  in., Tosta na  ; all’ aircì dùca 
Carlo  : ’il  ducato  di  Milano:  I contraenti  rèsta- 
,,  ronò  d’.xicconlÒ  , che  il  trattato  si,  lènessè.  se- 
greto sino  alla  morte. del  re^Carlo;  ina  la  Fran- 
cia, a -òdi  giovava  il  - palesarlo  per  spaventare 
, gli  Spqgnuoli  , e farsegli  venire,  in  braccio.,  il 
comiinicò  ai  ministri  ed  a’  suoi  partigiani  in 

^ Ispagna.  v ; . 

^ ST  CQrnmòss'erp . a grandissimo  sdegno  il  re.e 
gli  .Spàgnnóli  a .còsi  strana  .novella, ^ ed  era  ve- 
raraènte  il  trattàto  ^ina  incomportabile  imper- 
tincuza.  liòysdèguò  comprese  anche  >i  ininislri-, 
e lo  stessó  Portocarrer'o,  j che  . sosli'nendo. , eo- 
. jiiè  già  abbiamo  scritto,  tutte  le  faccende  più 
•iihportiUiti , consigliò  al  re  di  noniiuarsi  e.sso 

'mede^mo  un  siiccessqrp , pér  fare  un  appoggio 

.Spagna  dopo  sua  morte',  troncare  tutte  le 
. -.piiaticlie  insidiose  , e preiynire.  il  più”  èstreiQO 
V '^dei  mali  ,'  che  sovrastar  potesse  , 'vale  a dire 
■ ia  divisione  del  regno.  Sul  punto  di  sapere  quale 
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titìi  pretendenti  più  valide  ragioni  avesse,  fiironp"^  ' 
consultati  preti  , frati  , teologi  , statisti  , cano- 
nisti: consLiUossi  incora,  un  fdrnòso  giiifiecònsulto  ‘ 
d’  Italia,  I pareri  si  scoprirono  q^ua§f  tutti  in  fa- 
vore àel  Bavaro  ; Carlo  fece  un  leslàtneuto 
per  cui  lo  ìnstitiù  erede,  , ; 

Ciò  penetrò  tostamente  agli  orecchi  del  le,  po-,. 
tenze;  la  Francia  protestò  in  tcnnini  benigni  ,, 

1’ ‘imperatore  con  parole  acérbissiine.  Ma  lev^, 
via  ogni  lite  ^ la  mprtò  del  prinfcipe  di  Baviera  • 
succeduta  ai  cinque  di  feblirajp  dei  1699.  ÌUii- 
■>  noyaronsi  i negoziati  fra  gli  spartrtorj  per  una 
■ nuóva^divisione.  Il  tre  di  niarzò  dèi  1700  stì- 
puiarono  in  Londra  , cbe  . B arciduca  Carlo  si 
avesse  , dopo  la  morte  del  re  Cattolico,  la  Spa- 
gna, l’Aiuèrica,  e le  provfncie  di  Fiandint  il.  dei- 
tino  , i regni  di  Napoli , di  Sicilia -e  di  -Sar^p-,  - 
gua  coi  -porti  dei  preèidj  hIì  Toscana  .specificnti 
ili  Santo  Stefano^  Porlercole  , Orbilerip,  Tela-  .* 
mone  e Portolongone,  il  inarcbesato  del  Fi^ , 
naie  , ed  in  Ispagnaja  Quipuscoa.,  Gli  si.  cpr^ 
cedettero  ancora  f ducati  di  Ldl’enà;  e di  Bar, 
restituiti  ueir  ultima  pace  al- duca 'Leopoldo  di 
.Lorena,  al  quale  invece  del  .medesimi  si  asse- 
gnava il  ducato  di  Milano; 

’ Le  due  potenze  mai  ittirac  volevano  anche 
questa  volta,  che  il  Iràttato  si  tenesse  in  segre- 
’tezza.;  ma  di  bel  nuovo  il  re  di  Francia,  a cui  - 
y giovava  lo  spaventare  gli  Spagnuoli,  il  pMesò. 
Orimperiali  sé  né  riseii'tirono, aspramente;  i più 
fra  gli  SpaguuoU,  peggioi  ando  sempre  più  la  ■ 
'salute  dèi  re^,  incorni nciaròno  ad  accorgérsi',  chc^j^' 
per  salvare  l’integrità  del  i;egnpj  niun  altro  ri- 
medio vi  restala  che  quello 'di  t*assegnarsi  al  ‘ 
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-defitino,  è di^darsi  alla  ca^a  di  Fmicia,i'coD  àio 
però,  "che  le^.  due  corone  rimanessero  per  seni- • 
.pre  separate.  Hàrcòurt  in  questo  mentre  molti - 
ì pjicava  le  lusinghe',  i dQn‘r,..Je  squisite  qprtesle'. 
•gua'nagnossi  il  .Pprtpcarrero,  clie.  divenne  tanto 
pippénso  a lilraticia,  quanto  le  era  stato  contrà'. 
.rio.  Alcuni'  parlàroh'o  po.dd'  oriorevolìnenté  ; di» 
.quésto  ministi’O  di  Spagna  sppi’ai-i  motivi  della 
sua  'mùtazipne;  ma  bacava,  beqé  ìa  condizioni, 
^^el  reà'pie  '^r  giustificarla.'  Se  la  Francia  ' era 
Rtota  'più  pronta,  più  avveduta , piìuIibcrnlQ* 
deir  Austria non  era  certamente  colpa  del  |^orfo; 
carrerp,;!!  r^e  Luigi  in  questo  ineiitrg-maiidava* 
nuovi  soldati  àd  ingrossar^, quelli',  che^^ui,  stón--' 


presente  "fortuna  avyeitQn(,lo|oI^  Lp  .5priq?olpsò’ 
Carlo,  c'onsigtiossi  nbvcllampntè^pì  periti  'in. tèo-> 
Itì^'a.  Sentenziarono  con  ^uo  dispineei'é  v pcJ’cKè 
aveva  sèìnpris  r animò 'volto  versp  ParcidupiVj  a* 
favóre,  del  delfiup;-  ScrisseneXp  p^pa  Innocen^io; 
li.  pontefice  volle  sentii''  il  parere  di  .ti-e  Pardi-' 
Siali  ,-Fà.hrlzÌo  Spada  j SegretaLio  di  stati^,  pian-: 
liattista  Sp'mòlay  c'anièrluigo,  Giaun'phcesco  Al ’ 
Iiani.  Dopo  hip^o  discorso  ed  attenta  diìiuilina* 
il  \Sapa  p«;esc'  risoluzione  (^Gerente  al  parevo -del 
tre  cardmali,  o maudolla  al  re  scritta  gli  pipj 
prio  pngnQ';- che.  i!  ré.  Carlp,  secondp  lA  ^u«ti- 
ife’ e la,  buona  politica , non 'poteva  far  meglio; 
che  d’  instiliure  .suo  ^/ede  pu  pgliuojo  del  dcHK 
nò.  La  lettera 'Scritta  divi  af  papa  ip  questo 
proposito;  fu,  d’prdinè  di  sua  beatitudine,  dé^ 
posta  ih  castèh  §ant’Àngelo,  tdfinchà  vi  si 
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servasse^v  come  insigne  cìpeumcnto  clelln  di  vota 
e . rispettosa  dependenza,  di  un  tupto  p.d'ncipe 
Verso  la  sede,  àj^vostolioa.  , . 

Carlo  coinmosso^  da  sentenze  di  tanta  aiUo,-  i.j 
rità,  titubavà^  secondo  la  sua  nat,ur<1  dubb  - 

irresoluta,  tuttavolta  ancora:  gl' inef^sceya._^leb 
r arciduca,  ripugnava,  al  commgttcr.si  alla  fedp-  , 
di  Luigi  , nè  si  jU’Ovava  mèzzo  di  assi curpdo^^^ 
ddlla  sospezioné,^  che  la  Spaglia  (Uyenissé^  prOj^^ 
viiicia  di  Francia.  ■ Aduno-  il  consiglio ■ di^  stato ^ 
vi'  espose  con  -gravi  p.arolc  la  mijtQi'ia  iinpdi  * 
tantissima,  .dpmàu db  incoine  sentisse>-o,,  f^u  prc^  , 
risoluzione,  a ìavórp.  di  Frajici.a,»’  5,  niinist^^^ 
si  òi*à.np  pioito  prima^  ’ coneUiatb  1 a (Yeti  o xlélltr 
niaggipr  palilo,  dei  consigi lei*i.  ,U  esitava  aiM 
’/:bYa.S' interpellarono  un' aitila  volta  i teologi, 

. ed  i teologi,  un  altra  vbitq.  rXspp.sci’b  , elio  bi-  . 
sdgnibà  noniTnare  iin  .^fìgluiploMej  dc!(j^ 
sapeva* 'rrsorvpi'si , pèi;clie  amava  gli  Auslri^ci  , 
e gli  pareva  ^na  .grande  .ingiustjzi'^  il  prYyprgTì.. 

-»  • -Infermò  grandemente  iiì  ^pestò'.  ^'  avvicinava 
alY.tìtinio  pa'ssoì  ^bi  jnWzO'  >T  terròi!e  . deba 
'niovté , se  -gli-  fece  iufornó  il  Pprtòtarrero  : _cb.e, 
•era  prainai -tempo,’:  gli  dis^,  di'pens^irè  atì-dn^ 
risoluzione  j eli  /jlla  non  poteva  non  essei.d  cou- 
fb’me;^!' parete  degli  ùpinini  piu  saA-j  de],  suo' 
consiglio,  'dei  teologi. più  dotti ilei  sommo  pp*'" 
-tcflce  stesso  V cbc:  j,.^uoi"  popo.li  medesimi  cpn- 
scnt-ivano,  e di  quPsta  ^na  dj;;jibrfadone  il  p.rp^ 

/ gavàno ; *dbe  la,  vocé  dei  popoli, eiT^.voccdi  l)iO|; 
badasse  alla  ruinif  delle  Spagne,  sij,  pof  fapp^e ; 
nflettesse'aila  stràzio,  di  lultà  la  cristiàiiità^, . i 
^ cui  mali  ' tanto  avevano,  bisogup  di  essere  .sanati.  ■ 
Il  re  la'nijuente  rispose  di  voler  Iure  5Planiente 
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cìòj  che  piaiiesse’ al  Signorie.  Allora  il  cartìinale --- 
inoalzauclp  soggiiuise  : '«  perchè  cliiuqnò.  Yostra  . ' , 
_>•  Maestà  tlilfei'isce  a slipulai’e  il''iestumenlo‘, 

»»'a  nominare  erétle  il  due'a'rd’^iijoa?  ll  ti'cTtle-. 

H ncrsi  dahfa^e  un  alto  di  giustizia^  necesjsario 
•*  per  riinediaioé  ai' p'regiudizj  di  PPP:  famiglia,  ' - 

>•  non  che  dr  un’, intera  nazione';,  ,è  colpa  gràr  ' 

' » vlssiina,  e il  monre  con  questa  inaccliia  può 

»5  disere^  eagihnc  dell’ eterna  dannazione;;  « : - ' • . 

percosso  da. tidi  voci  fHuUosto^chéjpersua.sò, 
si ' dispose  àr  re  Carlo  alla  pòndéi^psa  deliberazio- 
! ne  con  fare , il  solenne  testamento  , ehp  di /stia*  . 

n^tto  -sottoscrisse. il  . di  due  d’òUobre” del/;! 7.00.^  ' ^ 

Per  essp',.  dopo  d’pver  riconpsciulo  pcj  ; pàrer^^’.• 
dei  .leol<3gi,  gìureconsult'r-e  ministri >. che  essen-  ^ 
do  cessata  la' cagione  i adottiva;  cioè iyicrk^ 
delle  .gliene,  minaceia te  dalle  potenze^,  quhnUo  '■ 

' le;,due;  inonarélifè  di  - Spagna,  je. di  pruyeia  ..si  - 
u/iisseror  Jn  pna  stessi^  [>ersgr^a  , ' 

' ménte  ' la.  esclusione  delle  due '^ihUuVli 'A.un^-^ 

’ sua  zia  ’ e Maria'..  Teresa  , siia  «oreUà;^,  ■■■régine’ 
dV  Pàiapcia,  e- per  Conséguenza  le'riniui^ie  fatte'':- 
( dalle  medesime  non  potevano  preludi  care  ai.,  * 

* loip  ^(ii^endénti , e;. il  dritto  della  .sijCtès.sione 
^ gl ysta^a' mente . delle  leggile-  consiiètudihi  ^i  : 

' Spag^nà’i  d^^rnava. al  piii  piulsimp  parente,,  ndr  ’ 

■ niinù  elesse^  ’ concorrendo  in  lui' la  qualità 
' ‘di-, parente  più  prossimo,  per  suo  eredé;ed  uriw 

' versali; ^ccessdre  di  tuttri<siiòi  i‘egni,..slQtj  e*  _ 

I -dòmuij- h duca  d’Yhjqu,  figli^^)lp^'ecòncldgen^ìo. 

; del  ,cù4fino  di  Franciai  Volle  àncora  ed  ordiiiuj 
cfrejmorèudo  senza  figliuoli'  il  ^uca*  d/Anjòu  , ’ 

^ gii  fosse  .sostituito  il  fijateilo  duca  di^^^Bèrrì  j . 

' caso*  che  mancassero'  affàtlo  le  loro  linee',*  o 


/ 
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1’ ultimo  fchìamato  .Kalis^e  ab  trono  di  Francia, 
sostituV  raijpidvica  Carlo,  figliuolo' sécònclogeni lo  , 
del IMinperatore'  Leopoldo,  ^ X suoi  discendenti, 
essendo  sua  mente  e voIonbV,  _clìe.  mai  non  po- 


ni 'sol  priucjpC;  cf/^là  corona 
di  Fràiftia'  0.  :d’Aiistna‘,  al 


tesserò.  01111*81  m un 
di  Spfigiia  quelle  di 

quid  dine  "cìiihinaVH  alliv  sùóces.siòney  -non  d pri- 
, mogcniti , ma  i'secóndòg'em^i/  cjLieile  due’  case.  • 
Casp  ‘poi.  'elle;- o qucl(e'  dinee  si*  cstiirguesserd^  ó • 
Venisse  * la'*;  iniTOnc  ',  Voleva  e iniéiideva , che 7 
fcisse  suo.  sùccessòré  ed  crede  di  .ducsTièli'  Savb^à 
.ViUòrip  - i^mèdèd  tLi  e 1 sudi-  disténdenìr  ÌiV- 


infiiiitoV 


-■  Pòco .'dutò, 'iSòpo'lhttd;  il  te^làmeptd,;  .1^  ''vitti ' ^ 
••del  * rè/  ócU'io/  polgH^',^  'dalla-  llmga. 

.yinfebnntVr'e/|^^^^  còrp.o 'e  l’^.anìmó- pei' 

•t'aiité^  mòlSsde,‘*^paS^^^^  piti  d pninp'^óViro  * 

...  . il  . ■ >.  . : jfì:  '. 


e Ib  tesiàrtietiti^  la  Francia -tu  .la.  pruha  - a isa- 

. '-^.P“Ì66|^nionto^’del;  rejdi  ^pagnà^  , 

cii"'  terrj0il  .'guepra  élìè'^arse  e Scstolò':  P Éu- 
• ropa'il^rTluitgdjlèxrtpOjJre  ^e’^miale  fìnV.-il  '^.ètò'lo  ■ 
;^dreìSìmrKsélitihn:)^'tici^^^^^  ildéciìpòt- 

Vavó.  La.  giterVa'  et^Veróftiéirte  iiieyìtabfi^  . 

dio  lè  poU;ii7Ìó  nòp' ^es,seró'<^cfi^-;cer^^ 

.•  ^Tolé^i^no^  . Iàsoìl(LV^r  ‘Sfi^riUpli  .'libéH^ 

■cpi^  ic,  vdlessei’O'j  ‘petcÌQcChfè  -essèn.iTO^  i'  dìitti... 


eh  FTailcia  giìi  *ianto"ffltfidrdttbjle^^  ciVivgfa 
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si  aspettavano  nel  mondo* le  leggi  di  quasi  tutte 
le  cose,  divenisse  lesiva  della  libertà  di  tutti , 
altro  ninedio  non  restava  che  quello  di  dar 
mano  all’  anni.  L’ Inghilterra  e la  Olanda  poi 
avevano,  una  particolare  cagione  di  srdegnarsi , 
avendo  veduto,  che  il  trattato  di  spartiinento  , 
al  quale  Luigi  gli  aveva  invitati,  ed  a cui  ave- 
vano consentito,  non  era  stato  altro  che  un  suo 
scaltrimetito  per  diventar  padrone  di  tutto  quel- 
lo, che  diceva  di  volere  spartire  con  altri.  Sol- 
levaronsi  soldati  da  ogni  banda  , i cannoni  rim- 
bombarono per  mare , per  terra , per  monti , 
per  piani , l’ Italia  specialmente  tornò  alle  solite 
strette.  Dicono , che  portenti  furiesti  annunzia- 
rono l’ira  di  Dio  in  quest’ istesso  anno  del  1700; 
perchè,  come  nana  l’Otlieri  nella  sua  storia 
delle  guerre  avvenute  in  Europa,  e particolar- 
mente in  Italia  per  la  successione  di  Spagna  : 
»>  Taiide  braccia  di  San  Niccolò  da  Tolentino, 
«solite  a*  denotare  còn  miracoloso  prodigio 
« grandissime,  calamità,  particolarmente  all’Ita- 
« lia,  sudarono  sangue  più  e diverse  volle,  co- 
« me  manifèstamente  si  l iconobbe  dalle  fasce  , 
« avvolte  alle  sacre  reliquie,  che  inzuppate  di 
« sangue  si  presero  dal  vescovo  diocesano,  mon- 
« signor  Alessandro  Yàrano, -Ferrarese,  che  ne 
V fabb\*icò  e transDiìsé  a RonrTa  il  processo.  « 
Io  non  nego,  che  si  siano  .h’ovate  fasce  inzup- 
pate di .■sangue.lhtorno  àllc  x’elic|uie  di  San  Ni- 
cola , nè  ch’esse  ed  il  processo  iàbbricato  siano 
stati  trfmsmessi  a Roma.  ’ ' ' 

'Addi  ventisette  di.  settembre  'era  passato  al- 
l’akra  vita  il  •pontefice  Innocenzo  XII  in - età 
di  ottantasei  anni,  jKmtefìce  .buono,  alieno  dai 
Botta.  FoU  FII.  9 
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piaceri,  assiduo  alle  faccende , amatóre  più  dei 
suoi  popoli  che  dei  ncpoti , cui  nOi>  volle  inai 
veder  eccedere  ih  grado  privato.  Lasciò  magni- 
fiche, memorie  del  suo  regno.  Gli'acquidotti  di 
Civitavecchia  e il  porto  d’Alnaió  vicino  a Net- 
tuno, il  palazzo  di  monte  Citorio  In  Roma,  gli 
ufficj  pe’notaj  e pe’ giudici,  la  dogana  di  terra 
e quella  di  Ripagrande  , 1’  ospizio  contiguo  di 
San  Michele  a ripa,  attestano  ect  aliesteranno 
ai  posteri , che  sulla  fine  del  secolo  decimoset- 
timo  regnò  in  Roma  un  papa , in  cui  la  saù- 
tìtà  della  vita  s’accoppiò  all’amore,  non  solo 
del  grande,  ina  ancora  del  grandioso,  e ciò, 
che  Vale  meglio  ancora,  dell’utile.  * 

Fatte  le'  solite  esequie  novendiali,  si  chiusero 
i cardinali  in  conclave.  Stettervi  .lungo  tempo, 
nè  trovavano  via  di  accordarsi  alla  èlezione  del 
successore  d’ Innocenzo.  Chi  voleva  piacere  a 
Spagna,  chi  a Francia,  chi  andava  con  le  crea- 
ture d’ Innocenzo,  chi  con  quelle  cVAlessandro, 
chi  con  nissunà,  ma  solo  coll’onpi'e  e.  vantaggio 
della  religione  .si  consigliava.  Tutti  però  conve- 
nivano nel  proposito  di  creare  un  papa  dotato 
.di  prudenza  nelle  còrigiunture-  ardile^  in  cui  la 
cristianità'  versava'  pei  timori , .che  .venivano  di 
■Spagna.  Mentre  stavano’  in  queste  .perjilessità  , 
arrivaronp-le  huvelle  delia-rmorte  del  i*e  Carlo. 
Il  cardinale  Raduloyicli , uno  degr  inirocenziani , 
CÒSI  •chiamavano  gli  a'dei’enti  del  defunto  Inno- 
cenzo , . disse  -ónfeticaraente  , come,  narrano  gli 
stoi'ici,  ai  compagni’,  quello  essere  un  avviso 
di  Dio,  già  vedere  la  navicèlla  di  San  Pietro 
slSàtluta  dalle  tempeste , non  esser  più  -fempo 
da  esilara  , non  tempo  di  gafeggitu'e;  ‘doversi 
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, ìnGnc  depone  tutti  griuterèssi. privati , e tutte 
I le  cupidità,  1’  Europa  vjéiiia  ad  èssere  lacerata 
da  ire  ci  udeli  e da  guerre  spaveptevoli,  TlUdia 
in  pericolo  di  essere  invasa,  e da  piodi  barbari 
I novellamente  calpestata  riclnedeie  , cbé  con 
j prontezza  , senza  indugio , quella  notte  stessa 
si  cj'eassc  il  nuovo  ponteficé.  • Si  amlasse  dagli 
I Alessandrini  (questi  erano  le  creature  d’Ales- 
sandro), la  necessita  loro  si  . rappresentasse  , 

I proponessero  uno  dei  loro  , che  riuscibil  fosse^ 
o cogl’  lunocenziani  si  unisserQ  per  scegliere 
chi  potesse  andare  col  maggior  numero  dei  suf- . 
fragi.  Gli  Alessandrini  per  bocca  dell’  Ottóbono 
unitamente  deliberarono  ^ di- proporre  11  cardi- 
nale Albani,  creatura  d’Alessandro  nato  d’  unà 
illustre  famiglia  d’ Ui-bino.  Ajutandolo  al  pon- 
tificato auclie  gl’  Innoeenziani,  fu  assunto  c prése 
il  nome  di  Clemente  XI. 

Superata  la  [)iìi  gran  parte’  della  nostra  fati- 
' ca  , ci  vediamo  oramai  giunti  sul.  limitare  dql 
' secolo  dccimottavo  , secolo  pieno  ancor  esso  di 
I accidenti  stupendi  , massime  in  Italia  , dove  le 
' ei'cdità  e le  successioni  di  regni,  anclie  lontani, 

* produssero  il  solito,  strazio  [ier  quell’  infelice  - 
provincia*,  nè  quel  venuto  dà  Spagna  fu  l' ulti- 
' ino.  Prima  però  di  andare  più  avanti , ci  piace 
j di-  guardare  un  [loco  indietro.  Le  Italiane  lettere 
avevano  fatto  ima  grande  mutazione.  I Lueàni 
‘ e i Seneca  erano  succeduti  ai  Yirgilj  ed  .ai  Ci- 
' ceroni,  fatale  malalt'ia  del  genci’c  umano,. che, 

^ siccome  nella,  parte  fi.sica  s’  in  fastidisce,  dei  ‘cibi 
' di  sapore  schiètto  e temperato , ed  è obbligato 
ad  andare  agli  acrimoniosi  venuti  dalle  due  Indie, 
cosà  nella  parte  morale  .gli  vengono  hi  brieve  a. 
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schifo  i candori,  dcllt?  grazie  naturali  , e dà  nel- 
Tafféttàto,  nel 'o  .sforzato,  nello  spremuto  ai  lam- 
IjìccIh.  Ciò  deriva  parte  da  superbia,  parte  da 
sterilità  , che  la  natura  labile  e corriva  dal  con- 
sueto all’ inconsueto,  secondano.  Gl’ingegni',  a 
cui  Quegli,  da  cui.  ogni  ben  procede,  è stato 
benigno  dnl  dono  'dell’  invenzione , si  sdegnano 
per  lo  pjh  di  caleàrò  le  vestigia  dei  precessori, 
c vanno  in  ceit»  di  novità.  Ma  siccome  uno  è 
il  bello , .ed  uno  il  buono , così  si  sviano  , e<l 
in- w.e  di 'dar  in  luce  partì  graziosi  e sinceii , 
. genera  no  mostri.  Come  uno  è il  sole^  così  una 
è la  bellèzia  nelle  arti  belle.  La  belle-zza  "tro- 
■vata  daì  GreOi  in  Atene,  dai  Romani  in  Roma, 
.dagl’  Italiani  in  Firenze  ed  in  quasi  tutte  le  città 
d;  Italia  , non  -è  già  fattizia  o sia  artifìziale,  nria 
bensì  poiiata'  dalle  leggi  stesse  della  nostra  na- 
tura:-ella  è così , jjerchè  noi  siamo  così.  Per 
lo  che  non'solo  brutta , ma  vana  e snaturata 
cosa  fanno  coloro  , che  sotto  prete.'ito  di  novità 
la  vogliono  cambiare  per  sostituirgliene  un’ al- 
tra. Possono  bensì  distruggere , cioè  fare  , che 
non  si  sent^’ più , nè  più  s’apprezzi  il  bello, 
ina  trovarne  Un  altro,  no  mai;  questo  è un 
inòiidg  nuovo,  che  nòn  esiste,  nè  v’ è America 
in  ciò.  Chi  fii  mai.  più  ricco  d’ingegno  del  Ma- 
rini ?*.Cèrto  ^ nissuno.  Mn  divemilo  superbo  pel 
sentimento  del  proprio  valore,  sdegnò  ratnabile 
candore  di  Sofocle,  d’Anacreonte,  di  Virgilio,  di 
Dante,  del  Tasso,  e fatto  insolente  cercò  nuove 
strade  per  trovare  novità.  ìMa  a*  dì  nostri , come 
sempre,  chi  non  sa  . discernere  , leggendolo  , 
queL,  che  è oro  in  lui  dà  qtiel,  che  è orpello? 
f*oix>  è .precisamente  ciò  , che  vi  è confórme 
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ni  buoni  .antichi  £senipj , T orpello  ciò , ché  è . 
nuovo  è silo.  Erra  chi  crede>  che  la  novità  noti 
possa  più.  rinvenii’si  nelki  natia  belldisza , per- 
ciocché immenso.,  anzi  infinito  è il  regnò  di 
lei,  e chi  taccia  l’.iiiMtazione  di-servilil^j  è paz- 
xo  , snaturato ’èd  ingrato.  L’  imitare  non  è già 
fare  esattamente  ciò;,  che  gli  altri  hanno  fatto 
e nulla  più , ma  segnitai'e  quelte  regolo  del 
comporre  umano , che  sono  dalla  stessa  natura 
dell’  uomo  dettate.  Certo , sarebbe  novità  , ciré 
uno  camminasse  colle  mani,. e portasse  gli  or- 
ciuoli  coi  piedi.  Ma  chi  cammina  cosi?  NissunO> 
perchè  il  camminare  è -proprio  de’ piedi , JB.il 
portare  (Ielle  mani.  Per  .({ucsto  s’  han  da  dan- 
nare e r uno  e l’altro,  perchè  sono  imitazmne? 
11  non  imitare  in  fjue^to  sarebbe  Un  rompern 
il  collo,  come  il  non  incitare  il  retto  sistema 
nei  parti  dell’ ingegno  è dare  nél  difforme.  L’imi- 
tazione non  consiste  nel  fruttare  j niedesimi  sog- 
getti, e nemmeno  nql  dar  loro  l medesimi  aspet- 
ti , ma  nel  comporre  conforme  a quelle  regole 
immutabili  , che  non 'sono  altro  die  necessità 
derivanti,  dalla  stessa  natura  nostra'.  Questi  gelsi 
son  pur  ^elsi , ed.  uno  è'  cos'i  , « • 1’  altro  cosV^ 
ma  lutti  hanno  là  forma  generale  del  gelso» 
Tale  è anche  la  ICgge  delle  piante,  che  sorgono 
dall’ umano  ingeg-no.  L’ .imitare  è lo.  ste.sso  che 
dire  5 che  tifiti  gli  ' Uolnilw'  ragiono.toli  Seguitano 
la  ragio.HC.,  c sé  por  non  imitare  e far  novità, 
e’ biscigrid*  diventar  matto,* io  mi  rimetto,  bifaitl 
confes.so  , cdiè  i matti  imitano  nessuno  , c sono 
per. mia  fe’ mólto  originali.  Alcuni  cercano  in 
(|uelle  cose  f Anicrica.7*®  f*Amei'ica  niui»' c-’  e-j 
c’ sono  'Golomin,  'chè  navigmio*  «Ila  .vcìitum 


• - Titoli.  FbVse*  tìelT  imitazione  ; come 

rsibbicTmo- {Inscritta',*  e ebe-- altro  nón  è,  che 
Una.  coaforiiiità  coi>  la  jnatura  nostra,  talé  quale 
I^dio  Fba  .fatta  manca  . varietà  , manca-  la 
novità?  Certo,  mai ’nd:.  M^tkunò,  ebe  Bafaello 
abbia  dipinto  liti  solò  qiiadpò,  quello  della  Trasr 
figurazione  , per  esempio.’  Sarebbero  forse  da 
danneìTsi  altn'- pittori , . dei-  quali  uno  avrebbe 
piùttìr  la  -Sànta  Fatnil^ia  > 1^  altro  4a  Santa  -Ce- 
cilia, lift  • te4*z6  il  trionfò' di  Gaìalea,  un  quarto 
la  Madontta  della'- segatala  ,*  tali  «quali  gli  pin.se 
Rtifaelìo',  Varèbbero, ‘dito-,,  da  dannarsi,  perchè 
aV^bbèro  imiltfta  il  fiire  del  grande  Urbinate? 
Non  .€  f(M\^e  diverso  lo  stile  del  Domenichino 
‘da* quello-  di  Rafaello,-  quel  di  Tiziano  da  quello- 
del  Domeniebino^  quel  del- Gòregglo  da  quello 
. cK  'tùtli  lioi» , e Così  via  di' ogni  altro?  Eppure 
pinsefo  tutti  secondo  la 'tTTede.sirtia  idea,  secondo 
il'  médcskiio'  tipo  della  bellezza,  rappresentando, 
non  fa  natura' defor die v *Ua  la  natura  abbellita. 
Il  pib  bel' pi^egio , il  più'  b.el  vanto  dell’nm’ano 
ingegno",-  quèlìoi  che  didlc  bestie  principalmente 
cl  distingu'é  è .'appuativ-quèllo  .dello  -avef  tro- 
vato il. tipo  delfe  nalui&  abbellita  in  ogni  genere 
di’cdmpósizione  itigeniia'di  lettere  .e  d’arti;  e 
è 'cHi  vuole  iisommci*ger^i  net'  lezzo  ! Quelje 
differenze,,  «nella  .Varietà-posspno.  andare  sino 
all’  infinito.  Male  . adunque  • argo^néhla.  -chi  pre- 
tende iTofi*  essenà  .varietà.,  *non  novità  -neiruni- 
taniorip , quale 'non  si  dii?é,  ch'e  Goftsrslà  nel- 
r imitare  im«  sol  uomo.,,  pè.nel  porre  *i  piedi, 
dov-ei.gli  pose. , '^a.  nel;  ri trarre*seiTip.rO  ra  bel- 
lezza statuita- ’didla'  nartftTa  , e pel  -battere?  la’ 
mede.^»à  strada,  clié  già  altri' «oondiùsè  ai. su- 
blimi poggi  , cui  il  mondo  anltnira. 
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scrittori  di  ogni  g _ j^,p,y„ccsca.da  Rimiiii, 
ron  vieto  a Dante  1 ^ ^ ,vlGeii  da 

né  al  Tasso  la  sua  E™  medesimo  . 

sua  Mceste.  Epi>ure  ^ 1’  iinjlaie 

conio /tutu  candì  1 e . P „ell’ anima 

in  tal  modo  e cieaie.  ^ questo  un- 

suona,  sapra  •'’a^iYuè  graziose.  Infe- 
lice chi  -noi  vede  ^iì^bea-gh  uomini  quag- 

privo  di  qoel  senso,  P clatemi  Pereolese. 
U.r  Oh datemi  ijim 

T ° i dì\Si  i musica  si  possono  com- 

• porre  in  sul  fare  lo  , 

Una  sola  j!  opui^^egni  sterili  gridano 

Sublimi  compcsiziott.  eridaré  piuovu. 

“"'‘■^o  iT'Irrrslu»-  Dicono®,  ohe  bisogna  ■ 

Sr:o^se‘cX  ma  5-t;l  sr  he'hellt 

die  la  raalalliin  toss^^^  g„nrire. 

sani  la,*  e che  tu  n«mhe  di  bii,ono  e di 

Sr  sa  bene,  che  vi  son  P cattivo*, 

cattivò  gusto,  e cpian  o i S , ^ dottrina 

non  si  dev’egh  cala  , perché 

di  costoro  mi  acdioi  „ 

suppone  , w,  ,e  Hcstcrchhe  , che  ci  di- 
che  tutto  u ''>‘''J^'“'^^„,ii  gih  lo  <li“i.o  ) , ohe 
cessero  ( odo  , che  ^ • ,^;,vcto  e che  siamo 

non  v’  è ne  giusto  ne  g ’ j,iduhilahile  , 

• come  le  bestie.  Ma  io  ten^  ^ ^ un  giusto  ed 

elle  siccome  per  gh  uomipv  c t un  ^ , 
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un  ingiusto  , co«.  c’  è Tancora  un  tell'o  ed  Un  . 
brutto;  e siccome  «redo,-  cbe  un  animale  bruto 
non  ^ àrami^ape^i’ Eneide  di  Virgilicr,  nè  la. 
Trasfiguraùoiie  di  ftafaelio,  nè  essere  commosso 
alla  sentenza  ; che  ^dichiara  un  padre  di  Faini> 
gUa  inrnooente^  aè  ad,  un'atto  di  pietà  di  Sàu  ' 
Vincenzo,  di  Paola  / cosi  credo  ancora’,  che 
r uomo  , il  .quale,  queste  cose  ammira  , ^d  ap-* 
prezza  e sente , Uia  in  se  la  norma  del  bello  -, 
del  giusto  e del  buono,  è chi  da-q.uesta  no'rtna 
si  scosta,  erra,  e fa  ingiuria*  al  Creatore.  Errò» 
adunque  il  Marini,  perchè  offese  il  candore  na- 
tk)  delle  lettere , che  consiste  nella  chiarezza  , 
nella  ìeggiadna , nell’eleganza,  nella  natiu’alez-.- 
za  , nella  grazia,  in  quello -insom  ma  , che  t 
Latini  chiamavano-  /epor  o -lepos.  -Così  fece  , per- 
chè fu  superbo  per  troppo  ingegno.  Vennero 
poscia  i plebei  di.  si mH  fatta  , dico  i Preti  a* 
gli  Àchiliini  e simili,  ed  aggiunsero  tnR  brut-» 
ture  al.  brutto  , che  ne  diventaroub  ridicoli.  Que-. 
ste  co.se  ho  vohitò  dire,  perchè  la  posterità,  se, 
pure  il  mio"  deboi  nome  saiii  nella*  .bocca  dei 
posteri,  non. mi  creda .tm  l>ai^aro 

La  narrata  peste  durò  sin  circa . la  metà  del 
secolo  deéiraDsettima V poi  gli*  uomini  s-  infasti- 
dirono delle stranezze  ,♦ -délfe  gonfiezze  , ' delle^ 
lambrecatufe , come  s’  ei*àno  infiistiditi  jdelle  vii:tù 
contraine  ,.  nè  piò-  potendosi  arrogere  sconcio  ad 
un  estremo  Sconcio,  pazzìa  ad  un’estrema  paz-: 
zìa,,  fii  giuoco  forza  Jtornare-  al  bello  ed  al  na-. 
turale:  così  l’ estremità  del  male  sei’vì  di: rimedio, 
al  male  medesimo.  «Allora  * alcuni  generosi  spi^ 
riti  sorsero’  in  Italia  , Tnassiine  *in  Toscana  e itv 
Eoma,  i .quali  sdegnati,  ehe  animali  humoi^- 
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fossero  éntrati  negli  ameni  giardini  delle  It^aliane 
muse,  ed  .i  più  bei  fióri  ne  avessero  cincischiati , 
pesti  e di  puziolt^e  bava- bruttati , ne  gli  cac- 
ciarono, ^d  i ge»Hli  luoghi  alla  naàa  bellezza 
restituirono.  Mercè,  di  loto  le  antiche  pure  Ate- 
niesi e Romane  noVellaniente  spirarono  sull’ Ita- 
lia ^ e. sana  sino  alla,  fine  del  secolo,  anzi  sino 
alla  metà  del  seguente  la  i^deiX)no.  Nacf]ue, 
poi  iHi’ altra  Contamin.azione,  cK  eui  non  è que- 
sto il  hiQgo.  di  favellare.  Tali  furono  le  vicende 
dtlle  lettor?  Italiane  nel  ^secolo  'deciaiosettiino  : . 
Italia  pili  felice*  di.  Xirecia  e di  Roma  j perchè  la 
letteratura  di.,  queste  .ultime,  prima  si  corrwp|)e, 
poi  sì  spense".,  mentre  la  letteratura  di  quella  si 
conaippe  Lepsì , riia  dalla  corrutCela  ripurgossi 
e risorsi.  ' , • ' ' . . 

Uelie  scienze  già'  abbiamo  toccato  in  altro 
liiogcT;  malverso  la  fine  del  secolo , di  cui  fp- . 
vclhamo  „ una  felicissima,  giunta  vi.’si  fece,  Ga- 
lileo e i suoi  discepoli  avevano"  volto  gl’ intel- 
letti alla  contemplazione  della  natura  morta  , 
(Jéi.  cieli  della  terra,  dell’acqua,  del  fuoco, 
della  Uicé  ,'  del  calore  > del  peso  , del,  moto  , 
della  quiete:  le  Aristolelìcbe  'fiabe  in 
parli'  sbandU’ono..  Più  tardi , i Redi , i Malpi- 
ghi  ,■  i JBellini.,  f Cestoni,  i>.ValHsnieri,  i riar- 
sigli., si.misèra  a scrutare  la  natura  viva,  eia 
struUvii’9  , la  geneiazione  la  respirazione  , le 
qualità  %salutifere  q venefiche,  il  crescere,  il  nu- 
Irii-si  , le  costumanze,  e- persino  -gli  sdegni  e gli 
amori  degli,  animali  e delle  piatiteci  rivelarono; 
Nacque  allora  la  storia  .naturale,  i campi  A ri- 
stotelìc'r  .per  mezzo  dell’ QgservazioJie  e degli  .sjie- 
rlineoli  dalie  màl’es'bedn. questo  ramo  dell’umauo 
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sapere  ..pul’garono,  ed  a qiieUà  lucè,  cKe  t)anto 
c’  illamina- oggidì,  ’Je  •genera zi (?ni  prepararono.- 
Furono  aArtori  , clic  .la  vitali;  jfenomeni. 

divenisse  cibo  delle  anime,  ‘OTft.|3Ììi  le  cbiraereV 
e posero  i confini  tra  i^regni  delle  favole  e- dell» 
realtà.  Pen  loro  apprendessi,  eli  e non  cpirkuma-- 
ginazlone,  ma  colla  ragione  si 5dee  cercare. la  ve- 
rità, e se  .nei  inisterj  della  vita,  ntìn  ogni  cosa* 
poteiiono  scopi»ir6 , tanto  alpaeno  ce  ne  svelerò-- 
no  , onde  dobbiamo  ipag^oinnente  rispettare  e. 
odorare -col di , che  ci  fece  tanto  naaravigliosi'ed 
arcani.  Il  secolo  dècimosettimo‘ fu  per  la  parte 
scientifica  Id  cuna  .del  decimottayo.'  . ’ , 

Pe*r  le  armi  vi  fu 'pòco  progresso  in  bene, 
se  però  non  è più, vero  dire,  che *s’ andò  verso 
il  male.  Due  ne  furono  le  cagióni , i tentativi 
dei  turchi  e quelli  di  Luigi’XlV,  re'di  Frùricia. 
•Dappoiché  i Musulmani , i di  jcui  eserciti  filrono’ 
semprè  ihnuinwabili,  conquistata  gran. parte  del- 
r -Un  gli  eri  a,.- erano  venuti  sin  sótto  le  mura  di 
Vienrtn',  la-  cristianità  si  -trovò,  in  maggior  pe-' 
riccio  di  prima,  e-  però  i principr  Cristiani’, 
massimamente  i finitimi  con  Turchia,  .furòno 
obbl^ati  a chiamare  maggior  mimerò,  di  gènte 
sotto  le  insegne;  donde  nacque.la  cons>upUidin« 
di  quegli  eserciti  tanto  grossi;  vera,  peste*  degli 
sta  ti  moderni  ,•  e perpetua  .ruina  d.èlla  fi.nann^a 
d'dclla ‘libertà.  I principi ‘s- avvidero,  cliQ  i, Tur- 
chi., avendo  da  un  lato  eonsèrvate-’la  medeslina- 
iiiprtitudifie  armata , -dall’  altro  ».acquistat,o  raac- 
gior  nei-vip  di  disciplina  ,•  erano  divenuti  pm 
formidabili.  Conveniva,  perciò -resister’ loro  con 
forze  più  grofee.  .Qui-ndi  fti.,  che  un  esercito- di 
quarautainila  combattenti  .sul  pcincipiare  dèi 
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secòlò  crft  stillato  ijn  ammasso  giossissimoN,  fr 
c|u'asì  OGcessivo  ; sul  finire  èra'  creduto  anzi  pic- 
colo che  no,  nè  si  andava  àgli 'affronti*  di  guerra 
se  non  con  ottantamila  o centomila,  ^.a  neces- 


sità •‘'indotta'  d'alici-  poten/.à  dei  ‘ Turchi  verso 
Oliente,  si  trovò  Avvalorala  verso  Occidènte 


dal  re  Luigi, -il  -quale  usando  o{5poitunariiente 
il  vigore .'datq  allh  nazióne  ed  all'autorità  regia 
dà*  Ricliclieci , e mosso -da  un  immodcrato  dè- 
sidwrió-  di  allàigare-i  contini'  del  suo  l’èame',  si 
sentì  obbligato,  ed  obbli;^  altrui  con  le'offese  a 
métter -su -masse  sterminate  d’uomini  di:gnòn*a. 
Srccomè  poi  coir  {fiimento  delle  armi  m esceva 
.ancóra  la  cupidità- di  usailc,  e die  hè.  la’ reli- 
gione , nè  r nrhiiviità  , nè  la  civiltà  non  erano 
possenti  ad  operai*  di 'modo  cb'e  le  contese  san- 
guijtose  tra  stato  e stato  s’ imprendessero,  iolisN 
inente  per  motivi  gravi  e legittimi  , ma  che- 
spésso si  correva  al  s'nngùé'pèr  cagioni  frivole, 
e qualche  volta  ancora  per  capriccio,  Ie*gifel'rc 
diventarono  assiEri  frequenti , e qqel-,  ohe  la  ci- 
viltà éresoente  del  secolo  dovea  dare,  si  trovava 
iuipedito  dagl’  impeti,  dagli  sdegni,'  dagli  orni- 
cidj  guerrieri.  Lé  soldalesche  poi  sempre  sinìili 
a.  sè  niedesimé  , quando  ii  furore’ - guerresco  le 
trasporla  ; perciocché  all’ uso  regolare  jdélld 'aimi 
Tenne  a ’ Congìungersì*  il  detestabile ‘abuso  deHe 
mede.sinre , e i saccheggi  .•  gl’ incendj , le^cci- 
.sioBÌ-de^’ inèrmi , con  amici,  come  nemici  , 
spaviJnlaCoho  il  mondo',  e 'diedero  materia  di 
dire  ^"'che  non  era  vepo  che  la ‘civiltà 'progre- 
disse. Il  procèdere  derFrancesi  nel -Pàlatinàto 
ed  in  'Piemonte,  ed- il  prepedere.  dei  Piemontesi 
e degli  A.ustriaci  in  Francia  sonò  testiinouiànze  . 
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fjtribili , cHc  le  squisitezze  di  coi^le^egli  uiDetli 
libri  pongodo  un  debole  fréno  contro  la  barba-* 
rie , quando  i capi  delle  nazioni  ci'edono  di  po- 
tersi pigliare  a'  cosi  leggiere  stima  la  viUi  degli 
uomini.  ì5on  parlo  di  ciò , che  i*  Turchi  fecero 
iit  .Ungheria  ed  in.  Àiemagna,  perchè  costouo 
non  si  vantavano  di  civiltà,  è non  avevano  poeti, 
pittori  e.  scultori che  gli  lockrssero:  i.  Turchi 
erano  barbari  schietti , jjon  baiiian  imbellettali. 
Spàndevasi.  la  civiltà,  ma  ancora  non  avevi^  l’atto 
vergogna  ai  capricci  dr  gireira  , e i suoi  natu- 
rali elfetti  nòn  poteva  pròdurre  ,^se  prima  non 
avesse  vinto  quésto  suo  nemich.  Cosi  ci  alfac- 
ciamu  al  deciraottavo  secolo. . . 

Per.  la  religione  le  cose  si  voltarono  in  ane- 
glio.  L’-acerbità  nata  sul  priheipiq  della  • riforma- 
zigrne  di  Lutero  e di  Calvino*. tra  i cattolici  .e  i 
protc.siujiti  , già  si  ei*a  molto  raddolcita  , e lè 
persecuzioni  j che  eonti'Jsfarono.  àncora  la  se- 
conda metà  del  secolo ^ di  cui  abbiamo  testé 
terminata- la  storia,  lucono  opera  piuttosto  della 
volontà  dei  soiTaui  che  del  fanatisipo  dei  po- 
poli,.e piuttosto  afTai'i  politici  che  di  religione. 
S’ecà,  nnvigorita  la  massima»,  che  non  partas^a 
il  p**e.giò  *di  odiarsi  e.  di  -ammazzarsi  per.  qua- 
lunque discrepanza  di  pensiero.,  /{.uandó  io  atti 
ostili  non  si  risolveva  , e che.  certe  cose  bisogna 
lasciarle  al  giudizio  di  Dio  , che  per  la  sua  in- 
lìnita  gi’undezza  è più  disposto-  a compatire  che 
a.  punu'e- la  debolezza  di  noi  altri  poveri  uomini, 
bmvéroente,  la  parala*  lolléranza  incoraintiò  a 
vedire  .sulle  bocche,  e Sulle  penne  dii  lutti  colò-, 
ro^  che'  pai'lavano , anzi  di  quelli  ancor?,  che 
iiQn-  parlavano  al  pubblico  , ed  in  tjue»lo  la 
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criulcltÌL  diede  ktogo  alla  m vnsnrtudiiio  ,■  -im- 
ineris’o  benefìcio frutto  delln'dó.lcezzh  dei  costu- 
iiìi*  indotta  nelle  nazioni  dall’  eflicaciA  delle  let- 
tere. Roma  . stessa  rimise  tleir'anlioa  severilà  , 
persuasu  , che  più  5Ì  guadagna  colla  dolcezza 
che  còl  rigore  ,* e*  die  certi  tasti  è meglio  no*i 
toocargli  per-nón  risvegliare  la  caparbietà  delio- 
dispute.  S’ accrebbe  per  conseguenza  la  riverenza 
verso  di  lei  ; al  fjual  felice  iniglioramento  diede 
maggior  fòrza  la  maggiore  co§ltiroatezza  degli 
ecclesiastici , ehe  dalie  ot'nsure  dei  protestanti, 
ed  ancora  più  dai  coma'.yda menti  del  concilio 
Tridentina  debbesi  riconoscere.  Quanto  alla  scien- 
za dei  danouisti  jutonid  ai  limiti  delle  due  po- 
testà temporale  eVsjniMtuale,  le  controversie  non 
jiassavano  più  ai  niezzi  estremi  delle  gueire*  e 
di  rado  a quello  delie  scoumùicbe,  ma  cerca- 
.vansi  mezd  di  aceomodamento  nei  negoziati  , 
nei  quali  piìi  nulla  di  popolare  e di  torbido  si 
mescolava,  ma  le  matei'iè  si  trallàvano  tra  per- 
sone , elle  se  conoscevano  r imjìovìanza  delia 
cosa,  sapevano  eziandio  , che  le  pa.<sioiH  acerbe 
sconnettono,  non  eorniettono'gli -noniini . di\jsi 
e discoiulaftti;  Per  le  quali  cose  tutte  avvenne, 
che  si  mandàroiio  quasi  .infierameiitc  in  silen- 
zio, almeno  in  cospètto  del  pubblico  , le  que- 
stioni , che  nei  secoli  andarti  avevano  tanti  iulj 
e tallio  sangue  partorito.  Più  ’ mite  niostrossi  , 
cjiml  fu^il  suo  divino  maestro  j la  religione',  non 
più  spavento,  ma  conisolazione  dei  pòpoli.  I ca^si 
Francesi  e ValtGllini  più  non  si  rinnovarono 
nel  dcciinotlafvQ  secolo.  ' * • 

Le  forme  del  governo  politico  poco  o nulla 
variarono,  e tali  a un  di- presso  eonlinliarono, 
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innalzi  cjie  la  rivoluzione  di.  Francia  sqoncei'-  ' 
lasìie  il 'inondo  J . (jda li  si’ erano  vedute  nel  .deci-* 
Jiioscttiino.  Nè  i |iopoli  in  ciò  erano  diventali  Jn-  ’ 
cresciosi  e.  d^iderosi  di  ,novità.  Se  in.  Olandj^  ed 
in  tnghillerra  le  ri voluzroiii  a line  d’ ordinazione  * 
politica  infuriarono,  ciò  da  novità  odiose’ ai  po- 
poli fatte,  ©'tentate,  p concepite  ’ dai’  governi 
piuttosto  che  da  inquietudine^,  da  morosità.,  o 
da  niiove,  preten^oni  dei  popoli  iliedesithi  si 
debbe  riconoscere.  Quanio  ai  moti  ;iell^,  posses- 
sioni Spagnuole” d’  Italia,  non  a civnbiainentq 
politico  nelle  supreme  forme  sulle  pVime  niira- 
rouo,.nè  per  altre^  ràgioni  quei  popoji  insorsero 
contro  il  governo,  se  non  perchyll  governo  era 
insorto  o vojeva  insoi’gei>e  conlrp  di  loro  o.per 
car'ichl  insaliti  o.  per  annhllazione  d’ antichi  pii-  , 
\ilegi.  Non  era  nucor  nato  1’  umore  die  fosse 
predicata  uqa-data  foi’ih.a  politica  , da  questi 
otiiiha,  da  quelli  pessiina,  iie  ancova  in  una 
sola  si  supponeva  possiliiie  fa  libertà  o la  tiran- 
nide , poiché  siccome  la  libertà  può  sussistere 
nella  monardiia  , cpS'i  la  tirariiiidc  può  nascere 
negli  stali  popolai’!.  Repubbliche  c monarchìt 
quanto  atta  forma  politica  ^ viveano  senza  ge- 
losìa é .ili  paca  fra  di  lóro  ; ma  -le  une’e  le  altre 
per  la.  cagione  .generale  della  civiflu  , divennero 
più  ,mlti , nè  -pfii  si.  yidéi'q  le  tirannidi*  capric- 
ciose <1  fi'ude.  . ■ ^ / 

Gli^.orditii  animirtislrativi  mostrarono,  in  Italia 
quasi  iiiup  niiglioraineuto  , * perchè  fi  governi 
poco  -se  jic  cura.vano  , è gli  oivlini  feudali'emno 
d’impedimento;  purché’ chi  convmdava  avesse 
scHdati  e denari  , in  qualunque  modo  gli  avessé, 
poco  gii' importava.  Quanio  alla  brutta  eredità 
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de^  medio,  evo  , dico.quejta  dei  fòmli,  incomin* 
ciò  in  alcuba  pa^te,-  ma  leggermente  a mode- 
rarsi. ..«Ciò  non  tfi  ine6o  un  verme  giù  la  rodeva 
e que.st’.  era  Ja  civiltà  ^ la 'quale,  mostrando  gra- 
datamente piÌL,  qua!^  e quanta  sia  !a  dignitù 
deir. uomo,  -muovev.^  a*  detestazione- di  tutto  ciò, 
che  l’olEendeva  ed  abbassava-;  la;.  libiU*izione 
dqll' avvilitiya  molestia!  feudale  si  andava  ' pre- 

• parando. , * v 

- l^er  • la  medesima  ragione  .si  appareccliiava 
una  grande  riforma  nelle  constitudoni  giudiziali,  ' 
,che  ancora,' -massicne  nella  parte‘,-crimirfalc, sa- 
pevano deir  antica, barbarie.  Questo  fu' il  be- 
néficio  ^iìi  segnalato  , die  la  umauilù.  potesse 
operare  perciocché  dalle  buone'  o cattive  forme 
•^udiziali  n)as.simamente  , e»  più  da  esse  che  da 
q’LKilunqiie  ajtra  o politica  o ainininistialiva  na- 
scono o la  libertà  o la  tirannitle.  Si  vede,  che 
il 'fonte  d’ ogni  bene,  cioè  la  civiltà.,  pel  secolo 

• decimottSvo  ,.  nella  moderna  Europa  procedette 
dai  due  secoli  •predòdenfi  ; da  ogni  paese,  venne, 
ma  più  particolarmente  e principalinenle  da  quel 

Eiccioio  nido  della  Toscana.  I sovrani  aveano 
eir  incapriccirsi  della*  guerra  , e vàrttarla,  e t’al- 
ia ad  ogni  piè  sospinto,  , a ragione  od  a torto, 
la  civiltà  gli  ammoniva  del  pessimo  andare  con- 
tmuamente , e sopravvanzdva  ognì^  gioj  ho.  Que- 
stuerà la  filosofia-,  non  quella  supe-idia,  intolle- 
rante, importunar,  novatrice,  imprudente,  se- 
minatrice di  odj  , schernitrice,  delie  cose  «ante, 
disprezzatrice  delle  pei’sone  o per  età  o perdot- 
tiina  o p6r  virtù  autorevoli,  .ma  quella,  che 
.fu  dal  grande  è buon  Cicerone  delibita,  quella 
stessa  , che  siede  ia  ogni' anima  - onesta  e ben 
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imin  , q’u*l!n  '.’innc ì Im!  cui  1+one  desiderare  c 
c lifre  allnii  , chi  l)On  desidera. -e  fa,  Jjcar  e 
cnTÌtcnfa.  A ciò  piìi  ainal)ili  le  luaniei’e-,  '.più 
miti  i cnstiimi-,  piii  dolci  i ci\ori , più  ammacr 
strati  gli  s|)iriti,  ogni  conversare  più  onesto, 
ogni  mrgo/.iò  pili  age\Tj|e  il  pi-opizio.  cambia- 
mento attt's-lnvann.  Secolo  felice^  anzi  l’elicissir 
mo  , se  ipocrili  di  ‘ummiità  c di  libertà , se  spi- 
riti ambiziosi  0 pervi-rsi  non  t’ a vesserò  aHa  fine* 
. guasto  e contaminato,  e corrotla  non  avessero, 
con  iscritti  rei  , e con-iatli  ancor  più  rei , l’ o- 
p.era'  divina  cU  Dante  , del  Peli  arca  e del  Tasso, 
1'  opera  .‘■tessa  di  Uacinc,  di  Corneille  e di  Fc- 
nelf)n!,Fn  male  oiiemlo  l’ecci’O  , e il  peggiore 
di  tutti  tu  quello  (il  aver  dato  pretesto  ai  tristi 
j-.eiv  ealui’iriarc  il  buono  , motivo  ai  buoni  pél* 
tiis[urnrne.  * . , ' 
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Guerra  per  la  successione  di  Spagna  ; qnasi  tutta 
r Europa  conlro  Francia.  — La  Francia  e TAustria 
domandano  al  papa  rinvestitura  del  regno  di  Na- 
poli , quella  pel  Ve  Filippo,  questa  pel  re  Carlo^ 
ed  entrambi  offrono  la  clj'taea.  — Il  papa  rifiuta  ^ 
e non  vuole  la  chinca.  — Strana  ventura  di  una 
chinca  per  forza.  — Negoziati  tra  il  papa  e Vene- 
zia. — Francia  ed  Austria  tentano  la  repubblica 
per  tirarla  ai  loro  voleri , ma  inutilmente.  — Strano 
umore  di  Ferdinando  Gonzaga , duca  di  Mantova, 
e come  aveva  un  serraglio  di  donne.  — Rimette 
Mantova  in  potere  delle  due  corone  di  Francia  e 
Spagna.  - — Condizione  difiìcilissima  , in  cui  si  trova 
Vittorio  di  Savoja  per  la  guerra  sorta  tra  i Fran- 
cesi ed  Austriaci  ; finalmente  , dopo  lunghe  prati- 
che, si  accosta  ai  primi  , e fa  lega  con  loro. 
Congiure  e rivoluzioni  in  Napoli  a favore  dell’Au- 
stria , e qual  (ine  abbiano  avuto.  — Guerra  in 
Italia.  — (Jathiat  e Vittorio  a guida  dei.  Gallo- 
Piemontesi  , il  principe  Eugenio  a guida  degli  Au- 
striaci. — Eugenio  con  bello  scaltrimento  militare 
si  cala  dai  monti  del  Tirolo  nel  Vicentino  e Ve- 
ronese ; vantaggi  , che  ne  prende.  — Catinai  ri- 
chiamato , c Villeroi  surrogatovi.  — Villoroi  am- 
ministra la  guerra  infelicemente.  — - Virtù  di  Calinat 
nel  suo  ritiro  di  San  Graziano.  — Assalto  notturno 
d’  Eugenio  sopra  Cremona  dove  fa  prigione  il  Vil- 
leroi c qual  fine  abbia  avuto  quest’assalto.  — • Il 
re  Filippo  visita  Napoli , poi  Milano  venuto  in  ma- 
no delle  due  corone.  — Il  re  Luigi  manda  Van- 
domo  in  Italia  per  contrastare  ad  Eugenio.  — Tra- 
me contro  la  vita  d’  Eugenio.  — Battaglia  di 
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Guastalla  tra  Vandoino  ed  Eugenio,  combattuta  con 
grandissimo  coraggio  e maestria  d^  arte  da  ambe  le 
parli. 

X\. acconterò  le  uccisioni  d’  uomini  per  suc- 
cessioni di  regni;  quell’ opima  spoglia  di  Spagna 
ne  fu  cagione,  e commosse  alla  guerra  tutto  il 
mondo.  ” L’ira,  l’ambizione  e l’interesse,  os- 
« serva  1’  Ottieri , stando  al  fianco  di  principi 
» potenti , e già  impegnati , non  piò  si  tennero 
ascosi , ma  apertamente  scoppiarono  co’  loro 
»>  dannosi  effetti  a di.;lruzione  del  genere  uma- 
» no  ; poiché  le  stragi  nelle  battaglie , la  deso- 
li lazione  nelle  campagne,  il  discaccianiento  dai 
»j  propi'j  stati  degli  antichi  sovrani,  e la  sovver- 
3)  sione  delle  famiglie  furono  frequenti,  memo- 
« labili , e cagione  di  inali  gravissimi  a tutti  i 
»>  sudditi , non  essendovi  rimaso  in  Europa-,  se 
» non  qualche  angolo  lontano  da  noi,  che  non 
« si  risentisse  delle  comuni  cose.  « I rettori  delle 
nazioni  credevano  di  aver  ragione  di  dar  nel 
sangue  di  leggieri  per  non  so  che  guerre  tra 
Ebrei  e Amalechili  raccontate  nel  Vecchio  Te- 
stamento, ma  non  pensavano,  che, nel  Nuovo 
non  -vi  sono  guerre.  Poi  inventarono  quel  nome 
bestiale  di  gloria;  gloria  é per  chi  conserva 
l’uomo,  non  per  chi  l’ ammazza:  Guglielmo 
Penn  , Bartolomeo  Lascasas  e Fenelon  sono  più 
degni  di  lode  e di  culto  che  mille- Alessandri  e 
mille  Napoleoni  e tanti  altri  Attila  attillati , si- 
mili a loro. 

Il  re  Carlo  aveva  pel  suo  testamento  creato 
a governo  delle  Spagne  sino  all’arrivo  del  nuovo 
re  Filippo  V,  che  tale  fu  il  nome  regio  assunto 
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Jàl  duca  d’Anjou ,.destiuato  a tauta  successio- 
ne y una  giunta,  a cui  chiamò,  oltre  la  regina 
■vedova,  che  come  capo  la  doveva  presiedere, 
don  Emanuele  Arias , presidente  del  consiglio 
di  Castiglia  , Ferdinando  d’  Aragona  , vicecan- 
celliere,  presidente  d’ Aragona,  il  cardinale  Por- 
tocarrero  , arcivescovo  di  Toledo  , T inquisitore 
generale , il  conte  di  Benavente , don  Rodrigo 
Emanuel  Manti'iqqes  di  Lara  , don  Giuseppe 
della  Fuentes , grandi  di  Spagna,  o consiglieri 
di  stato.  La  volontà  del  defunto  nell’  aver  chia- 
mato ^il  duca'  d’  Anjou  successore,  ebbe  facil- 
mente , e quasi  senza  ostacolo  il  suo  eseguimento 
in  tutta  la  Spagna.  Tanto  erano  stati  potenti 
gli  allettamenti  dell’ Hai'court.  Nè  il  re  di  Fran- 
cia, prevedendo  la  morte  imminente  di  quel  di 
Spagna  , aveva  mancato  a se  medesimo  con 
mandare  ai  confini  un  grosso  apparato  d’ uo- 
mini e d’  armi , affinchè  la  foi*za  tosse  pronta  ad 
ajutare  ciò,  che*  le  arti  e le  lusinghe  avevano  pre- 
parato. Gli  animi  -si  trovarono  così  bene  astretti 
e legati , che  avendo  il  conte  di  Harrac , am- 
basciatore d’  Austria  in  Madrid  , tentato  di  com- 
muovere il  popolo  gridando  re  r Etrciduca  Carlo, 
per  poco  stette  che  la  plebaglia  infuriata  non 
gli  mostrasse , che  male  si  contrasta  con  le  in- 
clinazioni generali  dei  popoli.  Riuscito  vano  il 
tentativo , * e coi’rendo  pericolo  della  pei'sona  , 
fu  costretto  a ritirarsi  incognito  dalla  città,  la- 
sciando il  campo  libero  a chi  voleva  e gridava 
un  re  di  stirpe  Francese.  Solamente  in  Catalo- 
gna e in  Aragona  , per  esservi  fresche  le  me- 
morie dei  mali  trattamenti  fatti  nel  paese  nelle 
guerre  precedenti  dai  soldati  di  Francia,  e per 
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]c  gelosìe  ed  emulazioni , clic  sempre  passavainó' 
tra  i Castigliani  e gli  Aragonesi,  sì  osservò  quaf- 
che  titubazioile  ; le  quali  disposizioni  pei*?»  non 
proruppero  in  moti  aperti , se  non  dopo  qual- 
che tempo  j"  e quando  ima  forza  venuta  di  fuori 
le  ajiitò.*  ‘ / 

Con  non  minore  facilità  fu  riconosciuta  la 
qualità  e T autorità  del  re  Filippo  nelle  posses- 
sioni Spàgnuole  d’ Italia.  Il  principe  di  Lorena 
Vaudefnoont , che  pel  re  Carlo  governava  il  Mi- 
lanese , constìtuito  nella  medesima  dignità  dal’ 
re  Filippo , e che  già-  al  fine  di  confermarvi  il 
nuovo  dominio  , era  stato  allettato  dall’  accorto 
re  di  Fi-ancia,  aveva  senza  alcuna  renitenza  dei 
popoli  procurato  il  passaggio  dalla  sovranità 
Austrìaca  alla  sovranità  Francese.  Pubblicato  per 
opera  sua  il  testamento  del  re  Carlo,  il  senato, 
cioè  il  tribunale  snpremo  di  giustizia , e i de- 
curioni, ciò  erano  il  coi-po  municipale  o di  città, 
giurai'ono  nel  nuovo  re , che  i cieli  o piuttosto 
le  arti  e la  potenza  della  Francia  avevano  loro 
destinato.  Nè  dissimile  condotta  tenne  il  duca 
di  Medina  Celi , viceré  di  Napoli , perchè  puh- 
blicatovi  il  testamento  , ed  esortati  i popoli  a 
conformarsi  alle  ultime  volontà  di- Cariò , pron- 
tamente e senza  die  nascesse  alcun  disordine  , 
obbedirono.  Il  duca  di  Veraguaz,  vi^rè  di  Si- 
cilia , fece  bandire  e riconoscere  in  quell’  isola 
il  nome  e l’  autorità  di  Filippo.  Accomodossi  la 
Sardegna  al  movimento  comune  della  monar-  • 
chìa;  impei-ciocchè  esercitandovi  la  carica  di 
viceré  don  Ferdinando  di  Moncada,  duca  di  San 
Giovanni , uomo  savio  , e .che  leggi  savie  lasciò 
nell’  isola , portando  onore  è rispetto  a quanto 
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1*  ultimo  SUO  re  aveva  predestinato,  inclinò  |’ani- 
inp  di  per  se,  e feceio  inclinare  ai  popoli  a fa- 
vore del  regnante  novello.  ìNè  1’  India , come 
dopo  alcun  tempo  si  seppe , ricusò.  Così  tutta 
la  vasta  monarchia  Ji  Spagna  inclinava  la  fìonte 
al  candsiamento  delle  sotti.  Ma  fu  breve  la  pa- 
ce , ed  anticorrìere  di  crudeli  guerre. 
..^Nou<eosì  tosto  la  giunta  di  Spagna  aveva, 
dopo  la  morte  ,del  re,  assunto  il  governo  , che, 
scrivendo  al  re  Luigi , gli  diede  parte  e dt^H’es- 
sere  Carlo  passato  all’  altra  vita , e dello  avere 
chiamalo  suo  erede  testamentario  di  tutti  i suoi 
regni,  stati  e dominj  il  duca  d’Anjou.  Offeriva 
nei  medesimo  tempo  al  duca , come  re  , xla  pos- 
sessione attuale  dell’  eredità  , purché  g'mrassc 
di  avere  per  inviolabili  , e di  sed^are  inviolate 
le  leggi  , privilegi  e<  costumanze  di  ogni  e cia- 
scuna parte  della  monarchia  a lui  commessa 
dalla  ^rolontà  del  re  defunto.  Fatta  questa  prima 
significazione , la  giunta  spedì  un  corriere  al 
marchese  di  Castel  Dosrios  , ambasciatore  di 
Spagna  a Parigi  , con  dispaccio , per  cui  gli 
s’  imponeva  di  partecipare  al  re  Luigi  e la-morle 
di  Carlo,  ed  il  tenore  del  testamento,  aggiun- 
gendo, che  se  la  successione , tale  qual  era- dal 
testamento  prescritta',  non  fosse  in  Francia  ac- 
cettata , mandasse  il  medesimo  corriere  a Vienna 
per  significare  all’  imperatore  Leopoldo  , che 
stante  il  rifiuto  dei  principi  di  Francia,  l’ere^ 
dità , conforme  al  testamento  , s’  apparteneva 
all’  arciduca  Cailo  , suo  figliuolo  secondogenito. 

Ancorché  ogni  diligenza  si  fosse  usata  dalla 
giunta  per  mandare  in  Francia  1’  importantis- 
ciuia  novella , già  essa  con  maggiore  celerità  vi 
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era  stata  trasmessa  dal  marcliese  di  Blecoiirt , 
elle  ili  qualità  di  ambasciatore  del  re  Luigi, 
faceva  suo  risedio  in  Madrid.  In  queste  cose  , 
come  in  tutte  le  altre  , 1’  attivila  dei  Francesi 
èmii’itbilc,  c se  avessero  costanza  nei ‘propositi 
uguale  alla  prontezza  neU  eseguirgli,  sarebbero, 
già  gran  tempo  , padroni  del  mondo;  ma  Dio, 
per  far  salva  la  liliertà  di  tutti  , diede  loro  la 
volubilità  , e rincrescer  sempre  come  ai  fan- 
ciulli le  cose  presenli. 

Al  gravissimo  accidente  , che  dimostrava,  non 
essere  caduti  indarno  tanti  usati  artifìzj,  il  re 
Luigi  di  tutta  allegrezza  si  rallegrava.  Ma  sic- 
come prevedeva  lunghe  e grosse  guerre  dall’ac- 
cettazione  , perchè  facilmente  si  conosceva,  che 
nè  1’  Austria  sopporterebbe  senza  risentiuiento 
il  vedersi  priva  , nè  1’  Inghilterra  e 1’  Olanda  il 
vedersi  ingannate,  volle  , per  parere  giustificato 
in  cospetto  dei  sudditi  , cui  la  guerra  Strazie- 
rebbe, udire  quanto  i suoi  consiglieri  avvisassero 
in  una  materia  di  tanta  importanza.  Così  deli- 
berò , che  si  mettesse  ad  esame  e questione  ciò, 
che  già  da  lungo  tempo  si  aveva  fisso  nell’  a- 
nimo  , e che  aveva  con  sì  lunghe  e squisite  arti 
procurato.  Nel  mentre  che  le  deliberazioni  si 
andavano  preparando  in  Fontaineblcau,  dove  il 
re  sedeva  a quei  giorni , il  marchese  di  Castel 
Dosrios  presenta tosegli  avanti,  gli  partecipò  l’in- 
fausta  ad  un  tempo  e fausta  novella , con  sol- 
lecitare r accettazione  del  testamento.  Rispose 
gravemente , vedremo. 

Adunata  la  consulta  per  discorrere  lo  stato 
delle  cose  , vi  furono  presenti  in  cospetto  del 
re,  il  delfino,  parte  per  ragione  di  se  medesimo 
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e del  figliuolo  principalmente  interessata  nella 
disposizione  del  re  di  Spagna , il  conte  Filippeaux 
di  Ponlchartrain  , che  come  cancelliere  risiedeva 
nel  primo  magistrato  della  giustizia , il  duca 
di  Beauviller,  capo  del  consiglio  di  finanza,  ed 
il  marchese  di  Torey,  ministro  di  stato  per  gli 
affan  esteri.  Fuvvi  chi  scrisse,  ma  falsamente,  che 
la  meretrice  regia  ed  ostetricante  .delle  mere- 
trici regie  , dico  madama  di  Maintenon , che  fu 
poi  móglie  del  re,  abbia  assistito  e^dato  il. voto 
in  questa  occasione  , in  cui  si  trattò  un  argo- 
mento'", del  quale  uissuno  ’ mai  più  ponderoso 
era  stato  trattato  nelle  consulte  di,  Francia.  Luigi, 
quantunque  già  attempato  fosse  , non  era  ancora 
abbastanza  vecchio  per  dar  adito  alle  femi]aine 
nei  consìgli  regj.  Si  restringevano  i consigli  piiii- 
cipalmente  nel  deliberare  , se  si  dovesse  accet- 
tare il -testamento  , partendosi  dalle  promesse 
fatte)  agli  alleati  , od  attenere  l’ultimo  trattato 
di  sparti  mento.  I pareri  molto  discrepavano. 

Introdotto  il  discorso,,  si  udirono  per  bocca 
del  Beauviller  le  seguenti  parole  : . non  conve- 
nirsi , ed'  essere  invalidissimo  consiglio  prestare 
orecchio  a tanta  novità  , quale  sarebbe  quella, 
che  le  due  corone  di  Francia  e di  Spagna  nella 
medesima  stirpe  si  unissero , poiché  sebbene  le 
persone  dei  due  regnatori  fossero  diverse  , si 
vedeva  bene  , che  ogni  cenno-  da  Parigi  a Madrid 
andrebbe  per  regolare  le  faccende  di  Spagna  ; 
ciò  vedrebbero  , ciò  sentirebbero  i potentati,  che 
non  mai  senza  venire  al  ferro  permetterebbero 
che  tanta  potenza  in  un  solo  sangue  si  accop- 
piasse, ed  alla  comune  libertà  sovrastasse.  Chi 
pacificamente  , s’  accomoderebbe  al  pensiero,  che 
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la  J^rancia  coniamlassc  a due  inomli  ? Che  meno 
di  tutti  ciò  sarebbe  per  eoin portare  T iinpera- 
toje  Leopoldo  che  olire  al  timore  della  prepo- 
tenza dei  Borboni,  vedeva  privarsi  nella  propria 
famiglia  di  una  eredità,  che  credeva  competer- 
segli  per  diritto  di  agnazione  , e per  le  condi- 
zioni annesse  alle  successioni  Austriache  ; che 
altri  principi  per  gelosia  della  propria  libertà 
avrebliero  consentito  con  Leopoldo,  c che  iin’alT 
zata  d’  insegne  generale  sarebbe  succeduta  in. 
Europa  contro  la  Francia  ; guerre,  guerre  or- 
ribili avere  a sorgere  , se  ella  i proprj  appetiti 
in  questa  bisogna  non  rallrenasse  e moderasse, 
non  esser  queste  le  sorti  promesse  dalla  pace 
di  Kiswich  , pace  tanto  desiderata  , e così  ge- 
nerosamente procurata  dal  re  per  dar  riposo  ai 
sudditi  battuti  da  tante  tempeste  ; nuove  lasse, 
nuovi  soldati  doversi  levare  tia  una  generazione 
oggiinai  consumata  e scema  ; essere  il  re  pio 
e clemente,  nè  poter  volere  la  distruzione  dei 
suoi  popoli  ; essere  ancora  inantenitore  della 
tède  , ed  ineoi'rotte  serbare  le  sue  promesse;  ora 
essersi  nel  trattato  di  spartimento  stipulato,  ch’egli 
mai  in  nissim  caso,  oltre  la  parte  della  Spagna 
a lui  nel  medesimo  trattato  destinata , nissun’al- 
tra  , nè  per  testamento,  nè  per  donazione,  ne 
per  altra  qualunque  forma  di  traslazione  di  do- 
minio ne  accetterebbe;  per  tale  solenne  modo 
essere  obbliga l?i  la  fede  del  re;  ora  ella  si  avra 
da  rompere  appena  data , e romperla  a pen- 
colo manifesto  di  una  terribil  guerra?  Che  di- 
rel)l)cro  l’Inghilterra  e l’ Olanda,  se  si  trovasseix), 
quasi  nel  limitare  stesso , ingannate  per  fede  non 
attenuta  delle  speranze  conccUe  pel  trattato  di 
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sparlinieiilo,  trattato  proposto  loro,  e presso  a loro 
calorosamente  sollecitato  dalla  Francia?  Armi  Bri- 
tanniclie  ed  Olandesi  certamente  si  vedrebbono 
congiunte  con  armi  Austriache.  In  Italia,  nella 
Fiandra  , al  Reno  si  dovrebbe  rispondere  nelle 
numerose,  battaglie  ; formidabili  potenze  essere 
r Inghilterra  e la  Olanda  in  terra,  ancora  più  for- 
midabili in  mare;  offerire  per  vasto  spazio  su  due 
mari  la  Francia  i suoi  lidi  agl’insulti  delle  navi  dei 
protestanti  ; da  tre  parti  la  Spagna  stessa  restare 
esposta  alle  armi  marittime  di  chi  crederà  com- 
battere per  la  propria  libertà;  appena  rifarsi,  ap- 
pena respirare  il  commercio  dalle  recenti  per- 
cosse; esporre  a distruggi  li  va  tempesta  quei  nuovi 
e teneri  rampolli,  non  essere  salutevole  consiglio, 
penuriare  il  reame  per  la  malignità  delle  sta- 
gioni in  quel  momento  di  biade  e frumenti,  le 
sole  vele  straniere  sopperire  a’ suoi  bisogni;  che 
sarà  , se  per  un’  imprudente  risoluzione  da  ami- 
che e soccorritrici  diventeranno  nemiche  e ra- 
pitrici?  La  fame  si  unirà  alla  guerra  per  deso- 
lai*e  1’  infelice  Francia  ; la  Spagna  scema  d’uo- 
mini , e con  impotenza  di  danari  poco  momento 
poter  recare  a sostegno  di  chi  la  volesse  intiera, 
e nell’  atroce  contesa  la  Francia  sulle  sole  sue 
forze , sulle  solfe  sue  ricchezze  doversi  fondare 
ed  appoggiare;  il  coi'po  morto  accoppiato  al  vivo 
il  condurrebbe  a malattìa  mortale.  « Ma  po- 
M gniamo  felici  le  armi  ; pogniamo  il  consenso 
M d’Europa,  pogniamo  il  duca  d’ Anjou  pacifico 
w possessore  per  lungo  tempo  dei  reami  di  Spa- 
» gna.  Certamente  tonto  io  confido  nella  virtù 
n sua,  tanto  io  mi  riposo  sull’  ellìcacia  di  que- 
» sto  sangue  Borbonico , che  già  vedo  la  Spagna 
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” ripigliar  lena  e vigore  , e riprender  seggio  e 
» nome  fra  ie-»>piìi  forti  nazioni  d’  Europa.  Or 
chi  mi  assicura  , che  un  giorno  non  sia  per 
” dar  a pensare,  secondo  gli  antichi  odj,  ge- 
« losie  ed  emulazioni  fra  le  due  corone  , alla 
»»  Francia,  a (juella  B’rancia  , che  fomentata  l’a- 
« vrebbe,  e quasi  da  morte  a novella  vita  ri- 
« suscitata  ? Le  gratitudini  sono  monete , che 
« non  condono  fra  i principi , e quando  il  -bi- 
sogno  politico  dà  , i bencfizj  sono  stimati  per 
» mdla.  _\oi  consumeremo  adunque  la  Francia 
« noi  combatteremo  contro  tutta  l’Europa  per 
» procurarci  forse  un  d'i  un  nemico  più  potente 
« di  tutti.  Ciò  sarebbe  veramente  un  comperarsi 
>»  i proprj  danni.  Che  non  stiamo  piuttosto  ai 
patti  dello  spartimento  ? Perciocché  con  essi 
« la  Francia  verrà  a possedere  di  qiieto  nella 
» persona  del  delfino  la  bella  e ricca  provincia 
»’  di  (}uipuscoa  oltre  i Pirenei  posta,  i regni  di 
« Napoli,  di  Sicilia  c di  Sardegna  oltre  mare 
« situati  con  le  sicure  spiagge  della  Toscana,  e 
» quell’utile  porta  d’Italia  del  Finale;  l’avere 
»>  una  egregia  parte  sicura  valer  meglio , che 
« aspirare  ad  un  tutto  incerto.  Senza  che  , se 
si  considera  , che  non  volendo  forse  1’  impe- 
» ratore  star  contento  della  parte  assegnata  al- 
»>  l’arciduca  dal  trattato,  si  aprirà  alla  Francia 
» la  occasione  e la  speranza  di  appropriarsela. 
« Per  me  credo,  tei  minò  dicendo,  e raccogliendo 
« la  somma  del  discorso  il  Bcauviller,  che  sic- 
»»  come  più  onorevole,  così  ancora  più  sicuro 
•*  partito  sia  lo  stare  ai  patti  giurati,  che  per 
brama  di  abbracciare  una  smisurata  preda , 
**  correre  un  mare  pieno  di  tanti  pericoli.» 
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Dalla  coutrana  parte  fece  le  parole  instando 
con  molta  forza , nè  senza  colorite  ragioni  il 
marchese  di  Torcy , che  aveva  in  se  raccolto 
tutto  il  pensiero  di  Luigi.  Essere  sommamente 
da  considerarsi,  disse,  che  se  il  re  ricusava  il 
testamento  , tutta  la  successione  cadeva  nell’ar- 
ciduca Carlo  , e già  essere  pronto  il  corriere  per 
recargli  a Vienna  la  corona  di  Spagna;  che  gli 
Spagnuoli,  per  non  vedere  andar  in  brani  la  pa- 
tria loro , 1’  avrebbero  volonterosamente  rico- 
nosciuto per  re  , di  modo  che  tra  padre  e fi- 
gliuolo avrebbero  unita  in  mano  loro  tutta  la 
possanza  di  Carlo  V,  ai  tempi  andati  così  fatale 
alla  Francia;  che  non  poteva  giustamente  il  re 
venire  accagionato  di  mancamento  di  fede  , 
quando  i patti  della  spartizione  non  osservasse, 
stante  che  1’  imperatore  non  aveva  mai  voluto 
consentirvi,  e perciò  mancando  all’  esecuzione 
una  delle  parti  essenziali , quei  patti  doveano 
aversi  per  irriti  e nulli;  che  molto  meno  adesso 
che  per  lo  passato  era  da  sperare,  che  vi  si  uni- 
formasse, atteso  che  allora  temeva  della  stretta 
amicizia  , che  passava  tra  la  Francia  da  un 
lato,  l’Inghilterra  e l’Olanda  dall’altro,  ami- 
cizia , la  quale  presentemente  si  vedeva  molto 
raffreddata  ; che  ciò  bene  sapevano  i ministri 
Cesarei , poiché  gli  stessi  ministri  di  Londra  e 
dell’  Aja  1’  avevano  loro  palesato  , i quali  di 
vantaggio  gli  avevano  fatti  sicuri , che  mai  nè 
r Inghilterra , nè  l’Olanda  avrebbero  impugnale 
le  armi  per  sostenere  la  divisione  fatta  degli 
stati  della  corona  di  Spagna;  che  però  in  qual- 
sivoglia supposizione  la  guei’ra  era  inevitabile; 
perciocché  indarno  si  sperava,  che,  non  accettato 


l5f»  STOm.V  ITALIA 

il  testamento,  si  sfuggisse,  poscia  che  T impe- 
ratore non  essendo  condesceso  alla  spartizione, 
pretenderà  alla  possessione  intera  delle  Spagne; 
onde  nascerà  la  necessità  per  la  Francia  di 
acipdstare  coll’ armi  la  parte,  che  gli  era  caduta 
in  sorte  nel  trattato  della  divisione,  che  l’Au- 
stria , tanto  nemica  della  Francia  , amerebbe 
meglio  correre  il  pericolo  di  perdere  la  totalità 
della  successione  che  consentire  a dividerne  una 
parte  con  lei  ; che  se  il  re  prendeva  consiglio 
di  venire  all' armi  per  mantenere  i patti  stipulati 
coir  Inghilterra  e 1’  Olanda  , non  era  da  dubi- 
tarsi , che  da  per  se  solo  avesse  a portare  il 
]ieso  delia  guerra  ; e che  oltre  a ciò  ragione- 
vclmenle  si  conghietturava,  che  i suoi  alleati  , 
poco  fedeli  , fossero  per  unirsi  col  nemico  per 
impedire  l’ esecuzione  di  quel  ti'attato  stesso, 
cui  il  re  per  soveichio  ed  inutile  scrupolo  non 
avrebbe  voluto  violare  ; che  se  la  guerra  era 
necessaria  per  mantenere  il  trattato  dello  spar- 
timento,  ella  era  ancora  ingiusta.  Per  qual  ra- 
gione farla  alla  Spagna  ? Con  qual  titolo  impa- 
tlronirsi  di  una  parte  de’  suoi  stati  ? Quale  torto 
il  suo  ultimo  signore  aveva  fatto  alla  Francia, 
egli,  che  aveva  riconosciuto  uno  de’ suoi  prin- 
cipi per  suo  erede  universale?  Quale  ingiuria 
le  aveva  fatta  la  nazione  SpagnuoJa,  sottomet- 
tendosi e cotiformatidosi  alle  giuste  volontà  del 
suo  re  ? Ella  si  è data  confidentemente  e senza 
liserva  alla  Francia , e la  Francia  immemore 
della  confidenza  mostratale  , solo  mossa  da 
un’empia  e bassa  ingratitudine,  le  farebbe  col- 
r arme  in  mano  ciò  , die  ella  piìi  odiava  , e 
detestava  , cioè  la  spartirebbe  , ccl  una  parie  a 
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Ée  medesima  aggiudicherebbe  ! E perché  e con 
quab  dirilto?  Solo  per  osservare  un  trattato,  di 
cui  già  gli  alleati  avevano  violate  le  condizioni 
più  essenziali  I 

• Cònsideratido  Torey  più  intrinsecamente  le 


cose , continuò  dicendo , che  poiché  la  guerra 
era  inevitabile , conveniva  farla  pel  partilo  più 
giusto,  e che  il  più  giusto  era  certamente  quello 
de)  testamento,  posciaché  il  re  di  Spagna  aveva 
chiamato  alla  successione  i-suoi  eredi  naturali. 


quelli  stessi,  in  cui  per  sangue  e per  le  leggi 
di  Spagna  era  caduta  ; che  meglio  si  doveva  ar-« 
gomentare  della  forza  e dell’  appoggio  di  quel 
rearaef  che  sebbene  non  sì  potesse  negare,  che 
le  sue  finanze  fossero  disordinate,  ed  avesse  ca> 
restìa  di  danari , ofieriva  ciò  non  ostante  per 
sua  difesa  assai  piazze  forti , as^ai  porti  propizj 
per  fòmèntare  i commerci  di  Francia  , e tur- 
bargli ai  nemici;  né  piccolo  sussidio  sarebbero 
le  Indie  tanto  rìcche  e tanto  vaste;  che  le  due 


' corone  unite  in  un  comune  sforzo  non  avevano 


cosa  da  temere  dall’  Europa , ancorché  tutta  ai 
loro  danni  congiurasse  ; ma  che  anche  in  ciò 
miglioii  augurj  si  dovevano  prendere , perchè  , 
se' ad  alcuni  non  poteva  piacere  , che  Francia  e 
Spagna  sotto  regnatori  del  medesimo  sangue  vi- 
vessero*, niol  li  ancora  erano  offesi  dal  pensiero, 
che  r imperio  di  Carlo  V nella  medesima  casa 
si  rìntegrasse,  e della  propria  libertà  temevano: 
lo  necessità  gli  avrebbe  fatti  amici  di  Francia. 
Si  secondassero  adunque,  conchiuse  il  ministro, 
le  pie  intenzioni  di  Carlo  li  cOn  accettare  il 
testamento,  e se  Tarmi  si  muovessero,  vedrebbe 


il  mondo  quanto  la  Francia  in  una  giusta  causa 
potrebbe. 
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Quando  Toi'cy  ebbe  posto  fine  al  suo  ragio- 
namento , il  Pontcbartraiu  , riprese  le  piyole , 
andò  recapitolando  e ritornando  in  considera- 
zione con  brevità  , ma  con  chiarezza  , quanto 
era  stato  ragionato  da  ambe  le  parti  ; ma. o per 
adulazione  , o quello  che  ne  fosse  la  cagione , 
non  enunciò  per  se  sentenza  risoluta.  Si  fermò 
solamente  nel  dire  , che  essendo  la  materia 
molto  ardua  , e vedendo  dai  due  lati  speranze 
e pericoli,  vantaggi  c danni,  si  rimetteva  nella 
sapienza  del  re  , che  meglio  di  ognuno  scorgeva 
ciò  , che  alla  dignità  della  famiglia , alla  gloria 
del  regno , al  bene  dei  sudditi  si  convenisse. 

Il  delfino  con  breve  discorso  spiegandosi,  fu 
confortatore  , che  il  testamento  si  accettasse.  Se 
)iol  fece  per  compiacenza  o per  temenza  del 
padre,  debbe  lodarsi  come  disinteressata,  ge- 
nerosa , e pia  verso  il  llgliuolo  la  sua  risoluzio- 
ne , perchè  per  essa  veniva  a privarsi  dei  re- 
gni di  Napoli  , di  Sicilia  e di  Sardegna , che 
pel  trattato  dello  spartiinento  gli  erano  perso- 
nalmente devoluti. 

Il  re,  sentiti  i pareri  degli  imi  e degl]  altri, 
aperse  finalmente  il  suo  pensiero  , e pronunziò, 
che  il  testamento  si  accettasse  , e il  duca  d An- 
jou,  suo  nipote  di  figlio,  re  delle  Spagne, fosse, 
sse  con  Ciò  disse  , come  se  cosa  nuova  avvenisse , e 
M-a  frutto  mi-e  era  frutto  di  aililizio  antico  ; ma  il  con- 
•e  r es'  siderare  , 1’  esitare  , il  deliberare  , parvero  utili 
per  acquetare  i sudditi  alla  tempesta  vicina  a 

son""^"'’. 

•l^?OD  n*  Yj  venuto  in  cospetto  del  glorioso  e 
.edesiiiiDbom  Itv.^  fu  dal  medesimo  pubblicato  in 
jite  acDB  oJioo  c.  tutta  la  corte  accorsa  lietamente  a 
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tanta  novella,  re  delle  Spagne  e dell’ Indie,  Po- 
scia Luigi,  datogli  la  mano  dritta,  gravemente 
gli  disse:  Il  re  Carlo  II  vi  ha  destinato  per 
successore  alla  sua  gran  monarchia , io  vi  ac- 
consento : amate  la  Spagna , ricordatevi  della 
Francia  j legami  sacri  stringono  le  due  nàzioni^ 
piu  non  vi  sono  Pirenei.  Il  giovane  principe  so- 
pralFatto  dall’ allegrezza , e dalle  congratulazioni 
dei  principi  del  sangue , e dei  primarj  perso- 
naggi della  corte,  a fatica  potè  rispondei’e  qual- 
che parola  al  grand’avo,  che  a così  alto  destino 
il  chiamava.  Poi  venne  avanti  1’  ambasciatore 
Spagnuolo  Dosrios  , il  quale  inginocchiatosi  a 
piè  del  nuovo  sovrano,  gli  baciò  riverentemente 
la  mano  , e spargendo  lagrime  di  tenerezza  , 
così  scrivono  gli  storici  che  fece,  gli  disse:  Bene 
avventurosa  i ed  a tutti  invidiabile  è la  mia  sor- 
te , o Sire  , dello  essere  il  primo  fra  la  mia 
nazione  a rendenà  gli  atti  più  umili  di  vassal- 
laggio e di  fedeltà:  accertatevi^  che  non  vi  è 
Spagnuolo  in  Ispagna  ^ che  non  desideri  di  pre- 
sto vedervi,  e che  non  sia  pronto  a dimostrar- 
vi 3 quanta  allegrezza  pniovi  per  la  esaltazione 
vostra  3 quanta  venerazione  per  le  vostre  virtù. 
Poscia  non  potendo  capire  in  se  medesimo  dalla 
gioja  interna , cioè  così  dimosti’ava  fuori  , aprì 
con  impeto  grande  amendue  le  porte  della  regia 
stanza , e passando  per  1’  anticamera  andò  gri- 
dando, viva  il  duca  d’ Anjou,  viva  il  nostro  re. 
Gran  fatto,  per  non  dir  piccolo,  è,  che  in  si- 
mili casi  le  allegrezze , le  fedeltà , e le  lagrime 
di  tenerezza  nascono  nelle  corti,  come  i funghi 
nei  boschi  : ora  non  ce  n’  è , poi  subito  ce  n’  è. 
11  buon  uomo  Dosrios  fu  poi  ricompensato  con 
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eccelse  Ctirìclie  tl3  t ilippo.  Ls  fuma  elei  felice 
evento  sparsesi  tosto  in  Fontainebleau  , nella 
reai  Parigi,  in  lutto  il  regno:  ognuno  giubilava. 

Ora  vengono  i cannoni.  Il  re  ili  Francia,  die 
misurava  Jiene  la  condizione  dei  tempi,  e s'ac- 
corgeva , che  bisognava  pigliar  la  guerra  con 
caldezza  , faceva  potenti  appresti.  Prima  però 
del  ferro  , usò  le  arti.  Mise  in^  opera  ogni  più 
fine  industria  per  conseguire  l’ intento  , che  le 
potenze  di  tanto  enorme  novilà  si  contentassero*, 
^on  gli  sfuggiva,  che  ogni  estremo  sforzo,  ogni 
persuasione  più  potente  , in  ciò  non  sarebbe  di 
soverchio  , perchè  la  corona  di  Spagna  trasfe- 
l’ila  nella  casa, di  b rancia  era  stimata  ed  eia 
veramente  uno  dei  più  gravi  avvenimenti , che 
avesse  commosso  1’  Europa  già  da  più  secoli  in- 
dietro , cd  il  più  capace  di  accendere  imman- 
tinente una  guerra  generale.  Già  Luigi  aveva 
spaventato  e popoli  e re  con  la  sua  ambizione, 
come  se  tendesse  a stabilire  per  se  il  regno  di 
tutto  il  mondo.  Già  di  nuovo  e più  di  prima 
per  la  possessione  della  Spagna  l’odiato  e te- 
muto nome  di  monarclùa  universale  si  andava 
su  tutte  le  bocche  ripetendo:  tutti  desideravano, 
che  si  moderasse  la  grandezza  del  già  troppo 
poderoso  re. 

Per  ammollire,  se  fosse  possibile,  tante  asprez- 
ze , applicò  primieramente  il  pensiero  a tempe- 
rare lo  sdegno  concetto  dal  re  d Inghilterra , e 
dagli  siati  generali  d’  Olanda  per  vedersi  ingan- 
nai del  trattato  dello  sparfunento,  e per  essersi 
il  re  Luigi,  senza  nemmeno  farne  mollo  a’ suoi 
alleati  , ritirato  da  (pianto  con  essi  era  stato 
convenuto  : gf  imputavano  di  avere  mancato 
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o^ei’vànza , della  Gli- Olandesi  avevano 
•pi’incip'al»V‘^^>te  di  temere  , perchè  , ve- 

nuta Ia  Eia'ndra  h|iagHuola  in  potere  cìi'un  re 
•'.rcli,^ Spòglia  di  sangue  Francese,  sulla  volontà  del 
;^ttalè  Luigi  poteva  quel,  che  voleVa,  cessava  la 
'barriera  che  s’interponeva  tra  'ì  coulfni  della 
Francia  e "quel  dell’  Olanda  , harrii^Va' , ' intorno 
a bui  gli'  sfati  generali  delle  PrOviiice  Unite’ 
'2  stavano  in  c<5'sì  gra,iKje  gelosìa chjb.  per  gli  ul- 
. '^irni  trattali , cbl  fìuè  di  stiihjlire  sicurtà  della 
osservanza  dei  patti , avevano  ottéìiiifo  , ' che  4 
' ■'sòldàti  della  repubblica,  come  piesidiarj  .te 
piazze  forti , 'ne  custodissero.  ^ 

Andò;  adunque"  discorrendo , e a dette  potenze 
rappresentando,  che  tirato  da  una  insuperabile 
nece^ità  .si  erà  indóAo  ad  acòettare  piuttosto.il 
-'teSta'menlo  , che'  adt-eseguire’ il  irattato  della-dU 
- yisjouc;  che  nel  voler  variare  'r^antica  CQndi- 
ziohe  della  monarchia  Spagnuola  còni  spartirla, 
jidinitè  difficoltà',  ^siccome  accade  in  tutti  ijiìasi 
di  divisione  , si' /^arèbiterò  incontrate;  che  ffitt^o 
aVcva  , rha  sfcmiyce;iiidaino  , ogni  possilnle  - 
ìrgeuza  ,,  perchè  gli  Spagnubli,  ^^élla  'diviVioné  si 
'spidchsfacèssprd  ; essere.’ ciesdfjufp  >)'nzi  ógni  giórno 
;piii  ió  essi  l’odio,  e l’abbòmmetìto(/6ontio‘.iina 
tale  deliberazione. 'Le  quali  pose  cp^  .essendo., 
e ì’imperàlore  avendo  mostrato  .mia  ■Àf^mtyb'iie 
alienazione  dai  ‘trattalo,  era  da  temersi  , che  i 
inalcontènti,  e- tutti  quelli,  cTije  a m aitano  Kdn- 
. .'iegrilà  della’  monarchia',  non \|si'  spllb^pssèVo,'^ 
ajotati  dai'soldaìi-  Cesaifei  ^.^,^cui.  Leopoldo  non 
^oinettérebbe  di  muudài’e  ,i.n  Tsn^gna,  cagibnas-. 
seVo  .lina;  osUnata'  atterra-,  ' 'm  spariiitiento  ^ se 
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non  impossibile,  almeno  molto  difficile  rcndes-  > 
sero  ; già  manifestarsi  le  intenzioni  dell’impe-. 
latore  ; già  avere  , per  procurarsi  le  mani  li- 
bere verso  occidente,  trascurata  la, guerra  d’LJn- 
gheiìa  , particolarmente  dopo  la  gt'an  Arittoria 
del  Tibisco;  già  essersi  pacificato  precipitosamente  . 
col  Turco  , già  procacciarsi  amici  nelT  imperio; 
avere  a questo  lòie  decretato  il  nono  elettorato  • 
nella  casa  dTlannover  , promettere  fi  titolo  di 
re  all’elettore  di  Brandeburgo,  ninna  lusinga  / 
niun  sotterfugio  , niuna  industria  pretermettere 
per  accrescere  colle  forze^delf  imperio  le  pro-‘ 
prie;  se  lo  spurtimento  si  proseguisse'  ‘‘ve^ei'^si'- 
evidentemente  una  guerra  generale  in  Europa, 
una  guerra  civile  in  Ispagna  ; ‘per  amore  della 
pace  essersi  il  re  inclinato  all’  accettazione  del 
testamento  ; perciocché  gli  Spagnuoli,  amatori 
acerrimi  dell’integrità  della  loro  monarchia,  si' 
contenteranno  più  facilmente  di  un  principe  Fmo- 
cese,  che  di  un  Austriaco stante  chè  la  Fran- 
cia , come  più  vicina,  anzi  confinante,  era  piti 
in  grado  che  l’Austria  lontana  e, separata,  di 
aiutare  l’iirtensp  desiderio  loro,  cioè  quello  delia 
conservatone -del  nome  proprio  e.  \tlel|0  stato 
individiió;  essersi  ingannati  i tre  alleati  nel  qrc- 
dercj  eh’  essi  al L’  . annullazione  del  nome 'e  della 
pbtenzà.Spaghuola  fossero  per  consentire;  ver 
dei'si.  die  quella  genero^sa  nazione-  era  più  dis- 
posta a perire  che  a dimenticai’^ se  medesima; 
iu^  un  tale  . eCclissi  non  doversi  oscurare  , anzi 
annientai'e  tanta  .antica  gloi’ia  , tanta  gloria  re- 
cente; non  s’ardirèbbe  l’ imperatore  di  muovere 
le  anni  , se  vedesse  le  tre  potenze  cpn.qordi  ed 
unite  por  l' esecuzione  del  testaineiifo;  xu  ciò 
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trovarsi  H'idotta  la  •quistione , o pace  con  'la  Spa? 
^gna  intera  sotto  un  principe  di  Francia  , nVi 
-\<Jalla  sua  corona  separato  e indcpendente  , o 
guerra  nella  supposizione  contraria;  poiché,  ne. 
1q  spartiiuento  senza  sangue  era  possibile  , nè 
nissuiio  pretenderà  , che  per  far  piacere  delKi 
Spagne  all’  imperatore,  e famegli,  per  cosi  din*, 
un  regalo,  il'. re  sia  obbligato  di  rinunziare  alia 
sicurézza  del  suo  reame,  alle  ragioni  del  suo 
snngué  , alla  volontà  delf  ultimo. possessore  della 
contrastata  eredità  ; ^essere  chiaro  e manifesto, 
‘ciré  se  il  re.  avesse  rifiutato  il  testamento  , in. 
virtù  del  medesimo  la  Spagna  tutta  con  tutte 
le  sue  vaste  possessioni  nei  due  mondi,  sarebbe 
devoluta  ad  un  principe  Austriaco,  e se  questo 
eziandio  rifiutato  l’avesse,  per  vigore  dello  .stesso 
la  successione  si  trovava  devoluta  al  duca  di 
Savoia;  dal  che^si  vede,  che  in  niun  ca^  lo 
spartimento  si  sarebbe  potuto  elfettiiare  senza 
aver  a combattere  le  armi  Spagniiole  unite  alle 
Austriache  , od  alle  Savoiarde  . e forse  fui  te  le 
tre  accordatesi  alla  resistenza.  Che  paure  poi 
sóno  queste  dèlia  raónarchia  universale?'  Non 
avere  il  re" alcuna  volonlà  di  comandare  in  Lspa- 
gria  per  mezzo  del  nipote,  nè  ciò  mar  «ssere 
per  còinportare  la  generosità,  per'  non  dire  ful- 
terigia  Spagnuolà';  del  rimanente  essere  parato 
li  re  di  dare  in  parole  ed  in  fatti  ^per  la  co- 
mune libertii  ógni  sicurezza,^  eh  e al!  ri  deside- 
rare, é da  lui  richiedere  giustamente  potesse. 

‘Questi  ragionamenti  tenne  il' Torcy  con  lord 
Mpolaigu,  conte  di  Manehestei*  , anibasciatoi’C 
de),  re  * Gtfgjielmo , e col  signore  di  [Jeeinskerck, 
ambaseialóre  deglf  stati  generali  d’ Olanda  in 
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Francia.  Queste  medesime  cose  mamjò  dicendo 
per  mezzo  del  conte  di  Tallaed,  inviato  straor- 
ilihario  in  Inghilterra,  a Guglielmo,  e. pél  conte 
di  Briard  , suo  ambasciatore  in  Olanda  , agli-, 
stati  genei’ali.  Poi  parendogli,  che  pec  tirare 
gli  Olandesi  dalla  sua  parte/ o indurgli  alméno 
a star  neulraìl,  caso  che  nascessero  le  ostilità . 
coirriihperatore , fosse  necessaria  uria  dimosli-a-  • 
zione  ulteriore  , conforme  a quella , che , aveva 
praticato  coir  Inghilterra,  mandò  all’Aja  il  conte  . 
d^Avaux,  come  ministro  stiTioniinario,  acciocché 

})cr  i- opera  sua  congiunta  con  quella  del  Bi  iard,  l 
e "cose  di  . Spagna  vi  perdessero  l’ amarezza  nata 
..per  le  deliberazioni  dellà  Francia.  ‘ . 

Gl’Inglesi  separati  da  ogni  parte  pei  mèri  . 
dalle  nazioni  del  eòntinentè,  non-  avevano  quel 
timore  della  nionarchìa  universale: , che^  tanto 
turbava  gli  altri  potentati,  massimamente  gli  . 
Olandesi  ,,  siccome  quelli  ^ che  per  la  CQntigudà 
dei  confini  erano  esposti  i prinu  a sentirò  l.a 
lempesta,-*  delle  armi  Fiaupési.  Oltre  a ^ciò  la 
guerrà  precedente  aveva  recato  così  gra\è  pré- 
giudizio  alle  rèndite  dello  s lato, y.  ed  ai  traffichi, 
'di  cui  principalm'e(ite- vive  quella  liaziqne.,  che. 
cd  il  governo,  ed  fi  popoji  abbornvano  dal  peii- 
siéi'o  di  entrare  in  nuove  discordie-;  e <|iiautuu-‘' 
que  i Whigs,  che  avrebbero  voiòhlieri,  per  odiò  > 
coali^o  |1  re.  di.  Francia , dato  il.  passo  ;versp  la  ,, 
guerra  ^ godéssèro  , pel  favore  deh  re  , e pel 
maggi.òr  iminèro  deh  voti  nel  parlaménto,  della: 
siiperiovità  nelle  faccende  | tùltavìa  noù  eiuno- 
sicuri,  che'.,  la  'uuiversalita.rdella  nazione'  fosse- 
per  appruovare.  i sussidj  di.. denaro;,  che  sareb'-- 
bcro  stali  necessari  qipr'’ 1’ appai:ato -dellp  anni. 
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volevano  avventurarsi  in  un  a (Tare  di  tanta 
importanza  al  còrso  deila  fortuna,  se  prima  non 
vedevapo  , a .che  line  's’ incamminassero  le  cose 
sul  continente  ; e massimamente,  cjuai  pensieri 
facessero  f imperatoi’e  e il  duca  di  Savoja,  prin- 
clpaU  cardini  della  guerra,  se  avesse  a sorgere. 
<^ueste  medesime  considerazioni  militavano  an- 
córa con  maggior  forza  in  Olanda  per  la  sua 
^tuaziohe  in  terraferma.  Per  la  qual  cosa  così 
.il  re  Guglielmo  , come  gli  stati  generhli  delle 
Provincie  Unite  riconobbero  Filippo  per  re  ‘dì 
Spagna  , con  intenzione  però  di  stare  attenli 
^alle  pratiche  del  continente  , e di  usare  1'  occa- 
sione propizia,  se  si  appresentasse,  ]ier  frenare 
r desiderj  immòderati  del  re  di  Francia.  Ciò 
veramente  ùon  era  altro  che  un  voler  tempo- 
^reggiare;  imperciocché  manifesta  cosa  era,  che 
assai  più  poteva  nuocere  all’Inghilterra  ed  al- 
l’Òlantla,  pptenze  marittime  e commercianti, 
d’iinpèi’io  della  Francia  nelle  Indie,  potenza  an- 
ch’ essa  'marittima  e commerciante  , che  non 
quello  delfAustna , che  nè  per  navi  gvicrricre,' 
nè  per  traffichi  di  mare  era  notabilé. 

' Intanto  il  re  di  Francia  , che  con  tanta  sa- 
gacità  , dopo  la  morte  del  re  Carlo,  proseguiva 
rintento  db  procurare  alla  sua  casa  la  padro- 
nanza.. delle  Spagne  , con  quanta  V aveva  cor-^ 
eato  prima  , si  andava  continuamente  avvanlag^ 
giaiiclo. ‘Fattesi  cedere  in  custodia  dal  re  Filippo  < 
le  piazze  forti  della  Fiandra  , che  allora  erano 
o'ccupate  da . presidj  Olandesi,  mandò  inopina- 
tamente ;Suoi  soldati  a circondarle,  dai  quali 
essendo  richieste  a nome  del  Ve'Filippo,  furono’ 
lo'rp  quasi  senza  difficoltà  rinaesse,  ottenuta  dai 
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pres'flj  la  facòltà  di  tornarsene  libei^tìnètfteT  M^ 
Olanda.  Fu  Luigi  per  qrtcst’ impresa  biasimatox. 
o di  aver  Fatto  troppo,  o di  aver  fatto  troppa' 
pòco  perchè  o non  bisognava  irritar,  gli  Olan-^ 
desi  con  prender,  loro  le  piazze  , o -bisbgnaA^^ 
i’iti^re  i dpro  soldati.  v 

^nàntò  ni  principi  della  Germania,  in  cui, p^^ 
cagione,  dell’Austria  vi  era  un  gran  movinienl^Y 
per  le  cose,  che  si  andavano  .preparando,  ih  fé 
Luigi  piegò  facilmente  a siia  volontà  1’  elettore 
di  Baviera,  al  quale a nome  del  iti  di  Spa^ 
gna,-  promise; in  perpetuo  la  carica  di  goveivia-^ 
tore-dei  Paesi-Bossi,  carica,  cui  già  esercitava 
rnsin  dai  tempi  di'Caiio  II.'  Accordata  tale  con«^ 
■dizione,  strinsero  lega  ' difensiva  ■ ed  oliensiva 
caso'  cheia  guerra  l’Austcìa  contro  da  Francià\^ 
vetiissb.  L’elettore' di  Colonia  , fratello  di  quél  . 
di, Baviera;  incbhiandosi  alle  esortazioni  del  fira* 
tello  , s’  obbligò  ancor  esso  a farsi  cariipione 
ove  occorresse,  delle  due^corone  di,Fjì|n.c:' 


di'  Spagna.' 

' -Sdegnosamente,  come  ben  si.,  piiò  ' crei 
fuix>no  udite  le  novelle  di  Spagna  e di  F'ra.‘uciajS^ 
' dalla  corte' imperiale  di  Vienna.-  Imperatori^,  ’ 
riiinislri,  córtigiani,;popolij  tutti  gridavano  gùe'rraj 
nè"  dov.ern  tanta  i ngiuria  e disereda  mento  .'deJfci  ' 
casa  Austriaca  tollerare.  E sebbène  il'inarchcsiè 
di  'Villàrs  quegli 'sttesq,  che  .poi’  nella  .guerra, 

• * che  segui  , si  hc<|UÌsIò  , sotto  il  nome  di  'ma- 

resciallo di  Villai-s  tanta  gloria  nell’.arrhi , fa- 
' cesse,  essendo  allora  ambasciatore  di  Francia 
appresso  a Leopoldo  , ojgni  opera_per-^calmai’e 
. gli  spiriti,  ed  assicurasse,  la  niente  del  Cristia?' 

• iiièsimo  essere  vòlta  alla  consei*vazioue  dèlia  pacè,^ 
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e pronta  a consentire  a temperamenti  alti  a 
I guarentire  la  sicurezza  di  tutti;  non  potè  mai 
' conseguire,  che  T indeguazione  dal  volto  e dalla 
' bocca, di  ognuno  non  spirasse  ed  uscisse:  l’in- 

giuria  al  danno  accoppiata  detestavano.  Ingiuria 

' specialmente  chianaavano-,  che  il  re  Carlo  nel 
suo  testamento  si  fosse  oso,  come  per  compenso 
' ‘'di  un  regno  perduto  , pregare  l’  imperatore 
! Leopoldo  di  dare  una  'delle  arciduchesse  per 

I moglie  al  duca  d’Anjou,  quasiché  Cesare  fosse 

I obbligato  di  comprare  a cosi  gran  costo  la  pa- 

t l’entela  di  una  sua  llgliuola  con  un  ^cadetto  di 

' . Francia.  Fu  così  grave  in  corte  di  Vienna  Tira- 

I peto  deir'ira , che  tutti  dal  Yillars,  come  da  per- 

• sona  appestata,  si  ritiravano.  Solamente  il  prin-  - 

I cipe  Eugenio  di  Sa voja,  ed  il  principe  di  Baden 

i - con  pochi  alln  personaggi  di  qualità,  siciui  ad 
I •'  o^ni  modo  dedavore  di  chi  poteva,  e non  cu-  , 

I ranti  dell* odio  del  volgo,  continuarono  di  con- 

ì i''  vérsarè  alla  libera  con  colui,  che  lia  bievc  do- 
i vevano  combattere  sui  campi  di  battaglia. 

- Cli  sdegni  di  Vienna  non  furono  ne  inope* 
i rosi,  nè, inutili  : già  vi  si  preparava  scoperta- 
li mente  la  guerra.  Ma  prima  di  raccontarne  gli 

i elfetti',  sarà  bene,  che  ci  facciamo  a descrivere 

1 /o  le  diligenze  fatte  dal  re  di  Francia,  eie  de- 
I liberazioni  dei  principi  Italiani  in  cosi  grave  con- 

f tingenza.  'Il  pontefice  Innocenzo  XII  aveva  pei 

i lungo  tèmpo  applicato  V "animo  a promuovere 

• 'lina  lega  fra  i principi  Italiani  col  proposito 

I . d’impedire,  per  quanto  possibil  fos.se,  le  gliene, 
i e le  inondazioni  dei  forestieri  in  quella  provincia. 

I Sebbene  nel  tirar  avanti,  questo  suo  pensiero, 

I " 'avesse  già  fatto  qualche  progresso;  ciò  non 
I . ' - ■ * 
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ostante  , succeduta  per  la  sua  lunga  infermitì!i 
ed  età  decrepita  la  tiepidezza  all’ardore,  il  di- 
segno  si  era  andato  via  via  rallentando,  e tro- 
vossi  alla,  sua  morte  quasi  ridotto  al  nulla.  ■*- 
Clemente  XI  , suo  successore  , quantunque  • 
invitato  fosse  dai  principi , d’Italia  a seguitare  il  i 
proposito  della  léga,  dilficilmente  si  risolveva  ad  , 
accomodarvi  l’animo.  Molte' e forti  ragioni  a ciò 
il  muovevano  , ed  i tempi  cosi  il  consigliavano.  ,} 

Il  fidarsi  poco  del  duca  di  Savoja,  l’osservare 
che  i Veneziani  andavano  sempre  a rilento  nelle  \ 
loro  deliberazioni,  e mettevano  tempo  in  mezzo,  . 
la  neutralità  professata  da  lungo  tempo  dalla  - 
Toscana,  e la  sua  conosciuta  alienazione  dall’im-  •* 
plicarsi  in  pericoli  di  guerre,  la  picciolezza  di  ' 
Mantova,  Modena  e Parma , il  considerare  fi- 
nalmente  , che  Milano  e Napoli  , parti  cotanto 
essenziali  d’Italia,  non  che  potessero  partecipare 
della  lega  , olTerivano  anzi  per  la  congiuntura  - 
presentò,  volontà  cd  opportunità  di  ferirla  , o 
che  le  due  corone  prevalessero,  o che  prevalesse 
l’Austria  , il  tenevano  sospeso,  e poco  alla  con-  jt- 
federazione  inclinato.  Gli  pareva,  ed  era- anche 
vero  , che  come  la  lega  per  se  stessa  sarebbe  'X. 
stata  poco  efficace  a stornare  dall’  Italia  le  armi 
straniere , così  avrebbe  anche  servito  d’  incen-  > 
tivo  e di  stimolo  a chi  da  ambiziosa  volontà 
sospinto,  fosse  per  voltarvi  i passi,  ed  invaderla.  J- 
Con  qual  fine,  con  quale  speranza  di  resistenza  ■■ 
clnamarc  con  un  atto,  se  non  offensivo,  almeno  l 
sospetto,  un  turbine  d’  armi  straniere  ai  danni 
dei  pacifici  stati  pontificj^?  A ciò  si  aggiungeva,  .. 
«e  non  una  vera  mansuetlidine  d’animo,  almeno  ;•> 

* f7 

una  timidità  naturale  nel  pontefice  , e la  sua 

•■I, 

• : ‘fr* 

-,  ! 


Lisno  TBEXrnsiMOQUARTO  — 1701.  1(19 

rtreftezza  nello  spendere.  Per  la  qual  cosa  mandò 
finalnicnte  del  tutto  in  dimenticanza  il  disegno, 
nè  volle  nemmeno,  sì  per  non  dar  ombra  , sì' 
per  non  spendere,  snidare  a tutela  delle  po#*. 
ses.sioni  della  chiesa  , sei  mila  Svizzeri , al  che 
, era  stato  consigliato  dal  cardinale  Marescotti. 

I .Deposto  il  pensiero  della  lega,  il  papa,pre-* 

I tessendo,  che  toccasse  al  suo  ullicio  pastorale  la  ' 
I cura  di  procurare  la  pace  fra  i principi  Cri- 
I stiàni,  volle  ' vestire  la  persona  di  mediatore. 

I Scrisse  primieramente  di  pj’oprio  pugno  aU’im- 
pcratore,  da  cui  mariilestamente  si  vedeva  dover 
I procedere  la  prima  mossa  d’armi,  ima  lèttera 
piena  di  zelo  e di^ragioni  conformi  ai  precetti 
I di  mansuetudine  ijjse^iatici  dal  Yangclo;  gli 
parlò  del  molto  sangue  Cristiano  da  spni’gersi; 

I del  pericolo  delle  "eresìe  , della  necessità  di  chia- 
I mare  con  pacifici  consigli  sopra  di  lui  e la  sua 
I imperiale  famiglia  le  benedizioni  del  cielo.  Sante 
I parole  eraiìQ  queste,  ma  fra  i soldati,  che  for- 
bivano le  armi,  poco  udite,  e ha,  gli  sdegni 
umani  sempre  inutili.  Ma  il  pontefice  le  prof- 
I feriva  più  per  una  dimostrazione  che  per  ispe- 
i ranza,  che  riuscissero  fruttuose.  Ciò  sapeva  , e 
I però  mandò  a Vienila  11  nunzio  Davia  a fare 
ben  altre  proposte  che  di  Vangelo.  Davia  olfersc 
I la  mediazione  dèi  papa,  e perchè  più  facilra'ente 
accettata  fosse  , stando  ferme  le  disposizioni  del 
testamento  del'^'re  Carlo,  propose,  sempre  a 
nome  def  pontefice  parlàndo,  che  si  mettesse 
Tarciduca  Carlo  in  possessione  delle  Province 
Dnite  dei  Paesi  Bassi;  che  si  desse  ajuto  all’im- 
peratore, allinchè  s’ impossèssassc  di  quanto  il 
Turno  possedeva  in  Jiuropa;  che  si  rendesse 
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cireditaria  nella  sua  casa  la  dignità  impenale; 
die  si  sottomettessero  alla  sua  sovranità  le  citUà' 
libere  d’Alemagna,  come  altiesì  la  maggior  parte 
<lei  principi  del  corpo  Germanico,  specialmente 
i protestanti.  Queste  proposizioni  erano  certa- 
luente  poco  accettabili,  perchè  da  un  lato  vi  si 
vedeva  manifesta  T intenzione  di  ristaurare  Tau- 
torilà  della  santa  sede  nei  paesi,  in  cui  Taveva 
perduta  , dall’altro  apparivano  sogni  c chimere 
vane;  perchè  il  dare  un  principe  di  casa  d’Austria 
e cattolico  alla  repubblica  protestante  d’Olanda, 
il  cacciare  il  Turco  d’Europa,  lo  sconvolgere 
lo  stato  della  Germania , e torre  la  libertà  a 
chi  angora  ne  aveva  , non  erano  imprese  da 
pigliarsi  cosà  alla  leggiera  , nè  che  non  fossero 
capaci  di  far  sudare  quanti  capitani  di  guerra 
fossero  al  mondo  , non  che  un  pontefice  sul 
Vaticano.  Messi  avanti  gli  allettamenti  , Davia 
propone^a  per  preliminare  , che  l’imperatore 
non  mandasse  soldatesche  in  Italia.  , 

Leopoldo,  rispose,  che  l’credilà  di  Spagna 
spettava  all’  unico  rampollo  inasclno  della  casa 
d’Austria;  che  Carlo  II,  come  erede  gravato', 
non  poteva  disporne;  che  Inoltre  la  volontà  del 
testatore  non  era  stata  libera,  siccome  quella  , 
clic  era  stata  pervertila  e sforzata  nell’  ultimo 
dellfi  sua  vita  da  persone , che  avevano  venduto 
a vii  prezzo  alla  Francia  la  successione  dei  regni 
di  Spagna;  che  la  mercatanzìa  dei  regni  non 
si  doveva  ammettere,  nè  tollerare,  perchè  i 
popoli  non  possono,  uè  debbono  essere  così 
venduti,  nè  posti  in  contrasto;  che  "gli  dole- 
vano i lagiùmevoli'' effetti  della  guerra  prossima 
ad  accendersi , ma  che  non  poteva  esserne  te- 
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nulo  a vanii,  a Dio  ; che  al  solo  re  df  Francia 
si  dovevano  imputare,  il  quale  non  contento  del 
proprio  , e di  comandare  ai  sudditi  suoi  , vo- 
leva aucoia  usurpare  i regni  altrai,  e tiranneg- 
giare popoli , che  per  ninna  ragione  gli  compe- 
tevano. Quanto  al  non  mandare  soldati  in  Italia, 
si  lasciò  intendere  , che  consentirebbe  a condi- 
zione però , che  la  Francia  facesse  lo  stesso,,  e 
ritirasse  anzi  quelle,  che  già  aveva  inviate  nello 
stato  di  Milano  , e mettesse  in  sequestro  sino 
all’esito  della  mediazione,  in  niano  del  papa  e 
dei  «Veneziani  il  medesimo  stato  di  Milano  coi 
regni  di  Napoli  e di  Sicilia.  Non  era  dà  sperarsi, 
che  la  Francia  piegasse  la  volontà  a tali  con- 
dizioni, e lo  stesso  Villars  a A^ienna  'già  aveva 
protestato,  che  mai  il  re  non  avrebbe  consen- 
tito al  sequestro,  quantunque  fosse  disposto  a 
ritirare  i soldati  dal  Milanese,  purché,  siccome 
prometteva  , l'imperatore  si  asienesse  dal  man- 
darvene.  Le  cose  si  preparavano  a manifesta 
guerra.  >- 

Per  continuare  le  parli  di  padre  comune,  ed 
ammollire  le  asprezze,  se  ancora  a tanto  buòn 
fine  pervenire  si  potesse,  Glemente  mandò  nunzj 
a lutti  i sovrani  interessati.  Orazio  Spada , Lo- 
renzo Fieschij  Antqnfelice  Zondadari,  cardinali, 
a Vienna , Parigi  e Madrid.  Proposero  mezzi 
termini  per  coniporre  le  conjtroversie  , inventa- 
rono partili  diversi  per  indurre  i principi  a 
qualche  aggiustamento.  Ma  le  esortazioni  papali 
non  fruttarono,  il.  vello  d’oro  stuzzicava  gli 
appetiti,  tutto  rimase  senza  conclusione.  Il  papa 
però  restò,  come  diceva  , contento  dello  avere 
soddisfatto  al  suo  obbligo,  e al  desiderio,  ^che 
il  mondo  aveva  della  pace. 
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Ancorché  il  Pontefice  non  avesse  .potuto  ri- 
durre a buona  via,  e piegare  i princfpi  a con- 
(lisccnditnenlo  versa  la  concordia , importava  ad 
essi  troppo,  per  la  venerazione,  che 'tutti  pro- 
fessavano per  la  Santa  Sede,  di  averlo  per  pro- 
penso cd  appruovante.  A questo  fine  il  cardinale 
di  Janson  , ambasciatore  del  Cristianissimo , e 
il  duca  d'Ucéda,  ambasciatore  del  Cattolico  a 
Roma  ,'  uniti  insieme  Io  stringevano  con  umili  ' 
preghiere  ad  ogni  udienza, '“acciocché,  posposte 
tutte  le  considerazioni,  desse  al  re  Filippo  l’in- 
vestitura del  regno  delle  due  Sicilie.  La  mede- 
sima grazia  implorava  da  lui  a beneficio  deirarei- 
duca  Carlo  il  "conte  di  Lamberg,  ambasciatore 
di  Cesare.*  Gli  uni  e gli  altri  si  apprésep lavano 
còn  commissioni  espressive  della  buona  mente 
dei  loro  pàdroni,  e si  offerivano  pronti  a pa- 
gare il  solito  tributo  di  scudi  novemi là  l’a.nno, 
e presentare  la  Chiuea,  per  la  quale  s’intendeva 
un  cavallo' bianco  signorile  e di  rìspetto',  atto  ' 
a cavalcarsi  dal  Pontefice..  Quest’  era  Tomaggìo, 
che  i re  di  Napoli  e di'  Sicilia  rendevano,  la 
vigilia  di  Sàn  Pietro,  al  papa,  coiiie  a signore 
soviano  di  quei  due  regni,  quantunque  la  sud- 
detta sovranità  sia  dalle 'storie  meglio  statuita 
per  la  parte  del  regno  di  qua  dal  Faro,  ch« 
per  quella  d’oltre.  Premeva  ad  ambe  le  parti,' 
e il  domandavano  con  grande  instanza,  l’ im- 
petrare dal  papa  quest’atto  d^  in  vesti  tura,  quella 
per  autentical  e il  possesso,  che'  già  aveva',  questa  . 
per  conservar  viva  la  ragione,  che  vi  pretendeva. 
Il  pontefice  non  consentendo  a farsi  ossequente 
all’ una  parte  per  nop  inimicarsi  l’altra,  non 
ti’pvb  altro  migliore  spédiente  per  liberarsi  dalle 
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molestie,  die  quello  di  dare  la  negativa  ad 
ameiulue,  aspettando  di  autenticare  colla  sua 
appruovazioìie  chi  la' fortuna  deirarmi,  o i con- 
sigli supremi  d Europa  avessero  mafitgioi’nieule 
favorito.  " 

Il  domandare  l'investitura  al  papa  era  forse 
cosa  più  vana  che  vergognosa;  ma  Tofferta  se- 
guente per  ottenerla  non  fu  esente  da  vergogna. 
Il  cardinale  di  Janson  per  la  Francia  ^ e 'il  car- 
dinale Giudice  per  la  Spagna,  si-  fecero  avanti 
as  pontefice,  olferendo , se  T inycstitpra  conce- 
dere volpsse , nlla  santa  sede  in  perpetuo  la 
piopi'iela  e V possessione  delle  due  province  d'A- 
bruzzo situate  ai  confini  dello  stato  ecclesiastico. 
Kàibirono  nel  medesimo  tempo  altre  concessioni 
▼autaggiose  alla  potestà  ecelesia^^tica  , oltre  a 
feudi  signorili  per  la  sua  casa.  Se  in  ciò  non 
iscusa  la  Francia  e la  Spagna  il  detto,  comune 
che  dii^  è restio  all' osservai’e,  è largo  al  pro- 
inettei’e,  io  non  so  veramente  - come  scusare  si 
possano.  CJemeiite  mostrò  animo,  più  nobile  di 
loro:  costantemente  ricusò.  ~ 

Ma  il  litigio  per  1 investitura  e per  la  chinea 
nou  ci^  ancor  giunto  al  suo  fine.  Alcuni  reli- 
giojji,  o pep  l'ozio,  che  seippre  fa  favellar  tropr 
pu,  e le  più  volte  alla  peggio,  o perchè  sti- 
inassero,  che  1 Austria  fosse  più  favorevole  alla 
religione  pd  a loro  medesimi'  che  la  Francia  , 
con  la  quale  Róma  aveva  avuto,  e tuttavia  aveva 
controversie,  sparlavano  nel  regno,  della  Fmn- 
cia,  del  re  Luigi , della  Spagna,  dèi  re  Filippo' 
e di  ognuno,  che  1 autorità  di  Filippo  fòiuéntasse. 
Costoro  erano  una  grau  molestia , ,e  contamina- 
vano i popoli,  per  modo  che  quello,  che  il  go- 
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verno  ed  i magistrati  ottenevano  in  prò  del  nuovo  - 
regnatoi*e,  essi  coi  mali  discorsi  distruggevano. 
Per  liberarsene,  il  duca  di  INIedina  Celi,  inan- 
dò  fuori  ordine,  clic  dalle  Napolitane  terre  sgom- 
brassero. Se  n’andarono;  ma  in  vece  di  tener 
la  lingua,  ridottisi  in  Roma,  sparlavano  peggio 
di  prima.  Ad  essi  per  le  medesime  cagioni  si 
aggiunsero  preti  e frali  Romani , in  ciò  peg- 
giori dei  Napolitani,  i quali  in  vece  di  pregare  . 
e benedire , calunniavano , e maledicevano  e 
Francia  é Spagna  e Luigi  e Filippo,  come  se 
Luigi  e Filippo,  che  sì  confessavano,  e comu- 
incavano  ogni  settimana,  fossero  peggiori  del- 
TAnticristo.  Questa  licenza  dispiaceva  al  duca 
d’ Uceda  , ed  al  cardinale  di  Janson  e venne  a 
schifo  anche  al  papa , che  per  dar  tempo  al 
tempo  voleva  piegar  le  vele  ora  verso  questa 
parte,  ora  verso  quella.  I due  ambasciatori  gli 
fecero*  istanza  , acciocché  tanta  petulanza  fre- 
nasse. Impose  ai  provinciali  dei  regolari,  ed  an- 
che agli  altri  superiori  degli  ecclesiastici  secolari, 
che  stessero  avvertiti,  afiinchè  i lóro  subordi-»* 
nati  si  temperassero  dal  molesto  parlare  e scri- 
vere, perciocché  anche  la  penna menavano  in 
vituperio  dei  due  re , e ciò  rispettassero,  che 
non  toccava  a loro  di  giudicare. 

Conseguito  quest’intento  anzi  facilmente  che 
no  dal  pontefice  , stimandolo  piò  benevolo  ed 
arrendevole  ai  loro  fini , e veilendo  avvicinarsi 
il  giorno  di  San  Pietro,  Uceda  e.  Janson  con 
nuove  istanze  il  ricercarono,  che  al  novello  re 
rinvestitura  concedc.sse , ed  il  solito  omaggio 
la  vigilia  di  quel  santo  dal  loro  signore  ricevesse. 
Ma  egli,  messosi  in  sul  nif'jo  uu’ altra  volta. 
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rlispose , che  l’ investitui’a  del  regno  delle  due 
Sicilie,  essendo  materia  di  gravissima  importan-. 
za,  non  la  voleva  concedere  a nìssuno,  sino  a 
tanto  che  non  fosse  stato  riconosciuto,  come  iti 
simili  casi  avevano  costumato  i suoi  pi*cdeces- 
sori^  a chi  per  giustizia  si  dovesse.  Non  stettero 
contenti,  scrissero  alle  corti.  Venne  ordine  per 
corri  ero  espresso  da  Madrid  all’ Uceda,  volesse 
o non  volesse  il  papa,  presentasse,  la  vigilia  di 
San  Pietro,  la  chiuea,  ed  i novemila  scudi,  e 
quando  di  buon  accordo  fare  noi  potesse,  si  il 
procurasse  per*  sorpresa. 

L' ambaseiatore  , ricevuto  il  comandamento, 
mandò  dicendo  al  contestabile  Colonna,  che  si 
apparecchiasse  a presentare  il  giorno  prescritto 
ed  a nome  del  re  Filippo , al  papa  la  chinea 
e gli  scudi;  quale  tributo  annuo  del  regno  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Clemente,  avuto  avviso  del- 
1* accidente,  chiamato  ad  udienza  l’ l/ceda-,  gli 
fece  intefadere , che  a patto  veruno  non  voleva 
accettare  he  omaggio  , nè  chinea,  ne  denaro, 
nè  altro,  che  ligiò  fosse,  e se  ne  astenesseVper- 
ciocché  egli  non  aveva  ancora  dato  rinvestitura, 
nè  era  per  darla  sino  a piò  ampia  dilucida- 
zione della  causa.  Nel  medesimo  tempo  dichiarò, 
e per  iscritto  autenticò,  che  non  pretendeva  di 
pregiudicare  col  rifiuto  alle  ragioni  di  nessuno.  ' 

Lo  Spagnuolq,  che  era  fisso  nel-  suo  pensie- 
ro, pensò  allora  di  usare  , uno  stratagemma. 
Chiamò  a se  A.lfonsoMi  Toralbo,  agente  di  Spa- 
gna in  Roma,  uomo  destro  assai,  è gli  disse: 
ydlfotiso^  vUi  e trova  modo  di  presentar  la  bestia. 
Noi  disse  a sordo:  Lasciale  pur  fare  a me.,  disse 
Alfonso.  Non  indettatosi  con  persona  del  suo 
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disegno,  manco  ancora  coi  ministri  apostolici , 
si  accinse  all' impresa.  Accattò  un  cavallaccio  alto 
e magro,  che  pareva  la  fame.  Ciò  procurava  , 
perchè  nissuno  potesse  sospettare,  vedendo  cosi 
.*>gi*aziafa  sciiccnmcdra , che  al  papa  presentai 
si  dovesse.  Misevi  su  una  ricca  guàldiappa  col- 
ranne  del  papa,  tutta  iiitéssuta  di  ricami  d’óro, 
e sopra  la  gualdrappa,  acciocché  vedere  nou 
si  potesse,  una  sopiaccoperla  mollo  triviale.  Ap- 
prestò anche  la  cedola  cantante  noveinilu  scudi. 
Cosi  se  ne  stette  aspettando  la  vigilia  della  fe- 
stività del  santo,  ben  sicuro  di  quello,  che  ad- 
diverrebbe. Al  giorno  predestinato,  essendosi  il 
ponlelìce  condotto  al  vespro  solenne,  che  suolsi 
'cantare  ih  quel  di  nella  cappella  pontificia  , il 
Toralbo  se  ne  usci  pianamente  di  ca.sa  , facen- 
dosi camminare  avanti  al  passo  la  buscalfana  , 
che  pareva  con  la  sopraccoperta  un  cavallaccio 
a guidaleschi  di  quelli  dei  villani , che  vanno 
a recar  àgi'umi  in  città.  Ben  sapeva  Toralbo 
quel,  che  si  faceva. 'Nissuno  badando, 'nè  sospet- 
tare potendo  del  fattoi-fessi  al  palazzo,  ed  in- 
trodusse la  bestia  nel  cortile  di  toire  de’  venti 
dieti’o  una  carretta,  che  la  celava.  Ciò  con  molta 
astuzia  fatto  , presentò  alla  fine  del  vespro  al 
tribunale  della  camera  apostolica  la  strana  chi- 
nea  , toltole  la  sopraccoperta,,  con  la  cedola 
del  tributo;  poscia  incontanente  se  ne  volò  via, 
lasciando , che  i preti  coi  rocchetti , uscendo 
dall’  ufficio  , facessei’o^  quòl , che  si  yolessero. 
Levossi  fra  di  loro  e in  corte  un  gran  susurro: 
chd  è,  e che  non  è;  chi  rideva,  e chi  si  sdegnava. 
La  bestia  con  le  costole  fuori  ed  il  ricamo  d’ oro 
se  ne  stava  quela,  siccome  quella,  che  a stento 
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si  poteva  muovere.  Narrato  il  caso  al  papa, 
disse,  si  gettasse  via  la  cedola,  si  mandasse  via 
il  cavalloT,  e parvegli  impertinenza.  Toralbo , 
fatto  il  buon  tratto,  tornò  dall’Uceda,  e le  ri- 
sa loro  furono  quelle  quattro:  si  divertivano  e 
gridavano  : Questa  s\  eli  e bella.  Intanto  colle 
grida  e coi  bastoni  si  cacciò  via  la  cbinea,  la 
quale  abbandonata  corse  tutta  Pvoina,  trottando 
e muovendosi  d’un  pezzo,  come  se  fosse  di  le- 
gno, (piando  toccava  le  bastonate,  che  ad  ogni 
momento  le  crosciavano  addosso;  imperciocché 
ogni  uomo  correva  dietro  a lauta  novità.  Chi 
diceva,  che  e. 3 e chi  diceva,  che  euol  dir  (juesto, 
e chi  dalle,  e chi  lasciala.  Durò  ben  duo  giorni 
la  commedia,  e le  risa,  e le  giida,  e il  cor- 
rere dei  fanciulli,  e il  . cicalare  delle  donne  fu- 
rono quei  pochi.  Anche  nelle  brigale  dei  gran, 
signori  si  rideva,  e vi  fu  da  favellare  un  pezzo: 
credo,  che  il  papa  stesso  ridesse.  La  malarrivata 
alfanaccia  finalmente  rifinita,  c non  prjleudo  piii 
reggersi  dalla  fame,  dalla  fatica  e dalle  batti- 
ture , cadde  morta  , e fu  mandata  al  carnajo. 
Due  soldati,  che  mentre  la  mis'era  andava  ancor 
vagando,  Taveano  voluta  ricogliere  per  ■condurla 
in  Sant’Angelo , furono  cassali.  Il  Lamberg , 
ambasciatore  Cesareo,  si  doLse,  c protestò,  che 
a nulla  di  nulla  poteva  montare  la  mascherata 
delle  due  corone,  e che  la  Spagna  era  di  Ce- 
sare, non  di  Francia.  Ofìersc  egli  pure  di  dare 
il  tributo,  ed  esib'i  la  cedola  degli  scudi  al  car- 
dinale Spinola  carnerlingo,  ma  per  ordine  di 
Clemente  offerta  e cedola  furono  rifiutate.  I 
concorrenti  alla  corona  di  Carlo  presero  dal 
Jjotta.  FoU  FJl.  - 12 
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liiiuto  cagióne  di  di, essere  tipaasU3^ 

l)C‘i  ì da  ^qualunque  omaggio,  -'  ^ ^ 

Già  le  Cose  in  Italia  si  à.vyicioavand/alIalS^i. 
gedia,,  rooltiplicaódo  gli  avvisi  , che  parécchia .. 
schiere  d^imperiaì^i  s’ accostavano  ai  monti 
Ticolo  per  passare  in  Italia.  Il  pontefice,  cwè 
aveva  abbandonato ’i|  pensiero  della  lega  fra|% 
])rincipi  Ittaliani allorquando^  le  co^  staya^j^, 
awcoi  a in  pendpnte-j‘  e,  sperava  ';  qualche  frutt^ 
tlalla  sua  m^diazionè,  ora  che  védeva  rd^oreg*;- 
giare  già  (da  luoghi  prossimi  la  tempesta,  e la 
guerra  essere  inevitabile , leliìendo  dello  ^tato, 
ecclesiastico  , -e  conoscendo,  .che  la  sua  nèutra- , 
Irta  non '!•  avrebbe  preservato  dai  passi  e dalie 
rapine  di  chi.^veniva  combattere  in  Italia  una 
f.ausà  fontana , fece  pensiero  di  tentare  yenezio; 
per  vedere , se  a preservazione  di  tutti  si  dispo- 
nesse ad  entrare  con  esso  ^lui  in  una  lega  di-  ' 
fcnsfva , indii  izzàta  principalmente'  ad  impedir^ 
il.  passo,  ai  .•Tedéschi^- Argomentava  , che  non 
calando  'gli  Alemanni  , nón  solamente  lion  vi 
sarebbeì'o  battaglie  in  Italia  j e io,  stato  della 
. chiesayTeMeiebbe  esett^  da.  pgni  in^ulto^  ma 
i;' Francesi  / che  già  stanziavano  nel  Mi-. 
ktiese,:-e  .quelli  , che  sarebbero^  mandati  a Nà- 
poli, coh  moggior^moderazione  procederebbono, 
che  se  vivA  guerra.,' ed  il  nemico  vicino  aves- 
sero^'Aperse  il , suo  animo  sa  Niccolò- Erizzo  , 
ambasciatore  della  repubblica  q Roma',  Uòmo 
di  gran  senno. e valore:  doversi,*  gir. disse,  fare^ 
ognì-Afor^ó  per  serrare  il-., passp.  d’  Italia  ai  sol- 
dati oltramontani , .pejyjiè  qbando  sboccassero, 
iVód  si  potevai'prévedeTe , nè  quale  avesse  ad 
essere  il  fiiie^ella  guerra,-  nè  'quanto  il  disfUr^ 
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cimento  dei  paeài  dove  stiiiuiasséro , e per  dove 
passassero;  essere  .pronto  il  pontefice  ad  unirsi 
colla  repubblica  a così  santo  fine  , poiché  da 
se  solo  non  era  capace  di  mandar  ad  efFetlo 
' così  grave  proponimento  ; la  repubblica  princi- 
palmente per  la  situazione  de’^snoi  stati,  e per 
la  sua  potenza  avere  a compir  l’ opera  ; ófle- 
rirle,  quando  ella  convenire  volesse , tutto  l’ajutó 
delle  forze  pontificie , c di  più  la  prorogazione 
' delle  decime  , eh’  ella  riscuoteva  dagli  ecclesia- 
stici insin  dal  tenipo  della  guerra  coi  Turchi.. 

L’  Erizzo  ne  scrisse  a Venezia.  Il  senato  con- 
siderò , che  troppo  ej’ano  deboli  le  forze  della 
chiesa,  nè  sufficienti  quelle  della  repubblica  per 
conseguire  l’intento,  a cui  si  accennava  ; che 
il  pontefice  naturalmente  timoroso,  ed  atto  piut- 
tosto a favellare  e scrivere  con  eleganza  che  od 
operare  con  forza  ,-  non  si  sarebbe  ardito  di 
guardar  in  viso  i pericoli , quando  si  fossero 
avvicinati , ed  avrebbe  forse^  nel  più  gran  biso- 
gno i Veneziani  abl^andonato  ; che  il  volere  vie- 
tare per  foiva  il  passo  agli  imperiali  tirava  cori 
se  la  loro  inimicizia , e per  inevitabile  conse- 
guenza la  necessità  di  collegarsi  colla  Francia  ; 
il  che  veniva  a dire  1’  istesso  che  già  sin  d’ al- 
lora Conveniva  entrare  in  guerra  con  questa 
parte  o con  quella  ; conoscere  la  repubblica 
gl’ inconvenienti  , che  porta  seco  la  ’ neiiti'alità 
fra  due  nemici  potenti  , lo  strazio  dei  sudditi , 
la  desolazione  déllfe  _campagiie^  ma  nè  anche 
schivarsi  qùesti  malij  anzi  accrescersi  colla  guèi- 
r a;  colla  neutralità  fion  corrersi  almeno  pei'icòlo 
di  totale  fortuna,  e se  con  essa  le  province  non 
si  -UDoservano  intatte , si  conservano  uhiicno 
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intero,  nè  si  va  a rischio  di  perdita  di  teiTitorj. 
Itispose  pertanto  alle  confidenze  del  pontefice: 
avere  ricevuto,  con  riverenza  filiale  le  amorevoli 
insinuazioni  del  Santo  Padre;  avere,  come"  egli, 
a cuore  la  preservazione  dell’  Italia  , ciò  avere 
manifestamente  dimostiato  tanti  uffiej  da  Vene- 
zia falli  colle  potènze  per  la  conservazione  della 
pace  ; dolergli  il  vedere  la  guerra  imminente; 
il  passo  noli  essere  stalo  richiesto,  nè  accordato, 
ma  doversi  riflettere  il  lungo  giro  dei  confini 
con  gli  stali  Austriaci  , il  numero  considerabile 
dei  varchi , le  molte  foi  ze , che  ci  vorrebbono 
per  custodirgli;  esausto  essere  l’ erario,  esausto 
per  le  guerre  di  Candia  , e della  sacra  alleanza 
promossa  dalla  sanla  memoria  d’Innocènzo  XI; 
viyersi  in  perpetua  sospizione  de’ Turchi  ; nòli 
ratificata  ancora’  essere  la  pace  fatta  con  loro  ; 
rendersi  perciò  necessario  di  tenere  con  grave 
dispendio  soldatesche  in  Levante  a difesa  di  que- 
gli statL  antemurali  della  chiesa  ; nou  potere 
pertanto  la  repubblica  entrare  in  nuovi  travagli 
di  gueira  ; ciò , sperava,  attribuirebbe  il  pon- 
tefice alla  necessità  delle  cose  , poiché  non  gli 
e^■a  ignotp , che-  Venezia  era  sempre  pronta  a 
dare , in  una  prudenlé  causa , vita  , sangue  e 
t(?sori  per  la  sedia  apostòlica.  A questo  modo 
cadde  il  tentativo  di  Clemente  appresso  ai  \c- 
neziani.  • '■ 

Siccome  gran  peso  si  asp’eltava  nella  contesa 
imminente  dalle  deliberazioni  del  senato  Vene- 
ziano, COSI  fu  ricercato  di  congiiinzionc  da  ambe 
le' parti.  L’ iniperalore  da  un  lato,  le  due  eo- 
ronc  dall’altro  misero  in  opera  ogni  industria, 
))erchè  a quello  piuttosto,  che  a queste',  od  a 
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i queste  piuttosto  che  a quello  si  aderisse.  Vide 
per  eh ia rósi  dell’ inclinazione  della  repubblica  , 
mandato  da  Leopoldo  , le  mura  di  Venezia  il 
cardinale  Gianfilippo  di  Laniherg  , c le  vide 
I eziandio  nel  tempo  ’-ìstesso  il  cardinale  Cesare 
( d’ Estrèes , mandato*  da  Luigi  a fomentare  le 

I pràtiche  a favore  di  Francia.  Entrambi  porta- 

vano parole  dolci  ed  amarè  ^ portavano  propo- 
I sizioni  per  farvi  preponderare  Francia  od  Au- 
I stria.  Fu  commesso  a Benedetto  Capello  , uno 
[ de*  savj  del  consiglio  , 1’  ulHcio  di  udirgli.  Lam- 
I berg  espose , che  Cesai’c  non  poteva  tanto  ab- 
l'  banddnare  se  medesimo,  che  si  lasciasse. sfuggire 
I un  retaggio  , che  per  tanti  irrefragabili  titoli  gli 
si  apparteneva;  che  oltre  ad  un  tal  motivo  spet- 
I tante  all’interesse  della  famiglia.  AusU-iaca  vi  era 
l’altro.,  di  grandissima  convenienza  e vantaggio  a 
I tutti  i principi  Italiani,  perchè  se  la  Finncia  sotto 
( nome  di  Spagna  reggesse’ Napoli  e Milano,  ma- 
I nifesta  cosa  era,  ch’ossi,  non  piìi  liberi  e si- 

j gnori  di  se  medesimi,  ma  servi  e tributai j di 

j Francia  diventcrebboiK)  ; che  ognuno  sapeva 
, quanto  Liiigi,aspirasse  alla  signoria’  del  mondo, 
e grande  scala  a tanta. altezza  erano  appunto  la 
^ . possessione  di  quelle  duo  province  Italiane  ,^e 
I la  servitù  del  resto  dell’Italia;  che  l’imperatore 
I ajeva  a cuore  là  .salute  di  Venezia,  e di  lutti 
i principr  Italiani , ed  a loro  si,  oppcesenlava  , 

I collie  consei’vatore  e difensore  della  loro  libei  tà; 

I che  a questo  nobile  scopo  avrebbe  adoperato 
I tutte  le  aie  forze;  die  ila  lui  mm  avevano  a 
^ ' temere  o^a  alcuna,  poiché  n tuUf  era  noto,* 
quanta  ditfei’euza  passasse  tra  la  moderazione  di 
I ^ JLeopòld||^e^  rutnbizione  di  Luigi;  che  per  con- 
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seguire  l’ intento  salutifero  ad  ognuno  , reslava 
wecessaiTo  , ed  a nome  del  suo  signore  doirian- 
dava,  che  la  repubblica  desse  il  passo  alle  truppe 
imperiali,  non  penneUesse  ai  Francesi  df  en- 
trare nel  suoi  conGiii,  soprattutto  còlla  Francia, 
ne  colla  Spagna  non  si  collegasse,  ne  a loro 
alcuna  città  , o terra  murala  per  piazza  d arme 
consentisse. 

Il  cardinale  d’Estrees  di  naturale  fervido,  ed 
appetente  al  sommo  di  soddisfare  al  suo  prin- 
cipe, instò  dal  canto  suo,  perche  la  repubblica 
col  re  Luigi  si  collegasse  per  .proibire  la  calata 
ilei  Tedeschi  in  Italia,  di  quei  Tedeschi  cotanto 
licenziosi-  e rapaci";,  che  pei‘  abilitarla  a cosr  buon 
line  , offeriva-  a nome  del  ^suo  re  , tutto  quel 
denaro , che  abbisognasse , si  per  levare  nuove 
milizie , sì  per  ridurre  a convcnevol  forma  le 
fortezze  ; che  il  re  si» obbligava,  come  se  interesse 
suo  proprio  fosse,  e per  concorrere  alla  salute 
còmune , -di  tutelarla  con  tutta  la  ^uà  potenza» 
da  qualsivoglia  insulto  ileU'  armi  Cesaree  ; che 
il  re  si.  sarebbe  interposto  colla  Porta  Ottomana 
per  ottenerle  da  lei  upa  stabile  <4  perpètua  pa- 
ce?., onde  Venezia  potesse  vivere  sicura  dalle 
parti  d- Oriente  ; che  già' trentamila  uomini  sta-, 
vario  accolti  nel  Delfi  nato  per  accorrere  in  ^oc- 
corso dei  sudditi  e degli  stati  Veneti  ; che  i 
soldati  regi  sarebbero  proceduti  ' nei  territorj 
della  repubblica  con  ogni  regola  e misura,  pa- 
gando con  danaro  contante  quanto  loro  facesse 
di  bisogno;, che  vi  avrebbero  obbedì^  ai  gene- 
rali della  repubblica..;  che  ne . sareblrcro  usciti 
«Igni  volta  che  il  senato 'avesse. jgiudicato  di  np^ 
averne  piu  bisogno;  che  ogni  cosa  ii^j^nma  dg 
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^ vero-,  buono  e leale  amico  ecl  alleato  sarebbe 
succeduta;  che  se  pòi,  minacciò  all’ultimo,  non 
si  fosSèro  volute  accettare  le  ollÌEJrte  proposizioni , 
il  re  intendeva  e voleva  esser  libei'O  (li  combat- 
tere i suoi  nemici  dovunque  fossero,  o che  ?‘ei 
territori  della  Terraferma  si  annidassero  j o che 
nell’ Adriatico  stanziassero  o corressero,  dichia- 
rando , che  non  si  avrebbe  verun  riguardo  nè 
alla  pretesa  sovranità  dei  Veneziani  sopra  quel 
mare,  nè  f*  danjii  del  co m merci 9.  e dei  mer- 
catanti. Eleggessero  adunque,  concluse  d^Estrees 
con  fervidissime  parole,  eleggessero  .0.  dt  avere 
in  loro  difesa  i soldati  disciplinati  di  Francia  , 

0 le  furibonde  e barbare  schiere  d’ Alemagna. 

Il  senato  in  un  caso  tanto  diflicile  e perico- 
loso stimò  prudenza  il  commettersi  al  volere 
della  foi-tuna,  piuttosto  che  aderire  ad  una  delle 

' parti , non  potendo  andyedere , quali  delle  dué 
avesse  a restar  superiore.  Rispose  con  parole  quasi 
conformi  ai  due  inviati;  confidare,  che  in  Caso 
di  rottura  fra  quei  principi,  gli  stati  di  una 
repubblica  amica  sarebberò  rispettati,  ed  indenni 
tenuti;,  con  tutti  volere  perse  velare  ih  amicizia  ; 
ardentemente  desiderare,  che  si  trovassei’o  tem- 
peramenti per  divertire  i mali  gravissimi -,  che 
dalla  gueri'a  accesa  in  tante  parti  sarebbero  de- 
rivati ai  Cristiani. 

Così  partirono  senza  conclusione  da  Venezia* 

1 due  mviati^  LambeCg,  pazieirte  e rassegnato; 
d’.Estrées,  impaziente  è niiqaceioso.  Il  senato 

, chiamò  in  Terinferma  alcune  milite  esei’ciln te 
nelle  guerre  di  Levante  , riattò  le  foi’lt<’zze>  ac- 
crebbe i jn’esidj.  Nella  somma  però  si  vedeva  , 
cLe  M era  risòluto  -a  non  opporsi  alla  passata 
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■dei  Tedeschi  , ' proponendoci:-  shfemefilé  'dl  'TÓf- 
ficnai’gli-,  quando  • entrare  ' vtJèssei’o • nelle  tér^e 
murale.  ' ' ; ■ a- ' • 

In  questo  luogo  sarebbe  acconcia 
Vi Itorio  Amedeo,  duca  di- Savoja , che  degli 
avvenimenti  presenti^,’ e di  quei  , che  seguiran- 
no j fu  gran-  parte.  Ma  siccome  , ' spiando  egli 
entrò  nella,  mischia  , subito'  le.  armi  suonarono, 
' COSI  sarà  bene',  ché  prem'ettiaYno  - qualche  di- 
scorso intorno*  à . Ferdinando  GonAga^r  cfuca'di 
*Mantova.  Fgli  era  un  uomo  nuòvo  assai  , in*> 
spmmei'mn  curiosò  accidente.  Spiri  toso  ,^nè  senza 
Jetìtère',  non  sf  curava  nè  di  spirito  nè  ;di  let 
tele;  solo  pensava  alle  donne.  Aveva  per  esse 
'di-  àingpiari  fantasìe,  la  meno  singolare  era , che 
le  .voleva  grandi  e grosse,  e se  non  eraHó'^randì 
e grosse,  non  gli  piacevano.  Aveva  suoi'  messi 
e fattorini j che  andavano  pel  mondp  à proca»- 
tMo  di  femmine  per  lui;  ne  teneva  poi  serraglio 
in  Mantova.  Se  sentiva-,  che  a od  in 

Sicilia , "“od  1n  Cefalonia,  conié|iÌ^’ì’aAÌl -TeSsé'i 
' fo^e  quàlclìe  bella  femmina  , subito  spacciava 

{**)er  averla;  nè  guardava  allo  spendere.- Si  di- 
ettàva‘'moUo  di  musica,  e le  voleva  o-canta- 
- Tdci  o ^^Icrine,  per  forma  che  à^suoi  dì  Man- 
- tdva  'ei’a  'ft  ridotto  di  quante  catitàlrici  e ballefin» 
f(W^;a  in  'Italia-  ed  l’altro  ve. ‘Lascio  pensare,  cha 
' hnmcliia  e ' cinguettìo  fosse  quello."  Andavano 
'è  veniVanoV  ed  alcune  stavano;  ootne  nella  piii 
gradita  di  tutte  le  »sedi. 'Aveva  -vi  He- deli  ziòse 
barchette' amenq' per  divei’lirle.  L’ una  si  chia- 
mava la  Vè^lez^ana  dalla  patria,  l’altra  lar Maitìa 
per  avere  per  padre  'un  Matteo.  AUr^;  àvéVsmiO^ 
altri  nomi  seòpì\do  !’•  umore  ò il  'paese 
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t!|ualità  del  corpo  o dello  qjirito.  La  còiitessa 
Calori  poi  sopruntendeva  a tutto-,  ed  era,  pur 
essa  cortigiana  del.  duca.  Se  tutte  queste  donne 
vivessero  in  concordia  fra  di  loro  , e pace  vi 
fosse  nella  femmiuiera , io  non  lo  so,  ma  pen- 
siamo a tante  lingue  ed  a tante. gelosie  femmi- 
nili ; il  duca  però  era  còsi  buono,  cche  poi  le 
contentava  tutte? Queste  povere_creature,  quando 
poco  appresso  vennero,  come  diremo,  i cannoni 
-intorno  a Mantova,  ebbero  di  grandi  paure.  Si 
ritirarono  col  duca  a Casale  di  Monferrato.  An- 
che là  s’ approssimarono  i cannoni.  Per  rime- 
dio,- il,  duca  , della  salute  loro  solp  sollecito, 
come  se  il  danno  pubblico  a lui  non  attenesse, 
le  mandò  giù  pel  Po  su  barchette  eleganti,  co- 
me se  fossero  bucentori  dorati , bella  flotta  di 
Sirene.  I villani  accorrevanovsulle  rive  per  ve- 
dere 1’  inusitato  spettacolo  i ‘-  chi  allibbiva  dallo 
stupore^  i più  maliziosi  sogghignavano.  Sbarcate 
a Valenza,  andarono  a posarsrin  Acqui;  il  bèllo 
fu.,  che  il  duca  le  raccomandò  al  vescovo;  dove 
e come-  il  f)uon  prelato  le  alloggiasse  , non  ho 
potuto  rinvenire.  Fra  queste  tresche^  Maria  Isa- 
bella Gonzaga  di  Guastalla,  maglie  del  dissoluto 
signore,  donna  santissima,  se  nè  vivea  derelitta 
e grama  nelle  sue  deserte  stanze  di  Mantova. 

Ora  qut'sto  duca  , non^-pei^chè  gran  guerriero 
fosse  ) come  sà  vede  , ma  per  cagione  del  sito 
„ e della  fortezza  della  sua  principale  stanza,  era 
molto  corteggiato  dalle  .potenze , che 'spasima- 
vano di  voglia  di  stracciarsi  le  membra.  Si  tro- 
vava-egli  colle  sue  feiimiinc  in  Venezia,  perchè 
sempre  dove  andava,  le  travasava  , quaijdo  vi 
' venuerp  •Lamberg  e d‘  'Estrècs.  Se  gli  . Ifecero 
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intorno  per  guadagnarselo,  dicendo  di  avere  im- 
basciaté  dolci  dai  loro  signori.  L’ imperatore 
temeva,  che  Ferdinando,  siccome  già  aveva 
venduto  Casale  ai  Francesi,  cos^i  vendesse  ancora 
Mantova.  Il  re  di  Francia  aveva  migliore  spe- 
ranza di  lui , perchè  la  sua  natura  fàcile  e il 
vivere  giojpso  più  alla  Francese  che  alla  Te- 
desca, oltre  ad  altri  segni  in  favore  di  Francia, 
davano  un  forte  appicco  : tal  era  veramente  la 
sua  inclinazione,  l Veneziani  poi , ai  quali  im- 
portava , che  quel  forte  nido  di  Mantova,  posto 
a fronte  dei  loi’o  confini,  non  cadesse  in  mano 
di  un  principe  à disjnisura  potente  , quali  erano 
Leopoldo  e Luigi  , si  sforzavano  di  tenerlo  bene 
edificato,  acciocché  nè  all!  uno , nè  all’altro 
cedéssè,  e se  a qualche  nuova  risoluzione  in 
una  contingènza  nuova  fosse  astretto,  a soldati 
t]i  principi  neutrali  d’  Italia  commettesse  la  cu- 
stodia di  quél  propugnacolo.  A.  questo  ilne  de- 
putarono per  trattare  con  esso  lui  Pietro  Ve- 
^ pierò  c Vittorio  Zeixo.  Gli  pesava  il  pas^re  dalle 
femmine  ai  trattati.,,  e p e sospirava  : quasi  ma- 
lediì^eva  .la  condizione  di  principe.  Infine  gli  fu 
forza  d’obbedire  alla  necessità.  Sulle  prime  di- 
chiarò , e ne  avvisò  anche  il  pontefice  che  egli 
da  buon  principe  Italiano  si  voleva  mantener  neu- 
trale, nè  astringersi  a.  yeruu  patto  nè  Con  questo 
uè;  còli  quello,  desiderando  di  conservarsi  libero  e 
iudependentc;  Protestò,  che  mai  non  sarebbe  per 
ammettefe  in  Màntova.  nissun  presidio  di  qua- 
lunque principe  ol tra montauo;  disse  di  esser 
pronto  a versare  sino  all’  ùltima  goccia  if  suo 
sangue  per  la  libertà  d’ Italia.  L'amberg  teme- 
va,. d’ listrces  sorrideva.  ^ . 

* » * • * 
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Mentre  H.  duca  coti  protestava  , era'  entrató 
in  piu  stretta  pratica  col  d’EstieeSj  ancorcliè' 
Lamberg  , dopo  d’ averlo  lusingato,  il  minac- 
ciasse della  indegnazione  imperiale , per  essere 
Mantova  feudo  dell’impero.  Aggirato  e consi- 
gliato dal  , Cardinal  Francese,  nel,_  tjuale  1’  im- 
peto non  escludeva  Hi’  astuzia,  trattava  col  papa 
e colla  repubblica  col  fine,  siccome  alTermava, 
per  essere  impotente  a difendersi  da  se  mede- 
simo , d’introdurre  nella  città  presidio  di  sol- 
dati pontifici  e Veneziani.  E perchè  la  cosa  con 
maggiore,  cautela  e sicurezza  prócedére  potesse, 
s’  intavolarono  negoziati  a Parigi  ed  a Vienna 
pen  muover^  Fi’ancia  cd  Austria  a consentire  al  : 
deposito  in  mano  del  papa  e di  Venezia.  L’ im- 
peratole , che  per  una  terra  soggetta,  • come 
credeva,  alf  autorità  suprema  dell’imperio,  non 
voleva  andar  di  pari  col  re  di  Francia,  nè 
punto  si  fidaya  del  duca ,,  àpertapiente  negò  la 
]>roposta.  iFre , che  già  sapeva  a qual  fine  le 
cose  s^  incamminavano , consenti.  Il  senato  Ve-- 
iieziano  procedeva  con  ^sincera  è pronta  volontà. 

Il  papa  ,se  ne  stava,  nè  sl;nza  ragione,  .esi- 
tando i pcrc|pcehè  dubitava  della  vei’i^  intenzione 
del  duca,  sapendo,  ch’egli  parlamentava  con- 
tinuamente in  Venezia  col  d'^Estrèes , e temeva, 
che  ovc"i  soldati  pontìficj  e V^t^cziani  fossero 
entrati  in  Mantova,  i Fj’anccsi,  die  giàs’erano 
\ ingrossati  mel  Milanese  , non  facessero  a jqucllw  ^ , 
piazza  ciò,,  che  avevano  fatto  alje  piazze  Spa-» 

^ gnuole  della  Fiandra  occupgite  da  guernigioni 
Olandesi.  Dal  che  sarebbero  nate  per  lui.  cagioni  " ^ 
di  grave  risentimento. , e forse-di  discordia  aperta: 
colla  Francia;  caso,  che  per  ogni -conto  égli 
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voleva  evitare.  Ma.  fòsditìjen^. 

COSI  .éfficaci  fVi roti©  •.^inviti  e<i^  -conforti  r 
marchese  -laorenzo  Berrettiìandr^  . njadtjato  ràiA 
duca  jaybella  -pbsta  a llogaia  per  U’àttar/e'  di‘^S^.  * 
sta,  feccenda,  che  GfoÉftenle  .si  contentò. 
dare  le  sue . soldatesche  ,m’  Manfova  ^ .pet^a^ 
congiunte:  caa:jjuelle  del^a  f^epubblica  Ja-cust^. 
dissero.  ./  ' ■*  • .v-,  ' : " s" --V  " Vv'V'^ 

Già'  erano  sulle  mosse :-<jTià]ndò  ^tóse 
spetì’àto^  avviso  che  il  duca.  àveva\  cosWiiùsier^ 
(SUO  particolaré  accordo  coi  Fràncfesi.  '* 
in  ’ gìò.^' móssò.  il  Mantovano  y.  dire  la.  -4Ìij^.si“' 
zioìie  propria  > e le , Uisin’ghe  -del  .cardmàf^f^Jfé' 
minale  iaùegliy>  che  se  non  acobnSendva fai'd^ 
•siderj  . delhi  Francia  i lo  stato  di  Mantova;©,  qim' 
di  MonfopfatQ/ sarebbero  stati  mandati 'dai. tófci 
dati  r^j  a fuòco  ed  a ruba.  Insoinma  accSOT'dòji 
che  avrebbe  •acpettalo-'pi'esidio  Frantees^in  Maii»- 
tnva.,  con-ciò  .ebt^  perh  il  re  gli  pagàsset^rit»^ 
spirnila.  spudi  al  mesey  e sessa  ntad^  di' sopra»  _ 
'Còllo  pef-iTna  jrolta,  e gli  facesi^ptagièné^t:^ 
al^ni,  sijoi  feudi  in^Frànciar^^  Goncbidarbnò  an^ 
corp  .^  xbé  per  salvare.  T onore  deLjduc'a,  "c»nie 
S8  in-  lal^;Cas^ /salvare'  Si  potesse, •'-'i/Fi’atóesi  'sl 
apprétóutérebb'éro  ih.  faccia  di.  “Montava  con 
fqjie  tali  j.  eh’  ei  -potes^  parere  sforzato'  qhesté 

stmo  le.  sdite  ,fovenie<  V.  ' • ^ x ' 

•-  JViiV^qué  d’  aprile,-  volgendosi  già: 4fe-cbse4i 
^ guerra -j,:!!  ' cónte  di  Tesse  circondò: Mahfo va  c<^ 
dQdi<^\  aJqQÌiidici'ipila'  spedati  à J inulti  dij  'cdfe 
nqm.»  moftai., -carj;i,  cavaiji,  édàtU’èzjd 
d^-pigni- genere.  FéceVa:';tutt’ all’  ìnforoq/driqtrt^  , 
palude  uno  strepito  incretllbile  , cpmése  a ruinà 
la -città  ^chiamasse  , se  nou  si  arrendesse  j nè  jà,-, 
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che  già  le  micce ' erano  accese,'  e le  bombe 
prèste.  Il' duca  faceva  l’impaurito,  e forse  era, 
qiiaulunque  la  'scena  fosse  per  burla,  e piut- 
tosto comica  -che'  tra'gica.  Brevemente  , come  se 
costretto  fosse  da  una  inaladetta  forza  , lasciò 
entrare  i Francesf:  con  essi  entrò  una  forte 
schiera  di  Spagnuoli. 

Infortunata  risoluzióne  per  il  ducà  fu  vera- 
merité  questa  , perciocché  per  lei  perde  primie- 
,ramente  la  libertà  , poi  finalmente  lo  stato. 
Tesse,  assicuratosi  di  Mantova,  mandò  qua  e 
là  squadre  di  soldati  ad  occupare  i posti  di 
maggiore  importanza  sul  Modenese  e sul  Par- 
migiano;'Con  che  fu  posto  freno  alla  volontà 
dei  duchf-di  Modena  e di  Parma,  dei  quali  il 
prìrao  parteggiava  per  1’  imperatore , il  secondo 
desiderava  la  neutralità.  Con  questo-  consiglio 
pensò  anche  di  fare,  che  i Tedeschi  , i‘  quali 
già  si  assembravano  assai  numerosi  nel.  paese  di^ 
Trento  , ricevessero  impedimento,  se  venuti  sulle 
basse  sponde  dell’  Adige  , s’  atteiitasset’o  di  pas-' 
sare  più  oltre.-  ' ' . 

Il  duca  di  Mantova  coll’ avere  rimesso  lìi  sua 
città  in  potere  delle  due  corone,  venne  ad  ir- 
ritare 'gravemente  contro^  dj  se  il  papa,  e molto 
più  r imperatore  , ancorché  col  primo  srscusas.se 
con  direc,  che.  oltre  la  gran  forza- del  Gallispa- 
ni,  la  quale  gli  aveva  .tolto  la  facoltà  di  deli- 
berafre  liberamente,  il  marchese  Obizzi,  ed  il 
conte  di -Castelbarco,  agenti  di  Cesare,  avevano  ^ 
latto  tentativi  fraudolenti  per  sommuovergli  i 
sudditi.  jCol  secondo  poi  “si  giustificava,  ^-alle- 
gando la  niedesimafprza.sopravvànzante,  e'l'jm- 
prov Viso' insulto  , a cui jnou  ebbe  né  niézzi  .uè. 
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tempo  di  poter  resistere.,;. 'L’ impèratóre  scacciò  ■ 
sdegnosamente  da  lutti  gli  stati  Austriaci  il  conte 
Lodovico  Fantonì  , inviato  del  duca  , dichiarò  • 
li  duca  fellone  e traditore,  il  deposé,  per  virtù 
della  sovrana  autorità  imperiale,  dal  ducato,  e 
gli  diede  bando  d’ imperio  , d’uomo  detestabile  . 
e d'  anima  servile  qualificandolo. 

Ora  veniamo  a quel*  principale  fondamento 
della  guerra  d’Italia  , cioè  al  duca  di  Savoja. 

A Vittorio  Amedeo , seguitando  la  massima 
fondamentale  della  sua  famiglia,  c della  ifio- 
narchia  Piemontese,  che  in  ciò  consisteva,  che 
nissima  passione  politica  avendo ,.  dal  solò  utile 
le  cose  misurassero  , obbediendo  altresì  alla 
propria  indole  in  lutto  conforme  alla  massima 
della  inouatxlùa,  non  importava  più  di  Francia^ 
che  d’ imperiò,  nè  più  d’  imperio  che  di  Fran- 
cia. Guardava  a qnal  parte  in  ca^p  di  tanto 
momento  si  volgesse  1’ interesse,  ed  . a quella  ’ 
si  voltava  , al  benefizio  proprio  unicamente  iu- 
teqto.  L’  abilità  di  questo  principe  d’  animo 
sommamente  fervido,  sagace  e penètiativo,  gli 
fece  trovare  in  mezzo  a così  terribile  tempesta, 
e , tamii  ^pericolosi  scogli  tale  bussola,  che  non 
solamente  ^ùlvo  , dopo  di  essere  staio  quasi  in- 
tierameutrè  sObbissato  , emerse  ma  ancora  a 
mollo  maggiore  dignità  e potenza,  s’  innalzò. 
Ora  si  dimostrava  ^propenso  a questo , , ora  a 
quellp;  fu  la  sua  instabilità  chiamata  perfìdia: 
cèrtamente  di  buona- fedè  non  fù;  nia  piccolo 
^fra  due  glandi  non  poteva  deliberare  diversa- 
mentcv 

Molte  cose  .restavano  a considei‘arsi  al  dilca. 
Se  Milano  diveniva  pósscssione  di  Sjiagna,  cioè 


rARTO 

0 

1 

*91 

stretto  fra  gli  artigli 

iù  formidcibile  pér 

lui. 

lióu 

solo  vicina. 

ma 

lato 

1’  abbracciava 

, ed 

forza 

cd  energìa , 

per 

suoi 

territori  in 

un 

l centro,  ma  in 

eia- 

LIBRO  TRENT^SIVTOQl 

di  J^raucia,  ei  si  trovava 
di  una  potenza  , tanto  pi 
quanto  che  ella  . gli  era 
contigua  j quasi  da  ogni 
aveva  la  fonte  delia  sua 
1’  aggregazione  di , tutti  i 
solo  corpo  , non  solo\.n,e 
scuna  sua  parte;  Dall’altro,  lato  il  sovrano  del- 
l’Austria era  assai  lontano,  non  poteva  man- 
dare la  sua  forza  in  Italia  , e specialmente  nello 
stato  di  Milano se  non  passando  per  regioni  , 
che  non  gli  apptlrtenevano  , e questo  tnedcsimo 
stato  era'  per  lui  piuttosto  membro  annesso  che 
naturale  ; e del  tutto  eccentrico  al  corpo  della 
monarchia.  Dalla*  quaje  condizione  risultava  ne- 
cessariamente, che  Leopoldo  non  potesse  infon- 
dere in  Milano  tutta  quella  energìa , con  cui 
Luigi  si  muoveva  nella  parte  del  suo  rcanve 
contigua  al  Piemonte;  e mnovcre  si  poteva  nel 
Piemonte.^  stesso.  S’  apparteneva  adunque  alla 
prudenza  di  Vittorio  Amedeo  il  consentire  in 
su  quei  primi  principj  della  giieriti  a colle^arsi 
piuttosto  colla'  “Francia  che  coli’  Austria  , pei> 
ciocché  nel  caso  qontraria  avrebbe  corso  peri- 
colo di  restare  totalmènte  oppresso  , innanzi  che 
gli  ajuti  imperiali  avessero  avuto  tempo  di  ac- 
correre per  sostentarlo.  Veranìenle  la- Fx'ancia, 
che  conosceva  la  necessiti^ ,' in  cui  egli  versava, 
noli  gli  4ava  respitto  j e vivamente  lo  stimola- 
va, albnchè  in  suo  favore  si  dichiarasse,  prima 
che  le  insegne  Austi'iaclie  foèsero  comparse  in 
Italia;  Sapeva,  che  quando  fosSé  fomentato  da 
vicino',  avrebbe  facilmente  dato  la  volta. 
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‘•Dall’altro  lato  Vittorio  per  la  ragione  soprad- 
detta doveva  desiderale  piuttosto  , che  Milano 
fosse  Austriaco  che  Francese  , alla  quale  ragio- 
ne , per  favorire  il  medesimo  dcsiiferio,  si  ag- v 
giungeva,  che  se  colla  Francia  unito  si  fosse , 
ed  ella  vincesse  , poteva  bensì  spelare  qualche 
aumento  di  territorio  versa  il  Milanese  , ma 
©on  perdita  della  Savoja  e di  Nizza,  o se  non 
della  totalitìi  di  quelle  due  provi ncie  , almeno 
di  una  parte.  Al  contrario  , s’egli  con  rAu.stria 
s’accordasse.,  poteva  sperare  acquisti  sul  Mila-  ^ 
ncse  senza  giattura  di  altre  parti  del  suo  do- 
minio. La  sua  risoluzione  fu  confoi'me-alla  con- 
dizione presente  , cioè  di  accostarsi  e stringersi 
in  amicizia  colla  Francia  in  su  quel  primo 
principiò  del  guerreggiare  per  dare  sfogo  all’  im- 
peto Francese,  acciò  essendogli  amico,  non  lo 
disterininasse  e mandasse  in  fondo  , ma  poi 
dopo,  quando  la  occasione  favorevole  si  fosse 
scoperta,  di  ritirarsene  e d’  accostarsi  all’Au-  ' 
stria  per  evitare  l’imperio  di  Luigi,  ed  allar- 
gare i confini.  Llerlo  sì  , l’ intenzione  aveva  di 
usar  la  occasione , se  venisse;  la.  casacca  cU.^ 
Carlo  Emanuele  gli  stava  molto  bene  indosso. 

Con  questi  due  lini,  e -conoscendo  di.  non  si, 
potere  mantener  neutrale,  Vittorio  prestò  oree- 
chio  alle  proposizioni , clie  Luigi  per  mezzo  di 
Philippeaiix,  suo  ambasciatore  a Torino  , e di 
Tesse  mandato  espressamente  a tentare  i prin- 
cipi d’Italia,  gli  venne  facendo.  Nel  trattato» 
d’  accordo  , clic  seguì  il  dì  sei  d’aprile  tra  [il 
duea  e le  due  corone  l’accorto  signore  del  Pie- 
monte nobilito  la  sua  casa  per  un  nuovo  ma- 
trimonio con  quella  di  Francia,  aspettando  tempo 
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poter  ampliare  lo  stalo  a danno  dei  ' nuovi 
parenti,  massime  del  genero  novello^  Quanto 
faceva  tutto  tornava  in  suo  91-9.  Convennero, 
che  la  sua  'figliuola,  secondogenita  Mnria  Luisa 
si  sposerebCe  con  CHippo  V,  re  di  Spagna.  Go.si 
per  Maria  Adelaide  , sua  primogenila,  .sposata 
al  duca  , di  Borgogna' , primogenito  del  delfino, 
s’imparentò  colla  casa  primogenita  dei  Borboni; 
col  matrimonio  di  Maria  Luisa  colla  casa* secon- 
dogenita : nia- avrebbe  dato  suocero,  genero  e 
forse  le  figliuole  pel  paeso  tra  Se.sia  -e  Tesino; 
del  che  se  la^  famiglia  poteva  piangere  *,  il  Pie- 
monte il  doveva  lodare.^  ^ 

Convennero  altresì^  che  il  duca  darebbe  il 
passo  ai  Francetì  per  la  giieria  d’Italia,  che 
dovevano  sóhimàre  a venticincji\emila  fanti  e 
cinquemila  cavalli,  oltne  gir  Spagnuoli  ; alle 
quali  genti  tutte  Vittono  congiungerebbe  otto- 
mila fa’nti  e duemila  cinquécento  cavjdli  ; che 
gli  si  paglierebbero  dalle  due  corone  sessauta- 
mlla  scudi  al  mese,  e non  .già  seicentonVila  lire 
(soiriraa  , ch,e  certamente  sarebbe  stata  eccessiva 
e spropòrzionata),  come  lasciò  scritto  imo  ste- 
rico  Piemòntese  del  .nostri'  teriipi,-che  descrisse 
con  non  poca  lode  i fatti  militari  del  Piemonte. 
S’accordarono  finalmente,  che  il  duca  sarebbe 
generalissimo  della  lega  in  Italia,  e terrebbe,  il 
primo  luogo  frà  i capi. 

L’imperatore  ryjn  sentì  gravemente,  come 
aveva  fatto  di  quello  del  Gonzaga  , 1’  accordo 
di  Savoja,  perchè  non  osservava  la  superficie 
delle_  pai’ole  , e sapeva  quale  materia  vi  fòsse 
isotto.  Nè  si  sdegnò  col  marchese 'di  Prie,  ministro 
. Botta.  ^oZf  VII, 
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del  duca  a Vienna,  non  essendogli  nascosto, 
quanto  il  Prie  fosse  dedito  agl’ interessi  Austria- 
ci, e quanto  eflicace  cooperatore  potesse  riuscire 
agli  ulteriori  disegni. 

L’imperatore  Leopoldo  , parendogli  troppo  ' 
grave,  che  una  cosi  ricca  eredith,  qual  era  • 
quella  di  Spagna , uscisse  dalla  sua  casa  per 
essere  investita  nella  casa  emula  di  volontà  e 
di  potenza  / si  risolvè  senza  una  minima  esita-  ^ 
zione  a tentare 'ogni  mezzo,  ed  a fare  con  tutti 
i nervi  ogni  sforzo  , affinché  un  cosi  enorme 
danno,  non  gli  succedesse;  primieramènte  , sic- 
come le  parole  sogliono  sempre  precedere  i fatti,  - 
mandò  .fuora  parecchie  protestazioni  contro  il 
testamento  di  Carlo  li,'  nelle  quali  veniva  de-' 
ducendo  i motivi,  che  secondo  lui  il,  dovevano 
far  tenere  per  invalido  c nullo.  Si  fermava  spe- 
cialmente. sulla  ragione  , che  le.  po.'ijscSsioni  Au- 
•striaché  non  possono  uscire  dai  maschi  dell  agna- 
zione, quando  ve  ne  sono,  pcr  ciulorcin  proprietà 
delle  femmine,  e che  la  volontà  del  testatore 
era  stata  coartata  e non  libera.  Quanto  allo 
stato  di  Milano  protendeva  essere  feudo  impe- 
riale , del  quale  il  re  Carlo  non  poteva  in  al- 
cun ipodo  disporre^;'  e per  covrohorai'c  il  suo. 
assunto,  allegava  le  investiture  datene  dagl  im- 
peratori ai  duchi  di  Milano,  cotuinciando  da 
quella  di  Massimiliano  a Cesare  iscon ti  sino 
all’ultima  di  Carlo  V^a  Filippo  11  , re  di  Spa-, 

gna.  Esposte  nel  manifesto  generale  tutte  queste 
r.igioni  , lo  maìidò  in  fonnà  di  protesta  à tutte 
le  corti  , e lo  andò  spargendo  in  tutti  gli  stati, 
clic  cadevano  in  controversia.  Indirizzò  poscia 
eso.taziuni  parlicplari  ai  popoli  dì  Milano,  di 
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Napoli  , di ‘Sardegna  e di  Sicilia.  Di  ciò  .mas- 
simamente gl’  informava,  che  dover  suo  era  di 
vendicare  all’imperio  Roma noj  quanto  dì  ragione  . 
gli  si  apparteneva;  gli  ammoniva,  che  sotto 
pena  di  l’ihellione,  non  avesserò  a riconoscere, 
nè.  obbedire  altro  signore  , che  il  capo  dcirim- 
perio;  rammentava  j beuefizj  in.  loror  collocati 
dalla  casa  d’Austria;  gli  accertava  , che  se  fe- 
deli restassero  , sarebbero  conservali  in  posses- 
sione di  tutti  gli  onori  'e  privile^,  che  i re, 
suoi  antecessori,  avevano  loro  conceduti. 

Militava  in  questa  bisogna  un  gran  motivo  , 
ed  era  , che  siccome  i principi  si  inostravaiio 
spaventati,  e temevano  di  perdere  la  loro  .libertà, 
se  gli  stali  ;di  Spagna  , a quei  di  Francia  si  ag- 
giungessero ,"così  i medesimi  tiinori  nascévano, 
se  si  rintegrasse  .nella  famiglia  Austriaca  tutta 
la  potenza  di  Carlo  V.  Per  assicurare  gli  spiriti 
il  re -di' Kranda  aveva  trovato  -lo  spedieivte,  che 
non  in  lui  , .ma,  nel  nipote  cadesse  la  eredità  , 
ed  operato  di  modo  che  Carlo-  avesse  nel  testa- 
mento ordinalo,  che  mài  le  due  corone  non 
potessero  sul  medesimo  caj)0  anncslarsì,  «Ciò  di- 
minuiva, ma  noà^toglieva  alfatto  rinconyouiehte. 
Per  le  medesime  ragioni  .Leopohlo  dichiarò  ih 
primo  luogò^,  poi  nel  l'jo'ò  per  pubblico  stro- 
inento  cede  il  trono  di  Spagna  all’  arcidiy:a 
Carlo  , siih  secondo.gcnito  ; al  quale  ^ atto  di 
cessione  .aderì-  ancora  Giusopf^,  re  d’Ungheria, 
suo  primogenito,  che  fu  poi. imperatore.  ^ 

Giudipando  , che  fra  le  popolazioni  dL Milano 
e di  Napoli  vivessero  noit^  pochi  adeTend  alla 
casa-d’AuSlria,  si  deliberò  di  a tuia  r tentando, 
se  questi  umofi  polc^ero  prochirTì  movimenti 
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favorevoli  alla  sua  iiiteniionc.  A questo  fine 
mandò  a Milano,  sotto  colore  di  publdicarvi 
qualche  editto  fiscale  relativo  ai  feudi  imperiali,  ' 
il  conte  di  Castelbarco  , personaggio  in  quel 
paese  di  molto  seguilo,  s'i  per  se  medesimo,  come 
pel  marchese  Visconti,  suo  parente,  e pel  mar- 
chese Pagani , suo  amico,  accesi«!sinn  ambedue 
nel  fomentare  la  causa  di  Leopoldo.  Sperava  il 
Castelbarco  , oltre  i molti  aderènti,  che  avev-a, 
nell’  opera  di  Ferdinando  Y^aldes,  figliuolo  na- 
turale di  Filippo  IV,  governatore  del  eastello 
di  Milano,  ^Sperava  eziandio  sull’  appoggio  del 
principe  di  Vauderapnt,  gòvernatore  del  Mila- 
nese 5 là;  cui  casa  si  trovava  per  molte  ragioni 
obbligala  airAustria.'  Castelbarco  mandò  dentro 
il  castello  ad  abboccarsi  col  Valdes  un  ufficiale 
Spagnuolo  di  casa  Rosales.  Il  fedele  e l'etto  cu- 
stode della  fortezza  rispose,  lui  essere  nato  Spa- 
gmiolo, ^dovere  e voler  seguitare  la  fortuna  di  I 
Spagna  , dovere  e volere  servire  a quel  priu- 
éipe,  che  Iddio  , e il  testamentó  del  re  defunto 
avevano  dato  alla  sua  pàtria.  Non  diverso  saggio 
diede  di  se  , per  sua  integrità  , il  Vaudemonl. 
Piispose  sà  al  Castelbarco  , che  il  fece  tentare  , 
e SI  al  suo  figliijiolo , che  militando  ai  servigi 
deir  imperatore  , era  venuto  coufortàndolo  ad 
' abbracciare  la  causa  dell’  arciduca  , che  l’onore 
c il  dovere  l’obbligavano,  essendo  governatore 
di.  Milano  ,.  a conservare  quello  stato  al  re  Fi- 
lippo, che  alla  sua  fede  l'aveva  commesso.  Poscia 
al  figlinolo  particolarmente  il  discorso  indiriz- 
zando , gli  disse  , che  poiché  Leopoldo  aveva 
tède  in  lui  , ed  ei  gliel’  aveva  data,  cosà  pure 
la  serbasse)  che  quanto  a lui  spettava,  siccotne 
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a Filippo  .1’ aveva  legata,  Oos^i  credeva' indegno 
tompergliela,  e che  sino  airaltimo  spirito  quello 
che  giurato  aveva  , manterrebbe  ; onesta  gara 
tra  padre  e figlio  , e degna  di  essere  rammen- 
tata nelle,  storie.  11  senato  , e i decurioni  pari- 
mente, a cui  il  Castelbai’cò  a^veva  portato  sue 
esortazioni  e lusinghe,  risposerò  concordi  , non 
esservi  luogo  a nuove  deliberaziohi  : la  fede 
essere  data  a Filippo , ed  .a  Filippo  inviolata 
doversi  mantenere.  Caslelbarco  tornò  in  Austria 
senza  effetto.  . 

L’avere  il  pontefice  negalo  rinvestitura,  diede 
occasione  ai  male  affetti  ntl  regno  di  Napoli  di 
dirizzar  T animo  a nuovi  pensieri  con  turbare 
quel  consentimento,  che  vi  si  era  datò  general- 
mente alla  esaltazione  di  Filippo.  Molti,  o che 
il  credessero  essi,  o che  volessero  solamente 
farlo  credere  ad  altrui,  andavano  seminando  , 
che  senza  l’investitura  del  papa  il  possesso  di 
Filippo  non  era  legittimo  , e che  senza  tacciji 
di  fellonia  si  poteva  procurare  un  altro  padro- 
ne. .Questa^  sentenza  era  spìitenula,  e divolgala 
anche  da  teologi,  particolarmente  ^religiosi , af- 
fermando , che  il  consenso  del  popolo  e della 
nobiltà  non  erano  da  attendersi,  cpiandò  il  papn, 
signore  soVrano,  non  aveva  conceduto  il  foudo 
a Filippo.  Quindi  Francesco  Spinelli,  duca  della 
CaStelluccia,  e Girolamo  Acquaviva  , odiatori 
dei  nuovo  regno,  e diflidenti  del  governp,  per- 
chè il  governo  diffidava  di  loro,  dissero  a chiare 
e distinte  parole  in  una  pubblica  adunanza  al 
duca  di -Medina  Celi,  vìcer^^  ch’egli  non  aveva 
più  nissuna  autorità  in  Napoli  dopo  la  moi*te 
di  Carlo  II,  e eh’  ella  si  èra'  irhmediàtamente 
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li-asfusn  nei  seggi  e.  ncll’eleUo  del  popolo.  Per 
lai  modo  due  genliluomini  , prescindendo  tutto 
ad  una  volta  dall’ invesliUira  e dal  testamento, 
pretendevano  , che  , morto  Carlo,  Napoli  fosse 
rientrato  nella  sua  liljertà,  e fatto  padrone  di 
darsi  qual  governo,  od  a qual  principe  pm  gli 
piacesse.  Altri  cavalieri  cornpruovarono  la  me- 
desima sentenza.  Medina  Celi  porto  oltre  pa- 
zientemente r ingiuria,  non  essendo  forte  in  quei 
principi,  e temendo  del  popolo.  Successero, 
come  accade  , i giureconsulti , che  coi  punti  e 
con  gli  articoli  difendevano  la  liliertà.  11  viceie 
-mise  in  campo  altri  giivr-econsulti , i quali  pine 
coi  punti  e cogli  articoli  sostenevano  la  sovra- 
nità di  Filippo..  l\n  venne  in  scena  Niccolò  Ca- 
ravita  , se  pure  veramente  ei  fu  fautore  del 
libro,  con  dire,  che  il  pontefice  Komano  non 
aveva  nissuri  diritto  sul  regno  di  Napoli.  Roma 
rispose  con  ini  altro  libro  e suoi  argomenti.  La 
cosa  restò  , cìie  nhino  fu  convertito,  conserva- 
tasi da  eiascimo  f aulica  sentenza.  Ma  gli  spi- 
riti s’invclenivàno  : "sovrastava  una  grande  per- 
turbazione. ‘ _ 

L’imperio  di  Spagna  era  generalmente  stato 
poco  accetto  ai  baroni  del  regno  , si  perche  il 
fasto  Spagnuolo  liusciva  ad  essi,  che  pine  fastosi 
c superbi  erano  , molto  odioso,  come  pei  che  i 
viceré,  per  f antica  massima  del  regnare,  sem- 
pre avevano  procurato  la  discoi  dia  tra  la  no- 
biltà e il  popolo,  acciocché  discordanti  fra  di 
loro  non 'diventassero  pericolosi  per  chi  coman- 
dava. Da  ciò  procedeva,  che  non  potendo  il 
baronaggio  fare  del  popolo  quel , che  avi  ebbe 
voluto  , se  ne  vivea  malcontento.  Questi-  mali- 
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gni  umori  , finché  si  mantenne  in  piede  con 
tutta  la  sua  forza  il  goveino  Spagnuolòf  non 
produssero  effetti  di  momento,  stando  piuttosto 
serrati  nei  petti  dei  più,  che  aperti  in  fatti 
esteriori,  perchè  il  timore  gli  raffrenava.  Ma 
quando,  succeduta  la  morte  di  Carlo,  venne 
mancando  il  nervo  del  governo  per  l’incertezza 
della  sovranità  e la  contesa  dei  due  pretendenti, 
Je  male  sementi  cominciarono  a pullulare  , ed 
a crescere  in  erbe  pericolose.  Non  pochi  fra  i 
Ijaroni  più  potenti  inclinarono  l’animo  a nuovi 
pensieri,  ed  a servirsi  dell’ appoggio  degl’ im- 
periali 1’  indirizzarono  per  vendicarsi  e levarsi 
dal  collo  il  giogo  di  Spagna  , cui  argomenta- 
vano aver  a riuscire  più  grave,  ora  che  si  era 
congiunto  con  quello  di  Francia. 

Fm  le  prime  case  del  regno  risplendeva  par- 
ticolarmente per  antichità  di  sangue,  e per  me- 
morie, d’illustri  fatti  quella  d’Avalo  dei  niarchesi 
del  Vasto  e di  Peseara.  Il  iiTarchese  Cesare  de- 
voto, siceome  tutti  i suoi,  alla  casa  d’Austria, 
jierchè  da  Carlo  V e suoi  successori  avevano 
ricevuti  grandissimi  benefizj  d’onori  e di  ric- 
chezze; molto  malvolentieri  sopportava  le  no- 
velle sditi  del  regno,  e ardentemente  desiderava 
rimetterlo  nell’anlica  suhjezione  degli  Austriaci. 
A ciò  anche  lo  stimolava  l’alterezza  e la  sprez- 
zatura del  duca  di  Medina  Celi  , che  non  l’a- 
veva tenuto,  nè  teneva  in  quella  stima,  cui  cre- 
deva di  meritarsi.  Considerate  bene  le  contingenze 
dei  tempi  , e speeialmcnte.  quante  radiei  aves- 
sero gli  Austriaei  in  quelle  contrade,  si  scoverse 
a Vienna  con  fare  intendere,  che  per  l’Austiià 
non  era  occasione  da  prelermetlersi  , e ch’ella 
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doveva  usare,  per  .turbare  il  niioyo  possesso tiiti' 
Borboni,  T inclinazione  dèi  popoli.  t 
■ Qdasi' nel  medesictìo  tenapp  .arrivarono  lett^tìe’ 
a‘  Vienna  di  Francesco  Graèt^ni , principe  di 
Cisterna  ^ le  quali  recavano  ,,  essere  lui  desideri 
roso  di  servii'è  ajla  oausa,  Austriaca,  ed -i  popoli  - 
ins^ssime  il  baronaggio,  affezionati  a^Cesàre. 
Vasto 'ed  il  Gaetani  vantavano,  ,non'  avere  Tim- 
presa  malagevolèz^^,  stante  che  ^Itre^^Ja'  prori 
pensione  dei  Napolitani,  per  le  rit^le  provvisioni^ 
degli  Spàgniioli-',  Napoli  aveva  debole  presidio,?, 
e quasi  del  tutto  si  trovava  sfornito  d’.  appareo 
cbi  militari.  -Il  ■ Vasto  dffeiìva  per',  ricoverò  alfé 
milizie  dell’iniperatore  la  sua  fortezza  di  ^escarge/' 
li^poldD,  consigliatosi  <jon  coloro,  che  sopi'aft.- 
tendevano*  ai  negozp  d’ Italia  , • stiniò  . /bene  ^^di 
mòndare  in  luogo  vicino, '.cioè  a Roma  per  dar 
calore  ai  beile  affetti , o sollecitare  .1*^  impresa  , 
Giovanni  Caraffa;*  fratello  del  cónte'  di' Polica- 
stro,  e Carlo  Sangro  , fratello' del- marctiese.'di 
Santo  Lucito,  che  tenevano  ^adi  nelle- rnHizie  " 
inqperiali.  < . - ' . ' 

..  Era  in  Roma  , rispetto  a -Napoli,  una<;^aiide 
contaminazione.  Il  cardinale, Grimani,  uomo  di 
mòltV  jtn^neggi ,-  e solenne  aggiratore,  fomentava 
in  ^favtn’e  d’Anstiià  i - fuori^iti 'del  r^gno.  Gior?  . 
-'vanni 'e  Carlo  sopraddetti  arrivarono,  e furont;^  ^ 
con  hai.  Giovanni,  conosòjuto  vano  e ciàiffiérb^ 

• e perciò  non  ajuto,  ma  peste^^  di  congiura 
rìinaridato  ,à,  Vienna/' Carlo,  astuto  e taciturno, 
rimase  solo  a Roma 'per  trattare.  Vedeva  - 
venie  \Gri  ragni',  vedeva  Lamberg  , ambasciatore. 
Cesg^eò','  ma  nàscóst^mente.  L’ 

Borbònico  r Ucedaì  aveva  sospètto  , 
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avvertiva  il  viceré  Medina  Celi;  ma  quegli  non 
poteva  bene  specificare,  questi  non  si  curava  , 
e lasciava  andar  il  fiume  al  suo  corso.  Carlo 
Sangro  , addimesticatosi  in  Roma  con  Girolamo 
Capcce  , marchese  di  Rofrano,  gli  aperse  la  sua 
intenzione  , e il  tirò  alle  sue  voglie.  Ne  fecero 
consapevole  Giuseppe  Capece,  fratello  di  Giro- 
lamo, giovane  disinvolto,  insinuante  e ardito  , 
ed  a -Napoli  il  mandarono  ad  annodar  congiu- 
rati. Vi  acqtiistò  .Bartolomeo  Grimaldi,  duca 
di^TelessC)  Francesco  Spinelli  , dtica  della  Ca- 
stelluccia.  Malizia  e Tiberio  Caraffa,  Girolamo 
e Bernardino  Acqnaviva,  Saverio  Rocca,  Giau- 
battista  di  Capua  , principe  della  Riccia. 

Co-Storo  o per  nome  o per  ricchezza  o per 
ambi  i conti  avevano  molto  .-seguito.  Fatta  fin- 
telligenza  per  rivoltare  lo  stato  in  prò  deU’Aii- 
stria  , mandarono  a Vienna  Giuseppe  Capece 
significando  qual  fosse  il  proposito  loro.  Si  esi- 
bivano di  dare  Napoli  , ma  con  patto  che  l’ar- 
ciduca risiedere  vi  dovesse.,  c tutte  le  canchc 
ed , uf&zj  del  regno  fossero  dati  ai  nazionali  , 
esclusone  ogni  ìbresticró.  La  tentata  Austria  ciò 
promise  : avrebbe  promesso  anche  più  , come 
si  fa. . Capece,  tornò  a Roma,  datogli  da  Vienna 
per  compagno  il  barone  di  Chassinet,  natio  di 
Borgogna,  ma  al  sen'izio  d’Austria  c molto  fido. 
Essi  e gii  altri  macebinatori  in  Roma  conver- 
savano spesso,  ma  sempre  alla  celata,  coi  mi- 
nistri Cesarei.  Il  marcio  s’nllargava  in  Napoli. 
Il  principe  della  Macchia  si  accostò  "alla,  con- 
giura, anzi  se  ne  fece  capo,  uomo  pronto  e 
ardimentoso.  Facevano  •conventicoli,  si  congre- 
gavano sovente  in  casa  d’un  Giuseppe  Correale 
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di  bassa  nascita  , ma'  sòlito  a'  conversare  coi/- 
nobill'per  la  sua- natura  faceta’ e graziosa.  In-, 
tanto  i congiui’ati  di  fuori,' il  principe  di  Cà'- 
serta, '.il  màrohese  del  Vasto, 'il  principe  ideila' 
Riccia  ed  altri  baroni  ,,  fàcevaò©  gente  , parte 
buona  , là  maggior  parte  pessima  : adunavano 
specialmente  quanti  banditi  e sgheiTÌ  potevano. 
Si  parlava*  intanto  in'Napoli,  si  parlava- in  Ro- 
ma, anche  fra  i popolani  fortemente  in  favore 
d’Austria,  si  motivava  di  maccbiiìazipni  e con- 
giure. Medina-  Celi  non  ^s’ addava  , o,  sprezzava- 
le 'dicerie  , come  se  lé  dicerie  non -fossero  .più 
. volte  segni  ' di  macchine  ccplilte:-  Clemente^  in 
Roma  non  ebbe  tanta  pazienza , perchè  ^temeva, 
che  la  Francia  si  offendesse  di  tanta'  licenza  : 
fé  tagliar  la. -testa  ai  prete  Rivai*o1a  dà  Genova; 
,éd  al  cherico  Vorpini  da  Pipìernò  pei  lominrotti 
e scritti. satirici  ; il  che  per  verità,  fu  troppo 
rigoroso,  e .troppo' pòco  elementè,.^  .. 

In  <]ucsto  méntre. i congiurati  in N§poli  non 
Si  ristavano,  le  loro  .congreghe  più  numerose  e 
più  frequenti  si' facevano  , orq' qua  ora'  là  ; fh 
casa  nno  Sc'arpel lino -nel  Ixii-gó  della<  Madonna 
delle  Vergini,  in  casa  un  Santo  ChiàrieHo,  in 
casa'  Grirolamà  Pignalelji,  mad.ic  di  Marino  Ga- 
raociòliy  fu’incipe  d’ Avellino,  in  casa  di  principè 
di  Montesarchio.  Ma  il  conventicolò'  più  grosso  e 
de^più  disperati  era  quello  in  càsà  dcl  Chiariello, 
che  per  aver  per  cognome  Domenico,  cbiaini^la- 
no'Mhno  Chitiriello.  Il  segno,  ché  si  davano  per 
Unirsi  la  notte  a discorrere,  era  di  certi  fischi, 
facendo  p.<ii  psi,  ed  il  gergò  consueto,  incontran- 
dosi, era  di  domandarsi  ÀicendevoI mente:  Doma- 
m vicarmj  per  dive  il  congresso  loro,  I fìsdii 
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elei  congiiii'ati  erano  cosi  frequenti  e noli  a tutta 
Napoli,  senza  però  che  se  ne  sapesse  il  mistero, 
che  in  ogni  canto  i.  ragazzi  gli  ripetevano  ancor, 
essi,  facendo  p'^i  psi.  Sembrava  cosa  compagna  , 
di  quella  dei  Baccanali  di  Roma,  che  si  senti- 
vano canti,  gemiti  e «tridà  , e nissnno  sapeva^ 
il  perchè,  nè  donde  provenissero.  Si  accorda- 
rono, che?  si  arnmazzasse  il  viceré  , che*  si  pi- 
gliasse •C'astel  nuovo,  che  si  gi-idasse,  viva  l’arci- 
duca. Volevano  ammazzare  il  viceré  per  mezzo 
d’un  Atginasio,  suo  antico  cocchiere-,  che  si  of- 
feriva , pigliare  la  fortezza  per  mezzo  di  certi 
soldati  del  presidio,  cui  avevano  snhornato.  Nar- 
rano, che  il  giorno  destinato  da  loro  aH’esecu- 
zione -della  congiura  fòsse  primiwamente  il  die- 
cinove settembre;  ma  che  osservatosi  da  Tiberio 
Caraffa,  che  quello  era  il  giórno  festivo  di  San 
Gennaro, -non  volendo  bruttarlo  di  sangue,  al 
venti  la  trasferissero. 

11  viceré  tuttavia  se  ne  viveva  alla  sicura,  ma 
tanti  avvisi  lìnalmenle  gli  pervennero  da  Roma, 
siccome  un  qualche  tradimento  in  Napoli  si 
tramasse,  che  non  potè  più  starsi.  Cliiamò  Giu- 
seppe de’Merfibi,  principe  d’Òllajano,  reggente 
di  vicarìa  (e’pare,  che  questa  casa  queste  cose 
le  abbia  senqire  sapute  far  bene),  e gli  disse, 
i;he  vegliasse,  e sopravvegliasse,  perchè  anda- 
va nò  attorno  per  l’ ómbre  congiure,  e vi  cova- 
vano traditori.  Il  Medici  andò  per  locande  e 
taverne,  prendendo  lista  di  chi  vi  si  trovasse 
o di  fresco  o di  lungo:  brevemente,  ei  subodo- 
rava ogni  cosa  sospetta  e non  sospetta.  Poi  mise 
le  mani  addosso  a un  Giovanni  Vilieiia  , frate 
teatino,  e ad  un  Francesco  Torre,  gesuita,  funo 


/ STOIUA  D*  ITALIA 

e l’altro  sospetti.  Pure  questi  due  frati  furbi 
l’aggirarono  per  modo , quantunque  veramente  v 
fossero  consapevoli,  che  poco  lume  ne  potè  ca- 
vare; anzi  il  padre  Francesco  era  amicissimo  del  - 
Castelluccia. 

I congiurati,  sentendosi  subodorati,  s’accor- 
sero, che  non  era  più  tempo,  da  aspettar  , tempo: 
precipitarono  gl’indugi,  onde  i soccorsi,  che 
attendevano  dalle  province,  non  ebbero  tempo 
di  arrivare.  Ordinarono  l’esecuzione , come  se- 
gue: appostaronsi  alla  fontana  di  Medina  per 
ivi  uccidere  il  ^viceré,  che  secondo  la  relazione 
del  cocchiere  vi  - doveva-  passare  ; proposersi  di 
entrar  subito  nelle  stanze^  d’Antonio,  castellano 
di  Castclnuovoj  e quivi  ammazzarlo;  poi  padro- 
ni essendo  per  tali  uccisioni  del  'castello,  aju- 
tati  anche  dai  soldati  guadagnati  nel  medesimo, 
sparare  un  cannonerai  quale  seguo  i congiurati 
.sparsi  per  la  citta  ^ dovevano  levare  il  romoi’e, 
e mettere  in  iscdmpiglio  ogni  cosa.  Un  Massa, 
custode  deir  ai'merìa- del  castello,  uno,  dei  con- 
sapevoli, portò  molte 'armi  , sotto  colore,  di  foi'* 
bilie,  ma  ip  realtà,  perchè  i compagni  se  ne 
servissero,  m casa  d’ Ottavio  Nicoraedo,  archi- 
busiere  del  castello.  Come  Dio  volle.  Massa  sve- 
lò la  macchina  ad  Ottavio  questi  ad  un  suo 
fratello,  dottore  di  leggi,  e quest’ ultimo  final- 
mente a Niccolò  Sersale  maestro  dei,  paggi  del 
'viceré.  Niccolò,  alieno  dall’iinplicar  Ì’'animo  in 
simili  pensieri,  e che  avrebbe  amato  avere  anzi 
un. carbóne  acceso i in  bocca  che  quel  terribile 
segreto,  fu  dal  viceré,  e quel,  che  sapeva,  dis- 
•segli.  Spaventossi  Medina,  altrettanto  pauroso 
nel  pencolo,  quanto  altiero  e-  non  curante,  fuo- 
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ra;  ciò  sempre  accade,  forse  percliè  uorij  rida 
dei  superbi:  Chiamò  subito  l’Ottajano,  che  non 
era  uomo  da  Smarrirsi,  chiamò  Ristaine  Caii-' 
telali,  duca  di  Popoli,  anch’ esso  tale  viso  da 
dar  Coraggio,  a chi  ne  mauctiva.  Confortato  da 
costóro  , Medina  Celi:  riprese  un  pÒ  gli  spiriti. 
Arrestai’ono  Massa,  e perchè  cantasse^  gli  die- 
dero r impunità.  Ai‘restarono  Dei  Rios,  ca[j0^ei 
congìumti  nei  castello  j .introdusseró  neìla  for- 
tezza due  compagnie  xli  fanti.  Spagnlioli.  I con»* 
gìui'àti  in  città,  non  udito  lo  sparo -del  caìi- 
nocie  al  .^mpinento  convenuto,  sospettarono  di 
quei'i  che  èra,  cominciatesi  a indebolire  le  loro 
speranze,  yeniìero’'in  dubbio  di  loro  medesimi. 
Ailunaronsi  frettolosrfrnwte  in  ' casa  di  Malizia 
Garafia  , còrtsultando  fra  di  loro  ciò,  che  fosse  a 
farsi.  Chassinet,  confortava^  ché ‘^Hi' fuggisse  , e 
subito.  Ma  Malizia  Caraffa,  TVb,  dìssé,  ^ìà  fug- 
gìr  'noh  .convì'én^^  ffià  fare  bisogna  j non  fuggire  j 
chi  pensa  assai-  cose , nissuria  ne  fa  j amica  è 
la  fortuna  degli  - audaci  f Dio  difensoi'c  della 
libertà  j se  non  dhbiamo  il  castello ^ avremo  la 
citta.  Chi  alla  grossa  Napoli  resister  può ^ quan- 
diella  si  muo'ye?,  Soffocheremo  quel  castello  coi 
tiranni}  che  ci  sfemno  dentro.  Atiimo  e mani  y 
e il  nome  nostro  fia  eternamente  sctdlo  fra  quelli 
dei  liberatori  della  patria.  e ’ . 

Mosse- gli  ascóltanti  il  fervido  dire  del  Caraffa. 
Lo  stesso  duca  di  Telesse,'  che,  come  ricco, 
avevà- molto  da  perdere,  si  lasciò  svolgere,  lutti 
aderirono  alla  proposizione  di  Malizia.  La  . mat- 
tina dei  ventuno  settembre , siccome  si  erano 
la  notte  imianzr  accordali  ^ diedero  principio  alla 
sedizione.  A tutti  avaiUi  andava  Chassiiiet  por- 
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lancio  il  ritrailo  dèli’ imperatore  ; seguitava  il 
[iiincipe  della.  JMaccliia  a eavalló,  al  (jUcdo,  co- 
me capo,  lutti  gli  altri  obbedivano.  l*oi  si  vc- 
devai;o  il  duca  della  Cnstelluccia , Tiberio  Ga- 
ralTa,  il  duca  di  Teless^e,  Carlo  Sangro,  Giuseppe 
Capcce.  Givauo  gridando,  viva  V imperatore! 
La  plebe  presto  si  affollò  loro  dietro  in  numero 
<;onsiderabiIe.  Già  romoreggiava  una  calca*  di 
ventimila-  persone,  e tuttavia  andava  crescendo. 
Qual  di/ferenza,  fra  il  popolo  assestalo  di  Mila- 
no, ed  il  popolo  impetuosp  di  Napoli!  Une  erano 
le  cagioni,  uni  gl’ incentivi;  eppure Xastelbaf co 
a ninna  cosa  avanzo  in.  MHano  f Sàngro  com- 
mosse lutto.  IN  apuli. tjPua  ìiìutia  gabelìrt^  gridava 
Macchia  , piìc  - ampie  franchile  'e^-privilegi,,  ' più 
facile  e pm  ahhqncìanCe  la  vetlovaglìd.  Soliti 
discoi  si  di  dii  vuoi  farsi  scala  elei  popolò;  i 
seguenti  soliti  atti.  I congiurati  apersero  le' car- 
ceri : voci,  di  froda to\i  e d’ assassini  mescolatesi 
con  cpielle^  dei  baroni  e del  popolo  echeggia- 
vano^ per  l’aria , viva  ^imperatore.  Diedero  nella 
vicarìa,  vi  si  fermarono  furibondi  e nientecatti 
a roinpcrla  e, bruciarla;  dico  ìnentccatti,  per- 
che coll’indugio  «Jisordinarono  il  disejgno;  e’bi- 
-Sognaya  andar  subito  al  castello,  non  perder 
tempo  a bruciar  carte  di  vicarìa.  Quindi  il  po- 
polo infuriato  voleva  dar  iid  sacco,  e già  aveva 
toccalo  con  mano  rapace  le^  l asè  di  Filippo 
\igna[)iaiie,  fiscale,  (juando  uscì  comando  dal 
Mqcclda,  che  non  si  Rapissero  le  robe,  e guai 
a chi  le  rapisse.  Tal;,era  rintenzione  data  da 
Lopoldo  imperatore,  pia  certamente,  ma  im- 
prudente e dannosa;  perchè  il  molò -del  popolo 
se  ne  rallentò.  Il  popolo  lascia  impiccare  chi 


LIP.no  TREXTESIMOQU ARTO  l'JOX.  10J 

non  lo  lascia  sfogare.  Un  Saverio  Paiizuto  nionr 
tò  sur  unii  panca,  ed  orando  la  voleva  ilar  da* 
Masaniello:  la-  plebe  gli  si  affollava  intorno  per, 
ascoltarlo.  Ma  iin’ veccliio  deiristèsso  mercatò,. 
tenuto^^in  grande  venerazione,  gli  diede  sidla 
’ voce  dicendo:  Che  imperatore,  che  imperalorej 
qui  non  c"e  ìnipcralorcj  questue  una  hnjq,  e 
costui  è malto.  Le  parole  del  vecchio  ralteni- 
peraronò'  T impeto,  e repressero  quei  di  minore 
insania  ; il  Paiizuto  per  dire  cIilc  dicesse  , J’cslb  ' 
scornato. , Gran  ■ parte  della  folla , si  ritu’ò  dai 
congiurali;  già  la  fortuna  si  voltava»;  contro  di 
loro.  Per  avere  almeno  nna  via  dì  scaiiipo  e 
nigdo  di  fiiggire  in.  caso  di  bisogno,  si  fecero/ 
folli  alla  lorre  di  Santa. Chiara ed  a quella  di/ 
Sàn  Lorenzo.  /*  “ 

Grande  spaventò  intanto  regnava  nel  castello:. 
Medina.  Celi  pvù  di  tutti  si  mostrava  invilito,' 
e trepidava,  jrà  quel,  che  era  vero,  e quel, 
che  se  gli  diceva; da  alcuni,  che  o per  paura, 
che  avessero  es.si,  jQ  per  far  paura  al  vicei’è  , 
noagiii^.cavano  le  cose,  il  viceré  non  aveva  più 
nervo,  che  non  gli  tremasse.  Fra  gli  altri  venne 
Pietro  Mastellone^  eletto  del  popolo  dicendo, 
che  i ‘.cóngnirati  già  venivano  per  con  livida  To- 
ledo a canto  ai  palazzo  regio,  e die  per  una 
moltitùdifte  inresisHbilc  rovinava  a -furia  la  pos- 
sanza di  jFilipj^io,  Confuso  e tramortito  non  sa- 
peva pili  Mèdina  a qual  partito  appigliarsi.  La 
fortuna  di  Spagna,  e la  inettitudine  dei  gon-.. 
giurati  il  salvò.  11  non  essere  corsi  subitanienle 
al  castello,  l’avere  impedito  il  sacco,  l’odio  an- 
tico del  pòpolo  contro  la  nobiltà , perciocché 
questo  em  manifestamente  uu  molo  dei  nobili, 
gU  pertlè. 
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Arrivarono  iu  castello  più  liete  novelle  ; dile- 
guarsi la  mollitudine  , non  s’  ardire  di  tentare 
impresa  d’ imporlanza  , posarsi  i tiurmlti , tor- 
nare la  plebe  ai  soliti  csercizj  , poco  altro  re- 
star iu  piede  che  i più  ostinati  nelle  tcrt*ri  di 
Salita  Chiara  e San  Lorenzo.  Tbnhesi  consulta 
pgr  deliberare  ciùj  che  il  caso  presente  dalla 
potestà  pubblica  esigesse.  Gennaro,  d’  Andrea, 
reggente  della  vicaria  persuase  , ,’che  si  itscis.se 
con  le  pòche  soldatesche,  che  si  avevano , in 
pronto,  e -epurile  due  teste  di  ribelli  si  sperpe- 
rassero. Ma- il  duca  di  Popoli  confortò  , che  o.stil- 
inente  non  si  proccdé>se  per  tinìój  e , che  il  po- 
polo pon -'moltiplicasse  ,in  .maggiori  diijOi'dini , 
ina  s'i  solamente,  che^  un  uomo  d’  autorità  con 
poca  aceòinpaguatura  andassìe' fra  le  turbe,  alla 
quiete  ed  all’ordine  esorta u d.oJe ; jiè-  dovei'lsi  di- 
sperare i renitenti,  òpiìnò,  anzi. piuttosto  deside- 
iMie  , che  fuggano.  Il  Popoli  nobile  non  voleva 
lo  sterminio  dei  nobili.  - -v 

A cotal  fine  fu  mandato  fuora  il  principe  di 
Montesarchio  , personaggio  venerando  pei'  Tetà,' 
per  le  cariche  , pei  fatti  in  prò  della  patria,  e 
che  sempre  aveva  avuto  molta  autorità  nei  con- 
sigli. Questo  signore  , intinto  nella  congiura- 
zione, desiderava  ancor  più.  del  Popoli,  che  i; 
congiurati  si  salvassero.  Girò  ^ér  la  città  spar- 
gendo monete  alla  gente  atfoiìata.  Ogni  posa  si 
mansuefece , toltojie  quéi  delle  torri , ed  un 
moto  del  Macchia , che  apri  la  strada  , per 
istimolare  al  sacco;  ma  fece  piccolo  fz'utto,  jier- 
chè  restò  di  leggieri  oppresso. 

11  viceré  , cambiatosi  da  timido  in  audace, 
spedi  fuori  del  castello  il  Popoli  con  tutte  le 
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soldatesche,  cui  potè  raccorre.  Popoli  esperto  e 
fedel  caj>itano , dati  molti  giri  per  le  contrade 
insolite  per  riuscire  più  facilmente  ai  luogiiì  piìi 
opportuni  a combattervi  i sediziosi,  seppe  così 
bene  indirizzare  il  suo  movimento  , che  sul  primo 
impeto  gli  cacciò  da  Santa  Chiara  , poi  volta- 
tosra  San  Lorenzo,  e trovatavi  poca  difesa  ^ 
y ottenne.  I contumaci  non  avendo  più  alcun 
lume  di  speranza  perciocché  vedevano  il  po- 
polo starsene  q^uieto , e le  soldatesche  regie  in- 
cftatissiine  a ferirgli,  si-diedero  intieramente  alla 
fuga,  e la  loro  impresa  del  tutto  si  risolvè.  Usci- 
rono da  Napoli  chi  per  una  porta,  chi  per  uii’al- 
tra,  e profughi,  o nei  più  orridi  recessi  delle 
campagne  si  nascosero,  od  in  più  sicure  terre 
di  stati . fpre^ieri  si  ricoverarono.  Forse  111  loro 
latto  spalla  perchè  fuggissero  da  chi  gli  . doveva 
arrestare.  Pochi  restarono  presi.  Il  principe  della 
Riccia  fu  ritenuto  dai  soldati  regj  nello  stato 
ecclesiastico  con  grandissima  querela  del  papa. 
Gli  fu  condonata  la  vita  per  intercessione  di 
Clemente  , e condotto  prigione  nelle  carceii  della 
Bastiglia  in  Parigi,  dove  passò  lunghi  anni. 

Il  viceré, ^con  opera  principalmente  di  Otta- 
viano de’ Medici  fé  dare  ai  fuggiaschi  strella 
caccia  pee  tutto  il  regno.  Chassiuet  preso  , 111 
mandato , coinè  il  liiccia  , a starsene  in  Basti- 
glia. I due  Caraifa  c il  Telesse  si  salvarono  , 
e pimia  a Roma,  poi  a Vienna  furono  dai  mi- 
nistri imperiali  benignamente  ed  onorevolmente 
accolli. 

Lacrimosa  fine  aspettava  Carlo  Sangro  e Giu- 
seppe Capece.  II  primo  venuto  in  potestà  dei 
regj.,  e messa  la  cognizione  della  sua  causa  in 
Botta.  Voh  VII.  1 4 
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mano ‘del  consiglio  colla-terale-,  fu  p6r  senten^^a 
''di  lui  decapitato  sopra  uri  palco  nelle\  piazza 
del  CaSteliiuovo  con  dolore  acerbissiino  dei  Na- 
politani, clieYnolto  lo  aiT^avan.o' 11  secondo, -ìfiig- 
gitosi  al  monte  d(!lf  Incoronato,  dov’  eia  il  mo- 
nastero de’  Camaldolesi , vistosi' circondato  dalle 
inilizrc  regie,  o restò  ucciso-  da  colpi  .di  archi- 
JiHso  , o 'si  procurò 'da  se'  medésimo,  come  "fu 
scritto^  la  mortej  insòirìma  morì,-  lasciando  esem- 
pio-, ‘che  male  si  maneggiano  le  congiure,  quando 
non  Irimno  in  loro  favore-  volte  le  inclinazioni 
dei  popoli.  ' • • • , ’ ' 

. Cosi  nel  termine.di  ioli  tre*gioI’ni  ebbero  fine 
i romori,'£  si  fermarono, i tumulti,  di  Napolj. 
Il  /governo  poscùh,  come  sempre  succedé  ^ più 
fiero  insorse,  e- perseguitò  immoderatameu te  gl  in- 
tinti. Molti  plebei  mandati  alle  forche  ,,!niassimé 
•quelli  ,' che  avevano  .voluto  uccidw'e  il,  , viceré. 
'Fu  spianato  il  palazzo  del  duca  di  Telesse , i 
suoi  beni  pervennero  nel  fìsco.  Arrivarono  pw 
maggior  freno  a Napoli  navi  e soldati  da  Ca- 
dice e da  Sicilia , accrebbersi  i-  presidj  dei  ca- 
stelli. Parve,  che  la  presenza  del  nuovo  re  Fil- 
ippo fosse  per  fare  gran  colpo,  s'i  per  inspirar 
rispetto  a tutti  con  la  maestà  regia  , e sì  per 
conciliarsi  affettò  con  la  beni«rniìà  verso  i rei. 

• ij  X 

S’incominciò  pertanto  a dité,  che  Filippo  ver- 
rebbe, poi  venne  realmente.  Napoli  intanto  rotta 
e •sa*nguinosa  si  doleva. 

L’ iinperatore,  riusciti  inutili  i tentativi  fatti 
per  sollevare  i popoli  nelle  due  possessioni  Spa- 
gnuuìe  d’  Italia  , s’avvide  , cfi'e  per  ostare  ai 
nemici  potenti,  cbn.tro  i qnali  andava  préparan- 
dòsi,  ben  altri  sussid)  gfrabbisognavauo  che  quelli 


t 


ITDRO  TRF.\TESIMOQU\RTO  I7OI.  211 

' eli  messi  e eli  congiui’atori,  Oltrele  própnearmi,clie 

' continuamente  ammassava,  applicò  con  grande 

• 5^erauzia  di  buon  sttccesso  T animo  a fine,  -che 

I 1’  lughilleiTa  e la  Olanila  alzassero  anepr  esse 

• le  insegne  contro  le  due  corone,  cui  accusavi 

t di  volere  Opprimere  la  liljerlìi  del  niondor  Non  , 

• gli  era  nascosto,  che  il'  re  Guglielmo  e gli  stati  • 
i generali  delle  l’rovince  Unite  si  erano  recato  a 

t grave  ingiuria,  che  , non  solamente  ilrc  di  Fran- 

i eia  nob  avesse  loro'  tenuto  fede  pel  trattato  dello 

I spartimento,  ma  ancora,  ch'egli  si  fosse'  pel 

mezzo  del  suo  nipote  appropiiato  tutta  la  vasta 
I mole  della  monarchia  Spaglinola.  Con  tutti  i 

1 nervi  adunque  si  sforzava  di  nutrire  queste  male 

i disposizioni,  c di  farle  risultare  in  un  moto  aperto 

1 in  Suo  favore.  Instava  maggiormente  dicendo, 

I che  faceva  di  mestiere  usare  i primi  momenti 

t per  non  dar  tempo  a Luigi  ed  a Filippo  di  or- 

, dinarsi  alla  guena  , e sopraUutto  di  mettere  ra- 

f dice  in  Ispagna  : molte  .cose  riuscir  facili  nei 

} nuovi  regni , che  poi  diventano  difficilissime,  se 

I si  aspetta. 

} II  re  Gùglielnio  non  aveva  bisogno  di  essere 

I stimolato  per  avventarsi  contro  la  Francia;  ma 

) il  ritenevano  i rispetti , che  in  altro  luogo  furono 

I da  noi  ràccónlatij  nè  gli  stati  generali  d’Olaixda, 

j quantunque  avessOTo  ancor  essi  gran  voglia  di 

I menar  le  mani,  erano  per  muoversi  senza  T In- 

ghilterra. In  questb  dubbioso  momento  successe 
I UH  caso,  che  diede  la  pinta  ai  consigli  del 're 

I Guglielmo;  voltando  verso  la  sua  jiersona  i de- 

I siderj  di  tutta  la  nazione.  Giacomo  li,  re  espulso 

I d' I Ughi  1 tèrra,  che  se  nè  dimorava  sotto  il  patro- 

i cinio  del  re  Luigi  a San  Germano  in  Francia, 
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cndflo  fful  priiici[>io  di  'selliMidirc  in  cos'i  gri^vè 
iiifemiilà , che  i medici  disperarono  totalmente 
della  sua  vita.-  Per  la  morie  di  lui,  che  si  sup-^ 
poneva  ^viciiìa  , nna  di  "due  cose  doveva  neces- 
sariamente avvenire  , ambe  in  vantaggio  del  re 
(iiiglielmo  o che  il  re  di  Francia,  non  faceva, 
njssuna  dimosfrazionè  per  riconoscere  a re ‘d’In- 
ghilterra il  figliuolo  di'  Giacomo  , ed  fu  tale 
caso  i parlrgiahi  degli  'Stuardi  , privi  di  capo  , 
d’fljuti^i  di  speranza  si  sarebbero  con  accresci- 
mento* dell’ autorità  deli’ Oranges  , accomodali 
al  destino 'inevitàbile  del  regno  ^ o clie  Luigi 
riconosceva  la  dignilìt  regia  in  detto  figliuolo, 
siccóme  'già  pubblieamcflle  ne  aveva  dato  inten- 
zione insili  dai  primi  giorVii  della  mal.iltìà  del. 
padre , ed  in  tale  caso  la  nazione  Inglese  con- 
citi'vta.  a sdegno  avrebbe  -con ’ pronta,  volontà 
prestato  favore  e sussidio  al  romper  vendicare 
r ingiuria  fattale  da  ehi  reggeva  la  Fi’ahcla. 

.Preso** maggior  animo  dalle  narrate  conside- 
razioni, e stringendo  sempre  con  più  vive  istante 
r imperatore  , perchè,  si  venisse  flnalracnle  a 
conclusione  di  i[uanto  già  da  lungo  tetiipo  si 
trattava,  il  re  Guglielmo,  e con  esso  gli  stati 
generali  _si  risolvettero  a non  più  frappoire  di- 
lazioni per  la  stipulazione  di  nji  trattato  cl’  al- 
leanza , il  quale  perciò  fu  sottoscritto  fu  ipiàt- 
tordici  capitoli  il  cTi  sette  di  settembre  all’ Aja ,. 
per  l’imperatore  dai  conti 'di  (loes  e di  \rati- 
slavia  , pel  re  (Guglielmo  da  Malborough  , per 
gli  stati  generali  dai  signori  d’ Eck  di  Panta- 
leone^,  di  Gent,.  di  Rbeede,  Einsio  ,•  Guglielmo 
di  Nassau,  di  Weéde,  di  Haren , di  Welvelde, 
e Guglielmo  ^Aickers^,  Per  tale  trattato,  prcam- 
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bolamlo  , primieramente  col  dire  , che  la  pace 
e la  libertà  tl’ liuropa  si- trovavano  in  pericoio 
per  aver  voluto  il  duca  d’ Anjou  impadronirsi'- 
della  monarchia  di ‘Spagna,  chè  la  Francia  e 
la  Spagna  sotto^  la  medesima  famiglia  non  po- 
tevano mai  stimarsi  divise,  ma  sì  sempre ‘una 
sola  ed  iruliviilna  poteiw.a  , che  i due  re  non 
avevano  fatto  alcun  cpnto  nè  dell’  iippcratore  , 
nè  de’  feudi  d’  Italia  ( ciò  mirava  spceialmente 
a ^F^lano  ) , che  ciasciln  principe  per  pYudenzà 
e per  intcì’csse  doveva  'opporsi  ai.  vasti  disegni 
della  casa  di  Francia  ; l’ imperatore , 1’  Ingliil-- 
terra  , e 1’ Olanda  si  collèga  vano  per  sostenere 
in  primo  luogo  il  diritto  della  casa  d’  Austria 
alla  successione  .di  vSpagna  in  jiersonà’ dell’ ar- 
ciduca Cariò , e -poi  per  conservare  sicuri'  ed 
indenni 'all’  Inghilterra  ed,  all’  Olanda  gli  stati 
loro,  ed  il  loro  commercio  nelle  In^ie  ed  in 
altri 'paesi  j che  nella  Fiandra,  si  dovcsjero  .oc- 
cupare tante  piazze,  che  bastassero  per  formare 
un  valido  antemurale  alle  Province  Uuitc;  che 
in  Italia  si  cercasse  di  far  accpiisto  del  ducato 
dì  Milano,  feudo  dell’imperio',  che  si  conqui- 
stassero i regni  di  Napoli  e .di  Sicilia  , e ser- 
vissero a comodo  della  navigazione  è del  com- 
mercio delle  potenze  mariltinie.stipulanti;  che 
fosse  permesso  tanto  agl’  Inglesi  , qua^Uo  agli 
Olandesi  di  fare  acquisto  nell’  Indie  delle  cit'à 
e de’  paesi  di  dominio  Spaghuolo  y che  la  lega 
fosse  a comune  dilèsa , senza  potersi  far  pace 
se  non  col  consenso  di  tutti  i confederati  , nè 
che  mai  aleun  discorso  d’.aggiustameiUo  si  udisse, 
se  prima  fermate  non  iìjssero  le  seguenti  con- 
dizioni : che  si  facesse  i*agione  all’  imperatore 
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tle’siioi  cliritli  ^ che  fossero  sicuri  airingliilterra 
ed  all'.  OlmicKi  gli  stali,  le  navigazioni'  ed  il 
cojninercio  ; chè  non  maf  si  nrnssero  sotto  il 
inedesuno  impero  le  due  Corone  ^i  Fi'ancia  e 
di  Spagna  , nè  clic  un  solo  e medesimo  re  ne 
divenisse  sovrano,  nè  che  spècialmente  i Fran- 
cesi potessero  mai  impossessarsi  delle' Indie  Spa- 
gniiole,  nè  farvi  il.  commercio  , nè  godere  nei 
inari  di.  Spagna  e nel  McditcìM-aneo  i privilegi 
cd  •nniiTuiiità  di  commercio  concedute  alle  due 
potenze  fnariltime  in'  tempo  di  Car.k)  II. 

• 'QuatWo  il  re  Guglielmo  aveva  preveduto,  che 
presto  aceadere  do^esseJ  non  tardò  a ^criticarsi. 
Il  sedici  di  settembre  il  re'  Giacomo  passò  da 
AjUesta  all’  altra  vita.  11  re  Luigi  in  puLhlica  e 
solenne  forma  il  glovcmcltd  principe  - di  Galles, 
suo  figliuolo  , per  re  della  gran  Brettagnh  sotto 
nome  di  i^ificomo  IH  riconobbe  e salutò.  Scris- 
■ sei’Q,  die  Luigi  principalmente  a ciò  si‘  mosse 
pei*  la  fiducia  di  averne  merito  appresso  a Dio^ 
eri  impietrare  più  facilmente ' il  pèrdono  de^siioi 
peccali.  11  pontefice  ne  diede  parte  al  concistoro 
con  molte  lodi  del  re.  • ^ - ’ I 

Ma  la  risolùzioine , che  si  lodava  in  Roma  c 
dai  pinzoòheri  di  Francia,  partorì  una  grandis- 
shììa  concitazione  in  Inghilterra.  Tutte  le  pro- 
vince del  T^inè-  commosso  mandarono  deputati 
a Guglielmo,  còn  parole  vivissime  lamentandosi 
dell’ ingiuria  ed  indegnità  fatta  à lui  èd  alla 
luizione  dal  re  di  Francia  per  avere  ricono-sciuto 
un  re  di  paesi  mm  sf^getti  : domandavano  ri- 
saicimento  e vendetta*  .Nè  con-  minore  sdegno 
{ le  eose  andavamo  a desiderio  di  Guglielmo  ) 
diilibefò  il  parlamento , sominiùistrando  al  re 
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I lai^ìri  e copiosi  «ussi'clj  per  esercitale  la  giien'u 
I eontHO  un  sovrano,  che  pretóhcléva  appropriars'i 
la  Spagna,  e s’  arrogava  il  diritto  di  dace  uii 
re  all- Inghilterra.  Fecersi  al  tempo  stesso,  p 
i • rinnovaroiisi  deliberazióni  rigorose  contro  i cat- 
tolici.- Condannarono  specialmente  , cofjie  róo 
I ‘ d’alta  tradimento,  allaYena  di  morte.il  figli U9I0 
di  Giacòmo , pfic  aNnice  assunto  il  nome - e il 
I titolo  di  re d’-Inghilterra,  di  Scozia  è d’IiManda, 

I e per  volere,  come  pidjblicavano,  oc9upare  con 
le  mani-''sanguinose  e con  operazioni  sacrileghe 
j *1ayi=e!rgi'one  e la  regia  sede  dèlia  G;i’an  Brettagna. 

I Statuirono,  cha  niun  cattolico  potesse  regimre 

, in  Inghilterra,  dichiararòno  ùtìIì  i matrimbnj 

I de’  principj.  realr  con  persone  dulia  Romane 

I chiesa  ; Volléix) , che  piiina  della  coi  onazione  i 

I ve  giiwassero  il  giuramento 'd’Arrigo  VIlIi  chia- 

I marono  espressamente.  pl  regno,  dopo  la  morte 

I di  «Anna  , principessa  di  Banlmarca  , hi  p rincir 

I pessa  Sofia  d’ Hannover,  ed  i suoi  discendenti, 

, ambedue  di  sa iigue -Stuardo  1 ina;  di  rcligiontì 

I protestante. 

' Accordate  -le'  Confederazioni  jda  una  parfe  e 
, dall’altra,  si  verine  all’ armi , e si  cominciò  la 

I rottura,  della^  guerra.^  Quella,  che  si  dove.vu 

I esercitare  • nella  Fiandra,  era  certamente  ’ di 

I grandissima  importanza,  atteso  che  in  que’hioghi 

I si  trattava  defie  .fiAntièiie  stesse  della  Francia, 

I e della  libertà  dell’  Olanda  5 xiwi  di  non  mtuore 

I riirevp  <lovea  giudicarsi  _(*[uella , che  era  ip  pr.u- 

I cinto  di  rón»persi  ili.  Jtnlin  ; poscliiclfù  dall’ esito 

I di. lei  pendevano  i desljiii  di  due  iHibilissriui 

stati,  il  Milanese  ed  il  regno  di  J^^ajr()]i , anzi  lu 
I condizione  stessa,  di  tutta  la- penisola  , hi  cui 
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era  per  prepontlerare  o l’Aiislrla  o la  Francia. 
Per  la  qual  cosa  le  potenze  nemiche,  non  oinessi 
gli  estremi  sforzi  nella,  Fiandra , si  |)i  epararono 
ancora  a gagliardi  moti  in  Italia.  Già  gli  Au- 
.striaci  avevano  fatto  la  loro -massa  a Roveredo,  . 
avendovi  congj’egati  circa  trentamila  uomini  , 
cioè  ventimila  fanti  e diecimila  cavalli.  H go- 
verno -delle  armi  consisteva  nel  principe  Fugenio 
di  Savoja,  che  già-  aveva  comballuto  con  tanta 
amplificazione.  della.SLia  gloria  nelle  guerre  d’Un- 
gheria r i soldati  stessi  erano  quasi  tutti  veterani, 
j)er  modo  che  e . il  capitano  e i soUlati  davano 
presentissi  ina  speranza  di  stabilire  la  vittoria.  Nè 
•avevano  timore,  che  i Veneziani-'si  oppónessero 
a'ila  loVo  passata,  perchè  quantunque  avessero 
cHchiarata  la  neutralità,,  si  erano  però  lasciati 
intendere  sc^reUi inerite,  che  non  avrebbero  con-  . 
trastato,  purché  * non  Ji  toccassero -,  o ferina- 
mente non  isi  occupassero  le  terre  rtiurate. 

,Nè  minori^ prepai^azioni  alla  guerra  si  vede- 
vano, dalla. parte  tl.ella  Frància;  imperciocché  il 
suo  esercito  sommava  a un  di  presso  ad  ugual 
miinerp  di  '.soldati  che  T Austriaco  , oltre  che 
vi  si  aspettavano  gli  aiisiliarj  del  duca  di  Savoja. 

Ma  la'- maggior  parte  e;'a no  di,  nuova. -leva  , nè 
ancora  avevano' vedute  le  battaglie , nè  erano 
ooiiosciuli  bene  dai  loro  capitani,  nè ‘essi  bene 
'i  capitani  conoscevano.  Con  tuttp  ciò  grande 
fomlìunento  alle  speranze  di  Francia  era  il  mare- 
sciallo Catinài , eui  il*j:e'  Uuigi  aveva  preposto 
alla  giieri'a  d’Italia,  e della  vii;tù  del  quale  si 
aveva  grande  aspettazione.  Già -i '.Francesi  con 
gli  Spagnunji  , che  obbedivano  al  Vàudemont, 
gòvcrualore-dei  Milanese,- si  trovavano  alloggiati 


Digilized  by  Googk 


ItIBRO  TREUTTESIMOQUARTO  I7OI.  2 I 7. 

I in  quello  provincia,  avendo  massimamente  fallo 

I tesla  a Cremona  j poi  occuparono  , oltre  Man- 

I tova  i più  forti  luoghi  del  Mantovano  , del 

I Modanese  e del  Parmigiano. 

I Era  Catinai  pervenuto  sul.  principio  d’aprile 
a Torino  , accoltovi  onorevolissi inamente  , e 
I com’  era  secondo  il  decoro  , dal  duca  Vittorió 

I Amedeo  , che  aveva  mandato  sei  gentiluomini 

I ad  incontrario  e fargli  riverenza  sino  ad  A^vir 

I gitana.  Poi  gli  andò  alPincontro  egli  medesimo 

1 fuori  della  porta  Susina  , e presolo  nella  sua 

I earrozza  l’aveva  condotto  ed  alloggiato  nePpa- 

I lazzo  ducale.:. Il  marésciallo  scasse  in  Francia  , 

f che  per  quanto  dalle  apparenze  si*  poteva  giu- 

I dicare , il  duca  non  sarebbe  per  mancare  al  re. 

1 Veramente  [jiù  apparenze  erano  che  sostanza  , 

I perchè  Vittorio  , temendo  sempre'  di  restare  (>p- 

t presso  dalle- forze  della  ' Francia  , -e  di  perdere 
la  sua  libertà,  se  i Francesi  divenissero  signori 
I dello  stato 'di  Milano,  non  si  curava  punto,  né 

i di  andare  esso  medesimo  a governare  , come 

I generalissimo  , i confederati',  nè  di  mandare*! 

I soldati  promessi  pei  capitoli  della  lega.  Rispon- 

I deva  con  significazioni  di  volontà  pronta  a Ga- 

i tinat',  che-  lo-  stimolava,  ma  sempre  trovava 

1 (?ause  di  dilazione.  Tesse , ciie  bene  conosceva 

1’  umoie , scriveva  in  Francia  , che  non  si  po- 
teva star  sicuro  alla  ])arola  e fede  sua  , e che 
macchinava  cose  ministre.  • - 

Catinai  scese  pel  Po  a Pavia;  andò  a Milano, 
visitò'^li  alloggiamenti.  Poi,  ristrettosi  coi  mag- 
gioi’i  Capitani',  considerava  con  essi  , quale  in- 
dirizzo si  dovesse  dare  alla  guerra  , c quale 
fosse  la  deliberazione  più  opportuna  aUa  salute 
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comune.  I più  ardenti  opinavano,  che  si  andasse 
avanti  , è ‘s’ impedissero  ad  ogni  modo  i passi 
dei  monti  ai  Tedeschi.  Ala  égli,  non  giudicando 
di  avere  numero. di  soldati  sufllcicntc  per  allon- 
.tonarsi  di  si  litn^o  spazio,  per  passare  e custodire 
tanti  fiumi,  per  occupare  tanti  posti,  irtarssiine 
in  paesi  poco  affetti,  perciocché  non  ignpmva, 
che  i popoli  'del  Milanese  parteggiavano  gene- 
ralmente per  r Austria  ,-  ed  avrebbero  potuta 
fare  un  moto  alle* "spalle , persuadeva,  che  non. 
si'  andasse  più  lontano  del  Mincio  ,-  e sulle 
s'ponde*  di  qtìesto  .fiume  i luoghi  più  importanti^ 
quali  erano y oltre  Mantova,  Coito  e Govei'nolo, 
fortementé  si  custodissero.  Non  dubitava-  , clic 
quaste  difese  bastassero  , massime  tenendo -la 
Stellata  ,.. come  aveva  xlisegno  di  fare,  là  dove 
il  Po  si  divide  in  due  rami:  Non  era  da  cre- 
dersi, che  il  principe  Eugenio,  non  potendo 
sforzare' il  passo  al  Mincio , si  sarebbe  ardito  di 
varcare  sulla  destra  del ^ Po  con  pericolo,  che 
i Francesi  , passando  il  Mincio  , gli  riusci.ssero 
"alle  .spalle  , e la  sua  comunicazione  col  Tirolo 
'gli  rompessero. 

•Prudente  al  certo  era  il  consiglio  fU  Fati nat. 
Ma  altramente  sentirono  gli  altri  capitani , mas- 
simamente il  Vaudemont,  i qua.li  fecero  molte 
replicazioni  in  contràrio.  Argomentarono  , . che 
fosse  necessario  tenere  j quanta  possibil  fosse., 
.gli  Alemanni  lontani  dal  Àlilanese  per  non  dare 
occasione  ai  popoli  di  fare  novità  in, favore  di 
Cesare,  verso  il  quale  inànifestaniente  inclina- 
vano; ehe  dovendo  gl’ imperiali  farsi  ^tinida  |)cr 
monti  alpestri  e difficilissimi',  con  fa- 

cilità e poca  gente  vietai;  loro  il  difendere  nei 
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I piani  di  Verona  e.  di ‘Vicenza  ; 'che  con  ciò  si 
sarebbe  mantenuto  intatto  il  paese'  proprio,  e 
I guadagnalo  tempo  con  utile  delle  armi  Francesi 
I é Spaglinole  , e con  danno  gravissimo  ,dei  pe- 
rnici, i quali  non  trovando  fra  le  stèrili  habe 
del  Xilolo  di  die  pascersi , sarebbero  stati  co- 
I stretti  di  tornarsene  in  Alemagna  ; che  in  tale 
I caso 'sarebbe  stata  la  causa  dei  due  re  vinta  ili 

I Italia-,  come  sempre  addiviene  a chi  si  trova  in 

I possesso.  , , . , 

I Prevalse  néll'  animo  dei  piò  T opinione  del 
I VaudemoTit  , onde  si  spinsero  avanti'  le  genti 
I ^ino  all’Adige,  attelandple' dai  monti-sopra  il 
I lago  di  Garda  sino  al. fiume  dalie  parti  -di  Ri- 
voli; con  che  venivano  a custodire,  sotto  Mon- 
I tehaldo  , . 1’  importante  pafsso  della  Ferrara  , 

I dov’erano  distribuiti  i corpi  più  valorosi.  Questa 
I deliberazione  fu  1’ onginè  delld  piega,  che  prese 
I poscia  la  - guerra  d’ Italia , e scusa  Catinat,  che 
I fu  di  pai'ere  contrario',  del  biasimo,  che  gli  sf 
I die'de.  Óltre  a ciò  ei  non  aveva  la  volontà  li> 

I bera^  avèndogli  il  re  imposto,  che  non  fosse  il 

primo  a menar  le  mani  , spio  si  difendesse,  se 
I olfeso  fosse  , ed  ai  territorj  > Veneziani  rispetto 
I portasse  ; ai  quali  lùguainli  non  essendo  obbli- 
I g«td  1;  avversario  , stava  in  'sub  yantaggio.  Il 

I prinerpe  Eugenio  aveva  per  certo,  avendone  il 

I sentito  dato  segretameufe  intenzione  , ‘ thè  i 
I Venèziani  noti  si  sarebberp  risentiti,  quand’an- 
che avesse  preso  passaggio  per  gli  stati  di  T«r- 
raferma.  ^ . 

Il  genialissimo  d’Austria,  a Peri  sull’Adige 
olloggiandb  , era  tutto  intento  al  pensare,  comp 
il  fiume  varcassi?.,  e sforzare  il  nemico  , .per 
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amvare  nelle  fiianiu’e  del  Mantovano , . potesse. 
Mentre  stava  ad  ogni  cosa,  attendendo , nè  a 
questa  nè  a , quella  deliberazione  la  mente  ancora 
inclinava,  se  gli  paw  innanzi  una  persona  pra- 
tica de’  luoghi’.,  la  quale  gli  disse , che  slesse 
pure  di  buon  animo , perchè  una  strada  vi  era, 
non  mai  praticata  da  iiissiino  , malagevole  sì 
per  l’asprezza  dei  gioghi,  ma  non  "impossibile 
a tenersi.,  per  cui.  si.  riusciva  sulle  terre  del 
Vex’onese  e del  Vicentino;-  dove  quando  per- 
venuto fosse divenivano  inutili  ai  Francesi 
alloggiamenti  presi  tra  il  lago  e 1’  Adige  , e 
sarebbe  loro  cónvenulò  di  scendere  a fare  buona 
guerra  al  piano! 

• Il  principe,  che  audacissimo  era , ma  con  au- 
dacia non  disgiunta  da  pru,den^a,  esaminò  bene 
lo  spediente,  che  gli  si  veniva  offerendo,  e fatti 
con  guida  del  palesatol  e esplorare  i luqghi,  trovò 
veramente,  che  erano  praticabili.  Mise  mòno  al-, 
l’opera.  Eranvi  balze  da  "spianarsi ,.  vai  li  da  col- 
marsi, foreste  da  diradarsi  ed  aprirsi.  A tutto 
supplì  r umano  ingegno,  la  costanza  dei  .soldati , 
la  fede,  che  avevano  nel  capitano.  I^ugenio.  mandò 
avanti  quattromila  soldati  con  guastatori  in  quan-  , 
tita.  Tagliarono  una  macchia  folti.ssiina  per  lungo  ' 
tratto  di,  strada , colmarono -coi  tronchi  e colle 
frasche  dell’abbattuta  foresta,,  e con  grossi  ma- 
cigni "mandati  gih  dai  più  alpestri- gioghi' i più 
bassi  e profondi  valloni , coi  picconi  rup'pero 
le  rocche,  e spianarono  -la  via  alle  avventurose 
schiere.  Il  monte  della  Pergola  vide  con  inai'a- 
viglia  passare  per  je  sue  inusitate  strade,  che 
poco  -innanzi  altro  non  erano  che  stretti  e ripidi 
sentieri,  parecchie- migliaja  d’uomini  armali  e 
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carri  e cannoni  in  vece  degli  osati  passi  di  muli, 
di  capre  e di  villani.  Schia  e Malo  'sopra  Vi-- 
cenr.a  accolsero  le  audaci  squadre.  Un  altro  corpo, 
perciocché  Eugenio  voleva  occup.are  largamente 
il  paese,  da  lui  mandato,  ed  il.  Peigola  supe- 
ralo, calossi  per.  la  valle  Polesella , ;e  sul  far  del 
giorno , senza  ehe  il  nemico  se  ne  avvedesse, 
nei  piatii  del  Veronese  comparve. 

Quest’  impresa  d’  Eugenio  fi\  con  ragione  lo-. 
data  da  .tutte  le  bocche  e da  tutte  le  ].>enne  ^ 
dell’élà,  ed  a tutti  i passi  dell’ Alpi  dai  più  fumosi 
capitani  dei  tempi  andati  eseguiti  paragonata  e. 
pareggiata.  Fuvvi  al  certo  molto  ardire , molta 
prudenza,  molta  sagacità.  Le  squadre  del  Vi- 
centino all’Adige  si  appros.simaixmo,  e con  (juelle 
riuscite  sul  Veroue.sd  si  accozzarono.  San  Michele: 
e San  Martino  di  Verona  udirono  nel  campo" 
postovi  da  Eugenio  fremere  gli  uomini,,  ed  .àiH, 
nitrire*  i cavalli,  d’  Aleniagna.-  Dio  avrebbe  do- 
vuto fare  . San  Marco  o men  bello  o più  forte, 
o fuora  dei  passi  di  genti  facilmente  guerreggia- 
trici  riporlo.  Certamente  non  doveva  importare 
a Venezia  un  re  morto  a Madrid  : intanto  le 
sue  felici  cam[)agne  andavano  in, desolazione 
perciocché  1e  rapaci  mani  .di  Germania  comin- 
ciarono a guastarle  sulla  sinistra  dell’ Adige ^ *ocn- 
tre  le  rapaci  mani  di  Francia  già  le  guastavano* 
■sulla  dcsti'a.  Il  senato  si  lamentava  a Vienna  ed- 
a Parigi,  ma  ciano  parole  : i popoli  Veneziani 
pagavano  la  rabbia  e 1’  ambizione  allriii, 

1 Frànccsi-,  lutite  le  infauste  e mirabili  no- 
velle, e vedute,  le  bandiere  d’Austria  dall’altra 
parte  ckd  fiume,  abbandonati  gli  alloggiamenti 
superiori  , si  resti’iuserg,  e lungo  la  destra  riva 
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deir  Adige,  per  vietaine  il  passo  agli  avversar),^ 
si  ordinarono.  Ma  indarno  si  .sforzarono  per  non 
essere  bastantemente  numerosi  a poter  custodire 
un  così  lungo  tratto  di  paese  da  Camparn.sino 
alle  più  basse 'spiagge  del  Polesine  di  Rovigo.  ' 
Per  dar  riguardo:  al  nemicò  nelle  regioni  super 
l’iori,  pome  se  presso  à*\erona‘ il  (lume  passare 
volesse,  il  principe  muovèva  grossi. cbi]pi  da  rjuella 
parte,  e con  grandissima  istanza  e con  ininaece- 
domandava  al  provveditor  ' \eneziano  I^Ioliiio, 
che  pel  ponte  di  Vei'bna  tragittare  il  lasciasse. 
La  qual  còsa  negatagli. dal  provveditore,  nabis- 
•sava,  tempestava  , e faceva  le  viste  di  voler\i 
varcare- per  forza.  Giò  sapevano,  anzi  vedevano 
i capitani  di  Frància,  ed  a quel  passo  di  Ve- 
rona F animo  intento' ave-vano.  Ma  all’arte  del 
generale  d’  Austria , giovane  sì  d’  età  , ma  ca- 
nuto di  prudenza  ,'  andarono  presi  ; impercioc- ' 
che  Eugenio  nrentre-con  tanto  strepito  romoreg- 
giava  a Veron{f,.mandava'il  fiore  delle  sue  genti 
a Castelbaldo,  £ quivi  gettato  con  sollecitiidine 
e segretezza  niaravigliosa  mi  pdìite  di,  barche 
riinpetto  a “Villanòva  tra  il  Caslaghare^  la  Ma- 
lopera,  il  contrastato  Adige  vareb.  11  generale 
Palfi  , che  il  primo  passò , diede-  sidiito  mano 
ad  affortifiearsi  ,'per  riEaflere  i primi  insulti  del 
nemicò.  Seguitarono  sulle  prime  alcune  zuffe  san- 
guinose sulla  destra  del  fiume  con  qUalcJie  van- 
taggio ^ei  .Francesi.. 

L'  avere  superato  in  Così  poco  tempo  le  preci- 
pitose rupi  del  moilte  della' Pergola,  còsa,  che 
non  si  era  mai  costumata ^ e varcato  il  grossò 
e rapido  fiume  dell’Adige,  siccome'sarebbe  nuovo- 
Fustio  al  nome  di  Eugenio ,,  così- diédetmaravi- 
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glia  ai  mondo,  che  aveva  e con  .ragiotìe  , in 
coiì  'gran  concetto  la  perizia  ed  il  valore  di  Ca- 
tinat  e dei  Francesi.  Mentre  gli  uorpioi  gene- 
ralmente credevano  , che  fra  breve  gli  Alemanni 
sàrebbero-lslati  costretti  ^per  J’irisùperabile  l’tsi-r 
stenza  dei 'Soldati  del  re  Luigi , te  per  la  stenlità 
delle  Tholesi  roccie  a tornarsene  là  dond’érano 
venuti  , ecco  arrivare  novelle , che  già  fossero 
riusciti' nélle  fertili  *e  fucili  pianure  del  Manto- 
vano. Stupore , nòn  ché^mai-avigHa  ingombra- 
rono gli  ànimi.  Gli  stessT- Francesi  soliti  a vin- 
ceref*sotto  Catinat,  deirihsolito  Successa  restarono 
maravigliati,  eth  il  lorp  ài*dire  cesse,  se  non  in 
paura,  almeno  in  minore  confidenza  di  loro  in é- 
dèsimi.  Ruppesi  anche  l'accordo  fra  i capitani 
màggibri;  le  cose  loro  già  Cadevano  manifesta- 
mente in  declinazione.-  Infortunato  Catinat,  co- 
stretto-a  far  la  g’uepra,'  non  a 'knodo  suo  , jna 
a ><]U(*ll'o.  d’  altrui  ! Vaudcmoht,  autóre  principale 
de^r  infelici  consigli,  sii  era  cansato,*a  Milano  , 
riliVandnsi,  solfo*  pretesto'  di  prendei’je  i giura- 
menìi  dai  Milanesi  j scusa  ^ che  av^ya  più  J^pa- 
rente’ òhe  vero  colóre  di  verìtìi.  ' 

Male  i -poiioH  , peggio  i -principi  sopportano 
le  disgrazie,  ed  ainano.meglio  denigrare  la  faina 
al rt'iii  cht  ^riconoscere  T imperio"- della  fortuna, 
p le  proprie,  cólpe  eonfessarq.  Fecersi  ih‘  F^'ancia 
molti  rimpròveri  al  Catiiiat:. Luigi  stésso,  quah- 
tunque’ per, natura  e per  massima  di  governo 
non  fosse  punto  corrivo’  a tor  Tede  a'chi d’aveva 
dala  , stava  in  fm'se.  talinàt  modestamente  se- 
condo il  far  sua  j ma  fortemente  secondò  la  ra- 
gione, ribatteva^  gli*  avversar^:  non  lui,  ma  altri’ 
avere  voluto  far  giteira' con  troppo  poca  gente 
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sull’Adige;  essersi  dovuti  lasciare  grossi  presìdj 
in  Milano  e Mantova  per  la  fede  dubbia  degli 
aljitatori.  Pel*  essere  il  paese  più  amico  ad  Austria 
che  a Francia  avere  avuto  rawcrsario  il  vantaggio* 
delle  spie  e degli  avvisi  : con  si  poche  forze  dovutesi 
sparpagliare  in  tanti  luoghi  essere  veramente  stato  , 
impossibile  1’  impedire  lo  sboccale  al  nemico  ; 
il  duca  di  Savoja  nè  colla  persona  né  col  Tarmi 
non  essere  ancor  giunto  ad  unirsi  ai  soldati  dei 
re  confederati  ; la  guerra  pesare  intiera  sugli 
eserciti  dei  due  re;  i soli  trentamila  uomiin  delle 
due  corone  non  essere  stati  , nè  esser  mai^-per 
essere  capaci  di  far  testa  ad  un’oste  agguerrita, 
bene  accolta  e bene  avvisata. 

La  Francia  mandò  un  rinforzo  di  sei  batta- 
glioni e d’  un  reggimento  di  dragoni.  jMa  il  duca 
di  Savoja  , nè  i suoi  soldati,  ancora  tìon  arri- 
vavano. Forse  Catinat  non  se  ne  maravigliava, 
perchè' già  aveva  incominciato  a penetrar  1'  u- 
more  del  duca,  e ad  .averlo  per  sospetto.  SerLsse 
all’  ambasciatore  Philippeaux  a Torino  ; IL  diua 
non  arriva  j per  lui  j ‘passi  ; ma  abldamo  biso- 
gno delle  -sue  truppe  : esse  marciano  a passo  cìi 
testuggine  ^ e serpeggiano  j come  il  Meandro. 
Certo  non.  v’  è peggior  pedone  di  quello  , che 
non  vuol  camminare. 

Intanto  Catinat  , per  opporre  argine  contio 
la  piena  Tedesca  , aveva  pensalo  di  restringere 
i suoi  battaglioni,  ed  in  tale  guisa  alloggiargli, 
che  da  Zevio  partendo,  con  ima  linea  non  in- 
terrotta di  posti  andasserb  per  la  dii  irta  sino 
ad  Ostiglia , tcria  situata*  sulla  riva  sinistra  del 
*Po,  ed  in  cui  fece  stanziare  un  grosso  coi  po  , 
non  tanto  perchè  là  era  Peslreinità  della  sua 
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- .fj^a  , quanto  pei’  essei*  pronto  a passare  il  fiu- 
.nie  , se  mai  il  principe  Eugenio  neirÒltrepò 
volesse  recai’  la  guerra.  Pel  medesimo  effetto 
gittò  un  ponte  sul  Po  verso  Rovere  , terra  po-  r 
sta  di  l’impetto  ad  Ostiglia  daiP  altra  piarle  del 
Curile.  Mandò  poi , óltre  il  suo  diritto  cordóne, 
alcune  schiere  dellè  più  valoróse  a custodire 
Sàn  Pietro  di  Legna go  e Carpi,  essendo  V ul- 
tirno  un  villaggio'  Foiilano  due  miglia  dalla  bocca 
-del'  rivo  Castagnaio.  , Ciò . dieO'i  peróliè  non  si 
. confonda. questo  Cài’pi  cori  f altra  più  grosso, 
die  siede  dall’altra  sppndà  del  Po,  sulle  rive  . 
della  Sécchia.  Cori, questi'  ordini  ei  confidava . 
’-'di  poter  serrare  il  nemlco.nél  triangolo  formalo 
dal  sua. cordone  tirato'^^’da  Zcvio  ad  psliglia  , 
dall’ Adige  o del  Pjq;  'terreno  in  cui  Eugenio 
pei  fréquenti  impedimenti  di  fiumi , ^ di'  canali 
. è*  di  paludi  avi  ebbe  ^ avuto  difficolta  di  iiiuo- 
, versii  jCón:  .ciò  a%'Cva  speranza  di  arrestarlo, 
anzi  argòmenta’v^  , che  l’avyersarioj  non  osando 
vepire  a\*anti  ad  asshliiio  di  fì'dntey  nè  pasjjai'e 
il  Po  ool  némico  alle  spalle'^  che  avrebbe  po- 
'.tutó  tagliargli'^  il  ritorno,  avfejbbe  finalmente 
prèso  partito  di  i;itirarsi.  ' ' ' ' 

■'  Còsi  sta  Vano  'lo  irrise  ..pei  eo  tipetti  del  generale 
..di  Fi‘ài1ciA.  Ma  11  viyidir  itige'gnio  dej  principe 
■'di  Savój.à  seppe'  disordinare  le  §ue  speranze , e 
ti-ovar  via  ad  avanzarsi  ài  Minéid.  Ciò  fece  col- 
.r.fliccennare  inauri  luogo' e in  un'albo. 

Sfondò,  una  schierò  governata  dal  pimcipe  di 
Comniercy  verso  il -Po  con- ordine  di, passarlo, 
facendo  egli  medesimo  c'èrte  mosse,' che  davano 
a credere,^  etie  anch’  egli  a quella  volta  s’  in- 
caniiiiinasse  , èd  il  fiume  varcare'yolesse.  Varcò 
oli  Vili  - .'  ■*  i5. 
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veramente  il  Commercy,  ed  in  Palantone  si  al- 
loggiò. I quali  avvisi  , come  furono  pervenuti 
al  generale  Francese  , stimò  , che  realmente 
tutta  la  forza  Tedesca  avesse  pigliato  animo  di 
avviarsi  oltre  il  Po,  e sulla  destra  deh  fiume 
camminando  allo  stato  di  Milano  da  xjuella  parte 
avvicinare  si  vòlesse.  Coà  pensando  , calessi 
ratto  con  la  .n^aggioy  parte  delle'  sue  foriq  ad 
, Ostiglia  , e valicato  il  fiume,  mando  anche  ga- 
gliardo presidio  alla  Stellatàr.  Lasciò  , a ^questo 
,,camminp  mriovendosi,-  il  cólonnello  Fraimont 
con  poche  gepti  ai  due  passi  iipportanti  del 
Castagnaro  e di  Carpi  i ed_  il  Tessè,  anche  con 
poche  genti  , a San  Pietro  di  Legnagp.  Euge- 
nio , avvisato  prestamente,  che  i primi  due  posti 
erano  quasi  alfa tto  sgue/niti,  con,  fretta  e nel 
..più  gran  bujò.  della  notte  , non ‘curando  la  ternr 
pesta  di  uii’ acqua,  che  rovinosamente  cadeva  , 
a quella  volta  i passi  voltò.  Giunsa  quasi  im- 
pro'vyiso  a Carpi  ,'  e non  ‘ ostante  ^ la.  valorosa 
difesa^  del-  Fraimont  ^ che  óredéva  * di  aver  ;a 
fare  con  pochè  genti,  non  col 'grosso,  dei  Te- 
deschi., per  viva  forza  vi  . entrò.  Fu  sanguinosa 
la  zutFa  ,.ànche  dalla  parte  degli  Alemanni , di 
cui  fu  commessa  grande  uccisione  perché  -i 
Fiancesi  combatterono'  ègregiàmente.  Tesse, 
udito  ih  roinore  da  San  Pietro  di  Le'gnago  , 
venne  .<*nbito'  avanti  per  soccorrere  alla  necessita 
del  Fraimont  , e pei^  rinstaurare  la  fortuna,  ca- 
dente , avvisandosi  ancor  esso,  che  opn  tutta 
r oste  Tedesca  , ma  solamente  una  parte  avesse 
• dato,  quel  travaglio,,  a Carpi.  S’  àttaccò  coi  Te- 
deschi, e fece  in  mezzo  dì  1 01*0;  per  l' eslrema 
,fe4*ocia  de’  suoi  una  -grandissima  impressione. 
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Ma  crescendogli  ad  ogni  momento  e d’  ogni 
intorno  ì nemici  , s'  accorse  di  cjiiel  che  era  , 
levato  il.'  pensiero  dal  combattere  , ritirossi  , 
dopo  di  avei’e  molto  patito,  nella  sua  sede  di 
jSan  Pietro'  di  I^egnago.  ‘ ' "ó 

Catinat*,  veduto  che  per  la  terza  volta  era 
stato  ingafmato  dal  giovane  guerriero  , il  che 

10  metteva  itr  molte  difficoltà  , massime  ppl  buon 
ànimo  dei  soldati  , c|ie  era  venuto  mancando, 

, pensò  di  ritirarsi  dalla  milizia  , ^e  pregò  il  re 
di  mandargli  un"  successore^  Ciò  fece,  secondo 

11  suo  cogliime  , molto  semplicemente,  allegandio 
la  ncee.^sità  di"  un  generale  di  fama  militare  ih- 
tnltà  per  vincere.  Come  non  era  mai  sttiio  so- 
lito a vantarsi  nella  prosperità,  cosi  non  stette 
ostinato  neir  avversità  , e cede  il  campo  voleii- 
tieii  a chi  piu  fortunato  di  lui  la  fortuna  di 
Francia  riniialzare  potesse.  Sapeva'  inoltre , che 
oramai  suiistj-é  impressioni  confrò'  di  fui  regna- 
vano in  cprté^Sosjiettoso  della  fede  del  dui;a 
di  Savoja  , pre  aveva  scritto  ai  ministii  del  rè 
lettere  segréte  ; ma  elle  .cran.o  state  mostrale 
alla  duchessa  di  Borgogna,  figliuola  di  Vittorio 
Amedeo,  che  si  accese  di  gVavissimo»  sdegno 
copU'o  il  maresciallo.  Madama  eli MainlenOn  gli 
punjaya  contro  per  amore , coitìe  diceva , di 
religione , perchè  il  maresciallo  aveva-, -a  torto 
od  a ragione  , nomò  di  'avernè  poca. 'Gli  arnlci 
(di  Tessè  stuzzicavano  anche*  gli  umori  di  córte  ■ 
contro  di.  luì , sperando ‘,  che,  tòlta  a Catinai 

'il  governo,  dell’ arnie  in  Italia,,  nel  loro  amicò 
il  re  fosse  per  iavestii4o.  A ciò  aveva  stimolato 
cq’.suoì  intrighi  èd  avviluppiimenìi  il  Te^è. 
Nell’  Italia  stessa  Tessé  e Vaudeinont  àccòrdatisi 
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fia  di  loro  contro  il  inaresciallo , le  prospe» 
lit4  eli  àmai^eg^iavano dello  avWsità.  »1 
iunniavanoj  come  se  la  priaoipal  cagione  della 
ciierra  im prospera  non  fosse  piuttosto  in  alt i*i 
che  in  lui  , cioè  da  una  pijrle  .nel  re , per  avere 
comandato.,  che  non  si  portassqro  passi  guer^ 

rien  sui  tenitorj  Veneziani,  dall  ultra  m Tefse 
e .A^audemout  stessi^  che  àvevaiw  consigliato  , 
e pei  più  ^oti  dei  generali  otténiito,  che  non  sul 

Mincio,  ma  fiulle  regioni  superiori  dell.  A-dige  si 
andasse  ad  aspettar  IMmmicQ.  CoAV’a  dv\e  don^ 

:«ie  , f una  sdegnata,  1’  qltra  pinzochera,  e molti 
uomini  intrigatori  amareggiarono  l animo  del 
modesto,  paziente  ,c  Virtuoso  Càtinal, 

,11  maresciallo  intanto  non  dismesse^  la  onta 
delle  armi -e -ridusse,  le  genti'. sulla^ destra  nva 
del  MinOio  per  contrastarne  U passaggio  agU 
.^ustiiaci.  iSel  medesimo  • tempo  sQlleoitava  la 
venula  del  duca  di  Savoia  e de^  suoi  SavojarUi, 
Vi ttorio  , che  conosceva  bene  i'  ^npi  , e. sapeva 
anche  bene  usargli,  considerala  la.  cqti»va  ior- 
tana  delle  armi  conredevate,  c che.  p^-.  conscr 
gueuza  vi  era  minor  pericolo,. ?jhe, 4'  Borpóni., 
divennfi  figooH  derMUapcso,  U «erra'sseix)  .m 
mezzo  , 81  determinò  |ìhalipente  ' ad  andare  ,al 
campo  per  mavagliare  le  cose  d»  Cesare;  Diede 
pertantò,  ordini- precettivi  , perchè,  i supi  si  m.wo- 
vesserò',  Innanzi  però , ch’egli  stesso-  partisse • 
'•‘iolìe,  che  péf  mezzo  di  due  delegati  del  re 
(.  aitolicQ '.yeni^seró  celebratg  le  spousalizie  della 
sua  figliuola  ,'oqI  Ve  rhedesjhv^,  acciocché  aUih 

.futuro  aoijideDte 'il  desideratcK  matriinorilo  , vin' 

. 'colo, del  nuovo  parentado^  frastornare  potesse. 
Ttello  stesso  tempo  e prima  di  . partire , volle , 
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«Ingoiar  capriccio  in  occasione  di  un  matrimo- 
ftìo  legittirnp  , legittimare  due  rampolli  spurj 
Vittorio  A.nledèOj  marchese  di  Susa  , e Maria 
Anna  Vittoria)  nati  daVsitoi  amori  illegittimi 
colla  marchesa  Costanza  di  Verrua.  Così  Luigi' 
legittimava  in  F'i’ancià  due  suoi  spurj,  il  duca 
di  Mena  e il  conte  di  Volosay  e Vittorio^;giN 
trinava  in  Piemonte  due  siioK' spUnj , Vittorio 
Amedeo ) é Maria  Anna  Vittoria.  La  peste  dei 
bastardi  fu  Comune  a quei  tempi  in  tutte  le 
corti,  come  se  i principi,  volessero  insegnare  ai 
popoli  coi  loro,  procedere  j che  la  poliganda  do- 
vesse divenire  legge  -per  tutti  in  Éuropa,^  Ma 
) veramente  il  più  forale  ’poligdmo  fu  li  duca  di 
ftlanlova.  Ancóra  la  opinione  non  aveva  ‘ooinh, 
ai  tempi  nostrr,  fatto  bastau^te^  vergogna  a chi 
priuuipaliuente  doveva  edificare  coi  luioni  esem- 
pi , e pure  aodara  scandalizzando  il  rnondo^coi 
cattivi.  ' ^ ' > 

I Giunto  Vittorio  Amedeo,  al' campo  (*allis‘pano 
con  settemila  soldati , si  recò  in  mano  il  governo 
*Uella  guerra,  èon  tuttp  che  sempre  V*  consi- 
gliasse con  Catiuat,  e che  il  maresciallo  .stesse 
sempre  .sospettoso  , gilai'djrtgo  ed  in  ambiguità 
con  esso  lui,  della  sita  fede  dubitando.  Gran 
discordia  , molto  dissiilio.)  poca  tronfidenza  fr.a 
di  loro  era  nei  capi  delV* esercito  confederato. 
Catinat  5,  Vaudemont^y  Tèssd  , Vittorio  Amedeo  • 
sentivano  l’uii.  tlalF  altro  tli versamento,  nè  pi'o; 

' cedevano  mai  a conclusione  alcuna.^  con  animi 
concordi.  Il  più  siiicero  di  lutti  era  Catinai  i 
Vaudeinont  e 113880  oneravano  per  gelosìa  e pCi*^ 

♦ ambizione. , Vittoriò  faceva  del  suo. utile  f idoloc 
di  Sé  Stèssè,  nè  ad  altra  aosa  badava,,  ante* 
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ponendo  la  utilità  alla  fede.  Kugenio-  aveva  tin 
sol  pensiero  e un  desiderio  solo  , ((uello  di  vin- 
cere,, ed  essendo ‘anche  solo  a delil)erare,  aveva 
il  vantaggio.  . / 

La  fortuna  in  questo  momento  era  in  ciò  , 
j»er  Eugenio , che  sempre  mirava.:àllo  stato  di 
IVIilai^ , di  passare  il  JMhicio  ; |)ei  confederati 
d' irnpedirnelo.  Il  generale  d’ Austria  rfa va  ac- 
campato sulla  riva  del  fiume  tra  Peschiera  e 
Pernii  ; il  duca  dr  Savoja  dall’  altra  parte  a Ooito, 
avendo  mandato  a Mozarnhano  una  forte  schiera 
con  commissione  espressa  di  tener  fermo  il 
guado  contro  1’  inimico.  Eugenio  fatte  non 
poche  dimostrazioni  ora  sii,  oi’a  giù  del  fiuiné 
per  velare  la  sua  intenzione  , c andare  a cosa 
certa  , finalmente  si  gettò  a far  ponti  quasi 
rimpetto  a Mozairbano  , e già  passava.  Bache- 
villiers,  che  per  volontà  di  Savoja  fn  questa 
terra  alloggiava  , mandò  subito  informando  il 
duca  , che  i Tedeschi  passavano,  e domandava 
ordini  e rinforzi.  Vittorio  gli  comandò,  che  si 
ritirasse;  la  quale  deliberazione  fu  in  .quel  tempi 
materia  di  gravi  rimproveii  , e fu  giudizio  di 
molti,  ch’ella  pruovassc  la  dubbietà  della  fede 
del  duca,  poiché  parve  a tutti  strano  partito  il 
non  combattere  1’  inimico  fra  il  disordine  del 

■X,  ^ ■ 

passare.  Qual  fosse  veramente  l’intenzione  del 
generalissimo,  è difllcile’ il’ accertare  ; certo  è 
bene,  ch’egji  in  questa  sua  risoluzione  ebbe 
per  consenziente  Calinut  , il  quale,  vedendo- i 
supi  soldati  irresolùtì  c scorati  ,’ e sapendo,  che 
, con  un  fatto  gro^o  , se  infelicemente  fosse  suc- 
. cesso,  ne  andava  tutto  lo  stato  di*  Hi  latto  , ne 
aveva  l’ animo  abbonente.  ^ . .i 
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Passatosi  dagli  Austriaci  il  Mincio  , i colle- 
gati si  ritrassero  sulla  destra  deirOglio  con  po- 
sarsi coi  maggior  corpo  ad  Antignatc  , quasi  in 
faccia  al  nemico,  che  inseguendo  già  era  arri- 
vato sulla  sinistra  riva.  Per  maggiore  sicurezza 
tennero  dall’altra  parte  ^alazzolo  con  grave 
querela  dei  Veneziani  , essendo  quella  terra 
murata,  e con  qualche  fortificazione.  Temeva- 
no , che  Eugenio,  mosso  dalT^esempio,  le  terre 
murate  parimente  non  rispettasse.  Fatto  sta  , 
che  questi  erano  rispetti  e lamenti  ridicoli,  per- 
chè nissuno  degli  avversar]  teneva  animo  di  uni-* 
formarsi  alla  volontà  del  senato.  Terre  murate 
0,  non  murate,  poco  loro  importavano,  per 
unico  pensiero  avendo  di  avvantaggiare  se  me- 
desimi, e di  pregiudicare  agli  avversar j.  Io  non 
mi  fermerò  a descrìvere  il  furore  più  che  bar- 
haro  , col  quale  e Austriaci  e Francési  e Spa-' 
gitoli  e Piemontesi  desolavano  e disertavano 
quelle  infelici  terre  Veneziane,  ridotte  dai  falsi  • 
amici  in  asprissima  servitù.  Basterà,  eh’ io  dica,  . 
che  tanto  erano  fatte"  dalla  rabbia  degli  uomini 
iuformi,  quanto  dalla  natura  erano  state  fatte  belle 
c graziose.  Avessero  almeno  i Veneziani  impa- 
rato a farsi  forti  per  necessità!  Perciocché  il 
furore  altrui  sarebbe  stato  per  essi  seme  di 
hbertà.  Nè  i confederati  avevano  voglia  di 
contrastale  lungo  tempo  al*  nemico  il  passo 
dell  Oglio,  nè  i Tedeschi  dubitavano  di  non 
guadagnarlo,  essendo  fiume,  il  quale  per  non 
essere  molto  grosso,  e per  paesi  piani  trascor- 
rendo, è dilheile  alla  difesa,  facile  all’ offésa. -, 
Intanto  l’infelice  guerra,  e le  diflicbllà,  die  '' 
3veano  le  cose  in  Italia , aggiuntevi  le  l elazioui 
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.ministre  di  Tesse  e di  Vaiidemoiit , è gli  aggi- 
lamenti  di  corte  contro  il  maresciallo  Catinat, 
avevano  talmente  mosso  il  re  Luigi,  che,  favo-, 
revolmente  accennando  alla  licenza  dòmandata, 
pensò  d’inviare  iin  altro  capitano  generale,  ri- 
vocandó  il  vincitore  StafFardà  e -di  Marsaglia. 
Pensiero  certamente  utile’ e buono,  perchè  ad 
ogni  nazione,  ma  principalmerìle  ai  Francesi, 
pei-cliè  vincano  , abbisogna  un  capitano  ardito 
e vittorioso  ; ma  il  pensiero  venne  guasto  dalla 
cattiva  eiezione  del  successore  di  Catinat.  Tra 
Cliamillard,  ministro  della  guerra,  che  non  s’in- 
tendeva di  guerra  , e madama'  di  IMamtenon ,, 
che  di  tutt’  altro  s’ intendeva  che  di  gueri-a , fe- 
cero di  modo  che  un  generale  piuttosto  di  corte 
che  di  campo  , mandato  fosse  a condurre  fe 
hiccciide  cóntro  il  pratico  ed  agguerrito  Euge- 
nio. Catinat  pórò  non  fu  chiamato  altrove,  ma 
piò  non  restavano  in  sua  ’ mano  gli  ordini  sii- 
jiremi.  Il  maresciallo  Villeroi,  che  si  trovava  ih 
gran  fede  appresso  al  re  , piuttosto  per  giudizio 
d’  altri  che  suo  , restò  eletto.  Giunse  al  campo 
verso  la  fine  del  mese  d’agosto,  e' tale  vi  giunse 
e co;n  tanto  fasto,  che  pareva,  che  con  se  tutta 
la  splendida  corte  di  Versailles  portasse.  Che 
farebbe  là  il  buon  Catinat  colla  sua  mode.stia? 
Purd  trovò  modo  di  esser  pili  grande  dell’al- 
tiero Villeroi  , e fu  di  obbedirgli,^  come  se  T ul- 
timo dei  soldati  fosse  ,.  temperanza  ,d’ gnimo  , 
Cóme  pivi  difficilè  e.rara  , così  ancora  piò  glo- 
riola dcUa  debolezza  del  vantarsi  , e dell’ in- 

Villeroi  vociferando  andava:  Che.  dfit*  indie* 
ivo  , che  timidità , che  cautele , ckb  prudenza 
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^ono  queste?  Questo  non  e modo  di  guerra  dct 
Francesi i e voleva  ingaggiai*  battaglia.  La  for- 
tuna 1*  aspettava  al  varco  per  vendicare  Catinai. 
Gommettevansi  diverse  scaramucce  dall’ima  parto 
all’  alti'a  del  liume.  Infine  Villeroi  impaziente  e 
presontiioso  voleva  passarlo  per  venire  a cimento 
contr.o  tutta  1’  oste  nemica  , e mostrava  tanta 
sprezza  tura  , che  pareva  , che  a vittoria  certa, 
andasse.  Calina't  e lo  stesso  duca  di  Savoja,  che 
non  aveva  nome  di  essere,  e certamente  non 
era  timoroso,  il  consigliavano,  che -badasse  bene 
a-  quel  , che  si  faceva;  che  gli  Alemànm  erano 
gros-si  dall'altra  parte  del  fiume;  che  non  bi- 
' sognava  mettere  in  compromesso”  tutta  1’  Ita- 
lia con  una  battaglia  imprudente  ; che  bastava 
tener  lontano  , col  campeggiare  e col  pren- 
dere buoni  alloggiamenti,  il  nemico,  il  ijuale  , 
non  avendo  per  so  le  ricche  pianure  della  Lom- 
bardia Spaglinola,  sarebbe  stato,  rpiando  l’uria 
incominciasse  a vestii'si  della  rigidità.del  freddo, 
obbligato  a tornare  in  Alemagna,  le  contrastate 
.regioni  dell’Italia  abbandonando.  Ma  Villeioi, , 
■ che  forse  credeva  , che  la  grazia  del  re  , e la 
protenzione  della  Maintenon  gli  avessero  infuso 
‘la  maestria  di  guerra,  diede  primieramente  del 
pusillauimo  pel  capo  a Catinai,  e ravrehbe  an- 
che dato  al  duca  di  Savoja  , se  la  maestà  del 
grado  non  1’  avesse  rattenuto.  Brevemente  con 
. nissim  altro  che  con  se  medesimo  consigliandosi, 
nè  altro  parere  udendo  che  il  proprio , coman- 
dò, che  il  fiume  si  passasse  , ed  il  nemico  si 
^urtasse;  e sì,  che  per  superbia  non  volle,  che 
il  suo  moto,  restasse  occulto  agli  Austriaci , per- 
ciò fè  dare  nei  tamburi  c nelle  trombe,  quasi 
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per  aA^ertlrgli  , che  anche  avvisati  e sfidati  al 
combattere , invano  alla  sua  possa  avrebbero 
potato  resistere.  Levato  adunque  il  canipo  di 
Antignate  , i Francesi  varcano  l’  Oglio  all’incon- 
tro di  Radiano  , ed  azzuffatisi  con  una  banda 
di  Tedeschi , ohe  questa  terra  guardavano  , gli 
ruppero.  Dalla  prosperità  di  questo  primo  fatto 
crebbe  1’ animo  a Villeroi , e baldanzosamente 
voltò  la  fronte  verso  Chiari,  dove  Eugenio  aveva 
alloggiato  la  più  gran  massa  delle  sue  genti. 

In  questo  niohlre  il  generalissimo  d’Austria, 
presentita  prima  per  esploratori  fidati,  poi  an- 
che sentito  il  moto  del  nemico,  non  fu  lento - 
alle  provvisioni:  gittossi  dentro  a Chiari,  terra 
dei  Veneziani  murata  , quantunque  senza  pre-  ' 
sidio  fosse.  Per  giustificare  tal  rompimento  di 
fede  verso  la  repubbfica  , allegò  il  fatto  di  Pa- 
Jazzolo  poc’anzi  occupato  dai  Francesi.  Fretto- 
losamente , quanto  patì  la  brevità  del  tempo  , 
vi  si  era  fortificato , alzando  un  parapetto  sul 
fosso,  ammontando  terra  a guisa  d’argine,  pren- 
dendo i luoghi  vicini  ai  rifossi , piantando  can- 
noni nei  siti  pili  opportuni  , mettendo  i fanti 
alle  poste  ed  alle  guàrdie,  e la  cavallerìa  alle 
spalle  squadronando. 

Gli  esploratori  mandati  avanti  da  Villeroi  ri- 
ferirono , che  i Tedeschi  stavano  molto  bene 
alloggiali  e lorti  in  Chiari.  Catinai  confortava, 
che  poiché  si  voleva  venii  e a battaglia  , faceva 
di  niestiero  usare  contro  Chiari  tutte  le  forze 
da  tutti  i lati,  e quasi  a guisa  di  corona  assal- 
tarlo.; perciocché  essendo  le  difese  deboli , sic- 
come quelle  , che  in  luogo  da  per  se  stesso 
poco  forte , c quasi  esteinpomuee  erano  state 
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I fritte , non  sarebbe  riuscito  di/llcile'  T eulrarfi 
I per  qlla^che  parte.  Ma  Yilleroi  fisso  essendo  nel 
i pensiero,  ed  iutrattcnendosì  con  la  speranza,  che 
I con  una  sola  parte  de’  suoi  avrebbe  senza  fallo  . 

I potuto  ottenere  vittoria  del  nemico,  si  consigliò 
I (li  urlarlo  solamente  per  fianco.  Fu  l’urtala  dei 
I Francesi  di  un  impeto  .ineslnnabile,  ed  a prima 
I giunta  cacciaron  gli  avversar)'  da  alcuni  posti  ' 

I esteriori  , che  occupato  avevano  prima  della  . 

battaglia  , e dentro  della"  terra  furiosamente  gli 
I respìnsero..  Ma  quando  si  accostarono  alla  rou- 
I raglia , quantùnque  con  incredibile  valore  vi  si 
I sforzassero,  furono  con  una  tempesta  così  fiera  . 
I di  palle  di. scaglia  sfolgoreggiati,  che  andarono 
I in  piega  , e dal  micidiale  -muro  si  allontanaro- 
I no;  .-Conoscevano,  che  le  cose  cpn  diflicolta  po- 
I levano  succedere  prosperamente;  pure  tornarono 
( al  cimento  parecchie  volte,  e sempre  colla  solita 
bravura,  ma  con  uguale  bravura  dagli  Alemanni 
ripercossi  abbandonarono  del.  tutto  la  speranza 
j di  snidare  il  valoroso  nemico  da  quell’  infausto 
I luogo.  Toccatasi  da  Yilleroi,  e presasi  la  ricolta , 

I andarono  a fermai'si  in  Uragò.  Durò  cinque  ore 
I f (isfinatìssimo  (conflitto  con  mortalità  grande  dei 
Fl’ancesi  che  quivi  restarono  estinti  sopra  il 
I numero  di  duemila,  con  molti  feriti  ed  alcuni 
I prigioni.  * - - 

I ilicevettesi  questa  rotta  dai  Francesi  il  primo 
I di ’settembl’e;  per  lei  lè  cose , di  Cesare  cornili-. 

I ciaroiio  multo  ad  esaltarsi , e Yilleroi  ci  mise 

I della  rìpulazipne.  assai.  Catinat , che  combattè  ^ 
I sèmpre  nelle  prime  file  con . estremo  valora  , e 

I fu  più  vili  te  in  pericolo  della  vita,  diede  a di- 

vedere a-  tutto  il  ipoudo , che  i suoi  consigli 
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per  procrastinare  nascevano  da  prudenTia  , lioft 
da  timore.  Nè  io  sarò  per  defraudare  delle  de* 
bile  lodi  ì Piemontesi)  ed  il  loro  duca,  i quali 
fecero  pruova  di  tale  coraggio  e virtù  militare,, 
che  dalla  fama  di  guerrieri  valorosi,  di  cui  già 
godevano  j salirono  a quella  di  valorosissimi.  Il 
duca  s*  aggirò  sempre  in  sulla  prima  fronte  ; 
colf  opera  incoraggiando  , e col  consiglio  indir 
' rizzando  gli  obbedienti  e pronti  soldati..  Dopo 
il  fatto  tornò  a Torino  .sotto,  scusàzione  di  dar 
perfezione  al  ra.a  tri  molilo  della  figliuola. 

Il  valore  da  lui  dimostrato  nella  battaglia  di 
Chiari  in  prò  di  Frauda  non  bastò  per  torre  i 
dubbj , che  si  avevano  della  sua  fede.  Vi  11  eroi 
o per  iscusai'sl  con  trasferire _la  colpu  In  altrui, 

‘ o perchè  Vei’amente  così  credesse , scrisse  in 
-r  corte , che  il  nemico  era  pei*  l’appunto  awer* 
tito  di  tutte  le  sue'^mosse,  e che  impossibile 
riusciva  il  far  la  guerra  , se  il  duca  di  S.avoja 
ancora  la  governasse.  Vieppiù  sospettava , ve- 
dendo L buoni  trattamenti , anzi  le  carezze,  che 
il  principe  Eugenio  faceva  ai  prigionieri  dell’e- 
sercito ducale. 

Sulla  fine  dell’  anno  il  buon  Catinai  , avuto 
licenza  daf  re  di  cc.ssare  dalla  -guerra  d'  Palia, 
se  n’andò  a Parigi, 'non  senza  prima  di  avere 
. offerto  al  Villeroi  ogni  Suo  consiglio'  in  campo, 
ogni  sussìdio  in  còrfe.  Fu  bene  accolto,  dal  re, 
che  noi  volle  gravare  dei  falli  altrui,  male  dai 
cortigiani  , cosa  da  maravigliare  , p<’rchè  essi 
" Vanno  sempre  col  padrone.  Il  virtuoso  mare- 
sdiillo  militò  ancóra  ''gli  anni  susseguenti  in 
Fiandra  e irclf  Alsazia; ma  finalmenle  sì  ddusse 
ai  felici  e dosideralì  o/j  di*  San  Gira  siano,  luogo 
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poco  'discosto  ds^  Parigi  nella  valle  tli  Moiilmo- 
’icncy,  Gli  ambiziosi,  e gli  arricchiti  per  rapina 
delle  borse  altrui- dovrebbero  specchiarsi  in  San 
Graziano  ; iija'  noi  fanno , non  per  timore  di 
orrossij’e,  perciocché  della  vergogna  più  non  sono 
"capaci',  ma  per  un  colale  sprezzo  , che  haiuio 
della  pacatezza  e della  probità  di  un  famoso 
giierriero.  Chiainanlo  imbecille  , lodatori  sola^ 
-ménte  di  chi  4’uba  ì popoli,  di  chi  opprime, la 
loro,  libertà,  di  chi  si  fa  da  cittadino- signore , 
anzi  sire,  di  chi  insomma  fa  a c|ualuntjiic  modo 
fracasso.  Con  un  poco  di  podere,,  e con  le  po- 
che paghe,  che  gli  erano  date  alla  spezzata  ed 
a,  stento , CatiiVat  passava  nella  c|uieta  villa  la 
>na  vita  con  tanta  .semplic^là  e mansuetudine, 
che  tutto  deir  aulico  ritraeva,  nulla  del  mo- 
derno; di  corlé,  e di  pampl  tÙ  battaglia  in  lui 

f"  )i Li  vestigio  noli  restava,  I)io  aveva  làllato , se 
coito  è.  di  tali  parole  servirmi  j col  farlo  na- 
ircei>e,'  nei  secoli  moderni.,  I<a  vita  .sua  tutta -era 
vustiep  , come  <ìuella  det/contaditù  , con  cui 
conversava  e di  cQJivorsare  amava}  nè  da  loro 
nodi  disti'n^uère  il  poteva  hè  pei'  abito,  nè -per 
-atti , ^ 'per  parole,  so  non  per  la  sua  maggiore 
bontà,  0 pel  rispetto,  eh’ essi  a lui  portavano, 
eri. in  ogni  modo  con  n'oij  duW:)j  segui  gli  dimo- 
,§)ìayanO.‘  *A.S5lsteva  nella  villereccia  chiesa  ai  di- 
vi uh  ulhzj  con  .coiì  nissun  segno,  dell’ alta  sua 
faiuà,  che.upa  volta  accadde,  che  un  maestro 
di  scuola,  monthicondo.  al  vespro  i^ìioi  fanciulli, 
il  cacciò. vini  per  ^òrsi  far  luogo.,  dalla  panca, 
e il.  maresciallo  si  lasciò*  cacciare,  nè  fece  ri sen- 
_ timeatò  di. sórta.  Tanta  era  la  sua  dolcezza!  Poi, 
dòpo  gH  uffici ,.  uscito  sulla  piazzuola'  davanti 
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alla  chiesa,  si  dilettava,  come  siiolsi  dalla  buona 
gente di  favellare  in  cerchiolini  raccolto  con 
quegli  uomini  di  campagna , dèlie  pere,  delle  ' 
uve  e dei  poponi.  Potente  era  sopra  eli  loro  per 
la  sua  virtù:  sarebbero  andati  mille  volte  a. 
morte  per  salvar  la  sua  vita,  divozione  non 
compra  , ma  mandata  da  Dio  nel  cuore  degli  óno- 
sti  verso  i virtuosi.  I poveri,  figliuoli  prediletti  di 
Catinnt:  soccorsogli  in  vita,  soccorsegli  in  morte, 
rumile  villaggio  serba  memoria  de’ bfeneficj'ìiiiój, 
serba  memoria  de^  più  umili  passi,  veliera  F an- 
tico ischio,  all’ombra -del  quale  ci  si  riposava, 
e che  ancora  a’  d\  nortri  sussiste:'  I suoi  libri 
prediletti,  lina-. poliglotta,  e Plutarco,  Oh, per- 
chè non  mi  sento  io  da  Plutarco  per  parlare 
••degnainente  di  Catinatl  Plutarco  spiò,  degno  di 
tènere  discorso  di  lui.  Uiia  amena , una  piccola  ' 
irtoria  racconterò  , benché  1’  età  dica  , che  sqn 
fretldure:  certo  si, , freddure  d’ uomini  grandi , 
che  vanno  volentieri  al  semplice,  npil  d’uomini 
orgóglipsi , che  si  gonfiano  pèr  parer  grandi.  Gali- 
nat  passeggiava  intorno  al  brolo  suo:' un  ge'ntilo- 
metto  Poriginello  ,/<mzi  impertinentuzzo  che  nò," 

. capitò,  quivi  cacciando,  c venutogli  vediito,  nè 
conoscendolo  in  quel  suo  abito  villanésco,  Ohei, 
buon  uomo  3 gli  àìssè  y di  ^cui  e il . brolo  ? \xt 
aspettando  pure  la  risposta,  soggiunse:  ilTon  ho 
licema  d’ ontrcirvi  per  cacciaro  j jiurè  v*  entrow 
e cctccerò.  Il  maresciallo  , levatoìsi  il  cajipello, 
stette  ad  ascpltarlo  col  capo  sepperto -un  pezzo; 
poi  sentito,  che  1’  altro  avea  preso  già  suo  par- 
tito , senza  dir  parola , volse'si , e conlinup  con 
angelica  quiete  a passeggiare.  Ma  nòu  i villani, 
che  stavano 'sui  campi  a , lavoro,  e che  avevano 
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Teduto  l’ aitò  scprtesé.  Ridevano  essi  cosi  un 
cotale  alla  trista  ; del  che  domandata  loro  la 
cagione  dal  gentiloimizzo , risposero;  Oh!  an- 
date pur  là)  signore,  col  vostro  parlar  insolente 
a monsignore  j sì , ondale  pur  làj  che  s^ei  di- 
ceyà  solo  una  parola , n"  ayi'cste  toccate  delle 
buone.  Il  giovinetto  confuso  ^ andò  dal  niare-^ 
scia  I lo , scusandosi  con  dire,  che  non  l’aveva 
conosciuto.  Rispose:  E' non  h punto  necessario 
di  conoscere  V uomo  per  cavargli  il  cappello  j 
ma  non  se  ne  parli  altro , venite  a cena  con 
me  y e se  il  brolo  è pesto,  rinverdirà.  Cosi 
parlò  queir  uomo  simile  a se , simile  a nissun 
altro.  MorV  ai  dodici  di  febbrajo  del  1712  con 
queste  ultime  parole  in  bocca:  Dio,  ho  speranza 
in  voi.  Mori  come  uomo  forte,  sostentando  con 
•la  Tirtù  deir  animo  la  cfebolezza  del  corpo.  Pu- 
ma 1’  età  nosti’a  d’ ambizione;  nei  piii  1’  amore 
della  patria  imn  è altro  clic  un  fracasso,  fracasso 
per  far  parlare  di  se.,  O Catinai,  tu  sei  morto, 
dico  morto  , non  solo  a te  > ma  rnOrlo^  ancora 
agli  uomini.  Il  secolaccio  guasto  non  t’^apjSrezza; 
che  se  qualcheduno,  ti  loda,  ciò  piuttosto  fa  per 
ambizione  di  essere  Ipdàto  egli  die  per  lodare, 
te.  Pure  ho  voluto  toccare  questo  tasto,  e- dare 
questo  suono , perché  le  corrotte  generazioni  , 
se  ancóra  pòssibil  fia , ,.ad*  uh"  eccèlso  esempio- 
rinsanino  e rinsavirio.  Ma,  che  farò,  o elm  pen- 
sare ? Vive , e sotto  r.gh-  occhi  nostri  vive  chi 
jriti'ae  di  Catinai  nelle  geste’,  nella 'fortuna,  nel 
costume,  nella  virtù;  vive,  e gli-  uomini  pure 
,se  ne  van  di  traverso  in  traccia  di  rinomanza, 
di  i’icchezzé',  e del  poter  comandare  altrui,  lo 
noi  nominerò  già,  perchè  non  ho  lioenza  di 
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1 uoininarlo;  pure  dirò,  ch’ogli  è,  come  Ca linai-, 
maresciallo  di  Fiancia  , che  il  Piemonte  il  vide 
temperato  e savio  , che  poscia  a lui  vi  succe- 
dette una  peste  d’Egitto.  Linferno  , San  Gra- 
ziano , Mouteverrtone  e Soisy  , dolci  e possenti 
nomi  , che  guarirebbero  l’  età , se  1’ età  pure 
^guarire  ii  potesse;  i òiarloui  di  ringhiera  e di 
t giornali  hanno  adesso  il  dominio.  (Queste  cose 
io  scriveva  nel  mese  di  luglio  del  1829); 

In  ejuesto  tempo,  certi  frati  Francescani  del 
convento  di  San  Sébustiano^  in  Mantova  , mac- 
chinarono di '-dare  per  ti-adimento  la  citoà  al 
principe  Eugenio;  ma  scoperti, 'furono  castigati 
' . ' con  le  forche. 

Dòpo  il  fatto  di  Chiarì  , stettero  ancora  i 
Francesi'’ per  tjXmlche  giorno  sulla  sinistra  deh 
r Oglio,  ma  finalmente,,  mancando  loro  le  vet- 
tQvnglie,  levato  il  campo  di  Rudiano  tacitamente, 
' ripassi^inno  iFfiiuiTe,  sen?^i'  che  gli  avversar]  gli 
danneggiassero'.  Poscia  X^illeroi,  distribuiti 
. -.più  cooiodità  'del.  vivere '■  e per  riposo  , i sol- 

<,ÌQtr  nelle  stgtize  invernali andò  a posarsi  a 
; Creinona  r Jo  aspeltavanò  nuove  e strane 
Ventare»  Eugeiuo;;  *mossosi  da,.  Chiari,  non  con- 
■ sehtemloi  VeneziainVcb’eglisvernassenelBre- 
.s^ìano,  si -“vólse- àcido festaix\ le. .terre  Man- 
. tovano;  prese  Canetd  , Marcarla,  Bórg.ofbrte  , 

Osti'gliaj 'Goito,  Nòvellara.  Poi  s’^^irnpadroni,  per 
i 7^./,..,  dedizione  del  duca  Vincenzo  .Gonzaga,  di  Gua- 
stalla;  per  sorpresa- della  Mirandola^  Per  tale 

modo  >Iantova  Vestò  cinta,  li’ assedio  .^alla  larga, 
’ ''■e  le  .erano  disturbale  le  vettovaglie.  Ma  Tessè, 

che  era  dentro, 'don -si -lasciava  sconfortare, 
“O  .si  ..difendeva^  e provvedevi,,  ad  ógni  cosa 

^ . ■ ■ V , ' . ' ■ V'»  • . 
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duca  Fci’diiiaudo  , come  già 
abbiamo  accennato,  se  n’era  ito  con  le  sue  can- 
tatrici  e ballerine  a Casale  di  Monferrato. 

Eugenio,  posto  I assedio  a M.mtova  j tentù 
anche  di  stendere  i ^loi  alloggiamenti  verso  le 
regioni  superiori  del  Po.  Ottenne,  se  non  per 
connivenza,  almeno  per  poca  resistenza 'del  duca 
Rinaldo  d Este,  Rrescello,  luogo,  lungo  il  fiume, 
non  ignobii  fortezza  a c|uei*tempi  dei  Modanese. 
Richiese  prima  lusinghevolmente,  avendo  la  mira 
volta  al  Milanese  , poi  minacciò  aspifamente  il 
duca  Francesco  di  Parma,  allinchè  gli  permet- 
tesse^ di  mettere  le  milizie  Tedesche  in  Piacenza. 
Ma  il  Farnese  se  ne  scusò.  Valendosi  della,  ra- 
gione, che  essendo*  il  suo  stato  feudo  delia 
chiesa  , non  poteva  disporre  di  una  cosa  non 
intieramente  sua.  Fatte  tutte  queste  cose,  Eu- 
genio andò  a piantare  il  suo  principal  alloggia- 
mento a San , Renedelto  di  Mantova  per  ivi  pas- 
sare la  inv'ernata,  e attendere  alle  provvisioni 
per  l'anno  vegnente. 

Mentre^  il  verno  costrigneva  là  natura,  e sce- 
mava attivila  agli  uomini,  il  vivido  ingegno  di 
® tradimento  altrui  fecero  ■ sor <’’erb 
un  caso  , che  sforzò  a maraviglia  ed  a stupore 
il  mondo.  Aveva  il  inarescinllp- Villcroi  , come 
già  sopra  abbiamo  narrato,  posto  il  reai  padi- 
glione in  Cremona,  dove  poco  jiensava  al  guar- 
dai si,  tutto  intento  alle  fazioni-  di  guerra,  che 
si  proponeva  di  condurre^  tosto  che  un’  sole 
pili  benigno  avesse  ricondotto  Ig  primavera 'sui 
desolali  campi  del  Veneziano  , del  Manto\ario 
e del  Milanese.  A quest'ultimo  fine  si  era  trns- 
ferito  a Milano  per  consultare  -col  Vandcmoot, 
Bottì,..  Voi.  VII*  IO 
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pop  se  n’ era 'tornato,  correndo  la  fi:ne  di  getr* 
iiajo,  in  Creraoiw.  Ma -Cremona  *era  guasta,  il 
tradimento  yi  covava  j a fatale  destino  vi  venne 
Villérói.  Era  questa  città  di  somma  importanza 
ai  disegni  fu  tu  ri,  degli  AvtstrJaci,  nOn.  tanto  per 
la  sua  grandezza  , qiianto  pel  sito  pi’pssimo  al 
Po  , e sulla  strada  di  Mantova  a Milano.  Eu- 
genio considerava',  che  se  di  Cremona  si  fosse 
latto  padrone  j veniva  tagliala  la  strada  tra  un 
r.lloggiamento  all’  altro  dei  Francesi  , cui  egli 
nvrelibe  potuto  batterò,  ed  opprimere  alla  spic- 
ciolata , senza  che  nissimo  di  loro  al  corpo 
rannodato  e più  .grosso  degl’impeuali  resistere 
])otesse.  Nissiuia  speranza  di  salvazione  special- 
mente sareldje  restata  ai  ‘corpi,  che  posati  a 
bozzolo  ed  altri  luoghU circonvicini  custodivano 
le  rive  deir  Òglio,  inferiore  e davano  .spirilo  alla 
^uernigione  di  Mantova  per  la  fiducia  di  essere 
,soccorsa,  subito,  che  pei  tempi  tiepidi  ciò  fosse 
a Villeroi  stato  permesso.  Per  la  presa  di  Gre- 
moha  , Mantova  sarebbe  caduta. 'iu  angustia  tale^ 
die  tutto  il  valore  di  Tesso,  e de’  suoi  Fran- 
cesi non  sarebbe  stato  suljlìeiente  per  preservarla. 
Il  Ablanose  stesso  per  la  dis/atin  dei  regj  sa- 
rebbe caduto  in  gravissiiiio  pericolo,  stante  inas- 
«imaipente  che  ,i  popoli  assai  male  sopportavano 
il  loro  dominio  , e propendevano  a favore  dcl- 
rAustiMaj.  anzi  in  Milano  era  successo  qualche 
inmulto  colle  spallò  della,  nobiltà , generalmente 
atfctta  , non  al  presente,  ma  allo  spei'ato  si- 
gnore. Di  Lodi  aneora  gràndemente  si  stava  in 
sospetto.  Cremona  certamente  , o.  che  Francese 
o che  Ale  manna,  Jbsse,  recav,^i  un  gran  momento, 
e qaasi  totale  delìnizione  o per  questa  -parte  o 
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per  quella  ; nò  ciò  sfuggiva  al  principe  Eugenio, 
solito  ad  esaminare  prima  con  prudenza,  poscia 
ad  eseguire  con  prontezza. 

. Al  drsegno  non  mancò  1’  occasione.  Un  An- 
tonio Cozzoli,  nativo  di  Cremona,  esule  dalla 
pallia  per  debiti  , non  sapendo  come  campare 
altrimenti  la  vita  , si  era  condotto  agli  slipendj 
deir  imperatore,  e fra  i suoi  soldati  iii'  Italia 
guerreggiava.  Costui,  andato  a trovare  Euge- 
nio, gli  disse.,  che  gli  bastava  l’ animo  ^ se  at- 
tendere si  vylesée  alle  sue  indicazioni  , di  dar 
Cremona  in  mano  di  Cesare  , e l’ordine  della 
sua  congiura  espose.  Avere,  dichiarò,  un  suo 
fratello  Giananlonio  , curato  della"  cliiesa  di 
Santa  Maria  Nuova  dì  Cremona;  un  acquidotto 
0 piuttosto  chiavica,  ricevute  le  acque  ed  i lor-., 
duini  della  città,  sboccare  poscia  nel  fosso,  ^he 
lò  mura  jcircon  da  va;  potersi  per  quel  sotterraneo 
introdurre  buon  numero  di  ariuad;  solo  esservi, 
l’ impedimento  di  una  graia  di  ferro , che  la 
bocca  della  chiavica  chiudeva,  ma  facile  à le- 
varsi ; la  casa  di  Gianantonio  essere  vicina  alla 
chiavica,  d.i  questa  a quella  potersi  agevolmente, 
per  un  segreto  cunicolo  da  farsi,  riuscire,  e 
quindi  a cielo  aperto  le 'prossime  contràde  e le 
lontane  correre  ed  occupare  ; già  il  fi'atello  esr 
sei"si  con  essò  lui  di  ogni  cosa  convenuto  ; es- 
sere vivace  e pronto  a sci’vire  l’Austna,  à cui 
di  lunga  mano  portava  affezione,  purché  il  prin- 
cipe colle  sue  forze  1’  alto  disegno  .secondasse  ; 
non  dubitare,  cb’ella  memore  e conoscente  del 
segnalato  servigio,  Gianantonio  a più  eletti  gradi 
nelle  dignità  della  chiesa  innalzerebbe.  Mirava 
il  buon  •curato  ad  acquistarci  mi  vescovato. 
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Eugenio  , còjisidcrale -I.e  faciliià  esposte  ^ la 
debolezza,  di  Cmnona  solo  ciiija  da  un  muro 
senza  alcuna  forlifìcazione  esteriore,  seri.za  niuiia 
rniiiienzà'allMntorno,  d’onde  le  sentinelle  potes- 
sero A'cdeie  fiiora-,  ed  avvisare  dentro  uhi  ve- 
nisse', considerata  ancora  la  mala,:anzi  nissuna 
guardia,  a cui  stavano  i Francesi  , confulenli  , 
che  niun  moto  potesse  turbare  la  quiete  di 
queir  inverno  , diede  la.  fede  è i due  Gbzzolì 
si  accinsero 'all’impresa.  Gianantonio,  per  Ipa’re 
senza  sospetto  rostaòplo  della  grata  , ‘sUpplicb 
Diego  di  Consìa,  governa.toic  <lclla  piazza  ^fu 
questo,  veramcnle  un  bell’ inganno)  che  gli  pia- 
cesse di  farla  leva  ve  , perciocché  , essa  faceva, 
adunando  lordume , rigurgitar  l’^ci^uà  nella 
cantina.  Don  JDiego,  che  non  pensava  più  là., 
se  tion  che  il  solenne  prete  volesse  aver  Im'on 
vino,  facilniente  il  conrentò.  Coà  mani  Fran- 
cesi aprirono  il  »àrqo  a chi  di  .Francia,  e , di 
vSpa'gna  era  nemico.  Restava  , che.  il  cunicolo 
dalla  chiàvica  alla  càntlhà  si  p^atica-'se.  Per 
condurlo,  Eugenio  pensò;  una  : beila  astuzia, 
quasi  sicuro  delP  esito,  vìvendo  i Francesi  a. 
molta  sicurtà,  Tnè  di  nissuna  cosa  sospettando , 
tràscuragginc  inescusabile  di iVijlcroi.  vScelse  otto 
esperti  imnatoriy  mandotli  Iravesliti  da  villani 
con  certi  buoi  da  vendere  in  Gicuioiia.  Anda-. 
lono. , subito,  vendettero',  jDcrcioc.clié  a bello 
sliftlio  avevann  traseelto  un  ^giorno  di  mercato, 
il  loro  bestiame;  poi,-  senza  che  uis.suno'se  ne 
avvedesse,  chi  per -un  vicolo,  chi  per  un  altro,' 
a casa  il -pai’rocchia'no  si  ripararono:  quivi  >si 
diedero  pianamente  -ù  scafare  , e Innfo  fecero 
che  condussero  la  buca  dalla  cantina  alla  chia- 
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vica  roinponrlo  apche  il  muro,  clic  1*  ullimu 
spalleggiava,  co.)  però,. che  un  soltil 

Cinlo  a filo  d.  lei  nfnanesse,  ladle  però,  q.iatldo 
sboficai  e volessero,  a rò vescia rsi.  Pertanto  Tadilo 
già  era  aperto,  che  i Francesi  anco.-a  non  si 
addavano.  Seppelo  Eugenio  , e ordinò  inconta- 
nente quanto  a tare  reslasse. . 

' Primieramente  diede  vo,cc‘  che  per  cophap- 
porsi  a C.emona,‘di  cui  (inse  *di  vivere  in  so- 
spetto, voleva  . infrenare'  le  guernigioiii  sniro.dia 
dalle  parli 'di  Ustiano/e  vi  mandò  un  .grosso 
corpo  di  dueuiila.cincjuecento  fanti  con  sniladu- 
cento  cavalli  Veiincvi  egli  medesimo  col  coule 
^uido  di  Stahi-embei  g , còl  principe  di.  Coni- 
«nerey , ■ figliuolo  del . Vaudeinon^  e ool  gen§. alò 
Annibaie  Viscónti.  Ài  trentuno  di  gennaio 
sciolto  sul  fai*  della  notte  e senza  tocctire*  l i 
levala  il  campo  d’Usliano,  con  grtm  silenzio 
verso  la  in^hliata  citta  s’incammiuava.  Legna- 
lo oli,  muratori  e labbri  portavano  picconi,  pali 

di  ferro  , zappe,  martelli,  tavole,  a^si  e cpianto  - 
atto  fosse  a romper  muri,  a spianar  terra  , a 
passar  fossa.  Parte  essenziale  del  disegno  del  prin**"' 
cipe  era  la  cura  posta  da  luì,  perchè  il  giovane 

principe  di  Vaudeinont, -'figliuolo  ancor  esso  del 
governatore  di  Milano , dabParmigiimo  venendo 
óoii  una  schiera  di  ciiujiieuiila  soldati,  sull  altra 
riva  del  Po  si  aifacciasse  nel  momento  che  Eu- 
genio tenterebbe  la  piazza  dal  lato  opposto  , e 
SI  sforzasse,  passato  il  ponte  qiuvi  fabbricato 
uai  l^ranccsi,  d’impadronirsi  della  porta,  che 
appunto  verso  il  fiume  accenna. 

. Qi^isslo  modo  ordinato  l’ assalto,  e mniv 
ciando  ciascuno  al  sub  ^festino,  Eugenio  giunse 
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nlle  ti’e  dopo  la  mezzanòtte  del  primo  di  feb- 
hrajo  in  prossimità  delle  mura.  Quivi  fermatosi 
alquanto  per  ascoltare,  se  qualche  romore  deli- , 
trO  vi  sorgesse,  dar  forma  all’insidia,  ed  aspet- 
tare le  altre  genti,"  che  yenivanò , quando  ogni 
Cosa  fq  all’ordine,  mandò  avanti  i più  svefli  e 
lischievoli  soldati.  Passarano  gettando  le  assi 
|iortate  con  esso  loro  a ^uisa  di  ponte  sulla 
cunétta,  il  fosso,  per  l’acquidotto  entrarono, 
e nella  casa’ .del  prete  riuscirono.  Già.  più  di 
.seicento  erano  a questo  modo  penetrati,  quando 
succedendo  loro  a seconda  ìKconcetto  pensiero 
por  essere  dentro  ogni  cosa  quièta,  ed  i Fran- 
cesi iraiuer.si  nel  sonno  , s’ assembrarono’  Sulla 
piazza  del  mercato*,  pros.siina  appunto  alla  casa 
del  parroco  congiuratore.  Diedero  allora  secondo 
il  concerto,  segno  con  tre  fumatq  al  principe  , 
onde  venisse  ad  usare  la.  fortuna,  che  si  sco- 
priva prospera.  Nel  medesimo  tempo  ruppero  la 
porta  (li  Saqfa  Maddalena,  che  si.  trovava  niurala, 
in  guisa  cly^  fu  per  lei  aperto  libero  l’ingresso, 
iion  solo  ai  fanti,  che  restavano,  ma  ancora  ai 
cavalli  : entravvi  il  principe  stesso.  Su(?  primo 
pensiero  fu  di  pigliare  subito  le.  piazze  e gli 
'altri  posti  principali'  d’ impedire,  che  i diversi 
corpi  della  guernigione  si  riunissero,  e d’aprire 
le  due  porle  di  Mantova  e d!Ognissanti.  Mandò 
hi  schiera  più  grossa  fcoutro  la  guaidia  grande 
dei  Frrfnoesi^  i quali  assaliti  all’improvviso,  nè 
prpiitì  essendo  al  poihbatteie*,  restarono  facil- 
mente oppressi  con  la  prigionia  di  molti.  Poscia 
giudicando,  che^per  condurre  a 'fine  la  ben 
cominciata  impresa,  e vinceiQ  del  tutto,  fosse 
nccc.ssario  di  arrestare  i principali  capi  di  guerra, 
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spedi  squadre  a posta-  ai  loro  alloggiamenti; 
Serviva  loro  di  guida  uu  Cremonese,  che  eoi- 
Tedeschi  era  .venuto.  U prete  Cozzoli  dal  eantu 
suo  airdava  e luoghi  è persone  accennando.  La 
notte  correva' molto  scura.  Ciascuno  pensi  quale 
aspetto  fosse  quello  di  una  citta  invasa  fra  quei- 
rimprovviso strepito,  di' grida , di  schioppi,  del 
calpestio  e déirannilrire  dei  cavalli;  L’incertezzu 
del  fatto  .rendeva  ancora  l’orror  inaggioic,  per- 
chè sulle  prime  niuno  sapeva,  che  caso  l’ósse 
quello  , 0 qual  nemico  la  spaventata  CremOna 
minacciasse,  o se  fosse  ammottinamento  e se- 
dizione dei  presicliarj,  o insulto  cU  nemico  ve- 
nuto di  fuoi’a.  ]Niè  i brevi  guizzi  di  lume  , che 
pei  frequenti  spali  per  un  momento  dileguavano 
le  tenebre,  bastavano  a fave,  che  gli  abiti  ,.ii 
colori  e le  armi  si  di.scernessero  : confusione  ^ 
teiTore,  impeto  , rabbia  , fuga  ed  uccisione  iu- 
ogni  luogo.  Terribile  fu  , per  tutti  lo  svegliarsi, - 
ancor  più  terribile  il  vegliare.  I cit^adini  cre- 
devano, che  l’ultima  ora  per  essi  fosS'e  arrivata ^ 
i Francesi  tra  la  rabbia  e lo  stupore^  in  fretta 
ed  alla  Scompigliata  si  armavano,  dico  che 
afferravano  fniiosarnente  fucili,  sciabole  e bajor 
nette,  non  abiti,  nè  scarpe,  posciaclie  o nudi, 
o solò  di  camicia  avvolti,  e c.oi  piedi  nudi, 
dalle  case  , OV’ erano  alloggiati  , e dalle  poste  j 
dov’ erano  ordinati,  a comlxittere  per  le  con- 
trade usci  va  nq  , senza  «a  pere  hè  dove  andas- 
sero, nè  c|ual  ‘nemico  fosse,  nè  (juale  accidente 
improvviso'  cjuella  orribil  notte  aves.se  la  misera 
Cremona  iif.  quell’  estremo  caso  addotta.  Gii 
Austriaci  stimavano  di  avere  già  la  vittoria  ceiiu 
in  mano.  . ' ' 
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Villeroi  destatosi  al  roiinwe,  prima  .sòspelLc) 
di  qualche  secli/àone  di  solitali , pei*'  larsr  dai’e  jl 
compimento  delle  paghe,  poi. -seppe  da  un  suo 
fidato  dotneslieo,  che  si  trattava  ben  d’  altro 
che  di  paghe. o che  di  soldati  malcontenti,  e 
che  il  nemico  già  nelle  mura  accolto  insultava. 
Incontanente,  bruciò  le  sue  carte  è le  note  della 
cifera,  ed  àbbaiHifTatosi  alla  bella  meglio  i panni 
indpsso’  , uscì,  inora  per  vedere,  se- qualche  sus- 
sidio listasse  jper  ravviare tanto  scompiglio. 
Còrse  alla  piaz2a,  dov’era  la  grande  guardia  , 
e già  la.  vide  in  poter  del  nemico.  Voltòssi  alla 
.spianata  ma  iiicontrato' jpor  via  da  unà  .squa- 
dra d’  imperiali,  gli.-.furoilo  messe  le  mani  ad- 
dosso per  forma  che,  maltrattato  e lacero,' per 
poco  non  vi  perdette  la  Vita.  Avrebbe  anclie  di 
certo  veduta  l’ Ultima  fine,  se  un  Màcdouald  di 
uazione  Irlandese,  ma  ai  soldi  d’Austria,  che 
il  conosceva  .salvato  non  l’ave.sse.  Pure  l’Iiian- 
dese 'gl’ intuonò  : Giu  lei' spada ^ siete  prigione. 
Per  -Suo  scampo  Villeioi  gli  offerse  denaro  e 
maggiori  gradi  in  Francia.  L’onorato  nomo  n- 
.spose  : Militaì'e  3 non  mercare , la  gloria  curare j 
non  le  ricchezze  ^ tenessesi  i danari 3 ritenessesi 
te  p/'Ome.^e. -Ciò  detto,  il- mise  in  custodia,  ed 
al  principe  Eugenio  il  diede.  Il'pnncipe,  ono- 
ratelo , come  si  conveniva  al  grado  ed  alla  .sven- 
tura', il  mandò  a Inspruck , donde  fu  trasferito 
a .Gratz  di  Sliria.  * 

. Le  cose  erano  sino  a questo  pfintq  succedute 
prosperamente  agli  Austriaci,  poiché  già  3Ì  erano 
impadroniti  dei  posti  principali',  dei  migliori 
capitani  , anzi  dcll’istesso  generaHssinro  * che 
con  tanto  ^fasto  era  venuto  vautaiidosi  di  cac- 
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dare  aflatlo  dall^.ltalia  i soldati  di  tramontana. 
Ma  non  erano  ancora  al  fine  delle  loro  fatiche. 
Xali  intoppi  impensati  -e  forti  era  per  allraver* 
sare  Ict'  furtuua  al  loro  copato  , conversione  di 
sorti  , che  néi  cojitrasti  militari  non  fu  la  prì* 
ma  , nè  sarà  T ultima.  In  primo- luogo  il  mar- 
chese d’À.n tragiics  , accorto  <J  valoroso  guerriero, 
e che.  non  dormiva  come  gli  altri,  colonnello 
•del  reggimento  dei  Vascelli,  aviìva  il  giorno 
avanti  dato  ordine  a’suoi  di  trovarsi  pronti  la 
mattina  seguente  sull’ alba -per  attendere  ài  loro^ 
esercizj  militari.  Questi  soldati,  che  per  caso 
fortuito,  si  trovarono  rannodali  fia  l’avviluppa- 
meulo . generale  di  tutU^gli  altri,  furono  la  pri- 
ma origine  della' salute  dei  Francesi;  imper- 
ciocché mentre  stavano  bene  squadronati  armeg- 
giando , udirono  gridarsi  intorno  , alt  a/yiie  , 
alt  arnie  j die  il  nemico  è dentro.  Quella  vaio- 
rosa  gente,  non  punto  smarritasi  , anzi  infero- 
citasi a così  strano  accidente,  caricati  gli  archi- 
busi  , ed  incannate  le  baionette  in  fretta  , cor- ^ 
sero  e s*^  avventarono  con  estremo' impeto  suIIja^ 
piazza,  del  tutto  risoluti  a ricuperarla,  qual  vi 
fosse  o quanto  il  nemico.'’  Vi  trovarono  sebie», 
r^to  il  regguneiito  di  corazze  dell’ imperatore. 
L’ assaltarla , il  lotnpcrio’  il  metterlo  in  fuga 
fu  l’opei’a  d’un  solo  istante,  importante  e de-^ 
cisivo  vantaggio  per  la  conservazione  di  Cremo.-, 
na,  ma.  non  liejio  pei  Francesi,  perchè  l’An- 
tragues  ne  riportò  una  gravissima  ferita,  per 
cui  morì.  Ciò  non  di  meno  quei  bravi  uomini 
conti  ima  róno  a Gombattere  , quantunque  il  loro^ 
forte  cd  'amato  cajiilano  perduto  a.vcsserq.  Fe- 
cero barricate*,  presero  i • capi'  di  strada  , «i 
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stribuirono  alle  poste'  piìl  fatali.  Venne  ad  iir- 
tai’gli.  un  reggimento  di  fanti  ,,  dal  palazzo  della 
città,  già  in  ibrza  Austriaca  veniitoj  accorrendo. 

I Francesi  contrastarono -violenlemente  con  un 
menar  di  mani  cosi  tremendo  , che  fu  la  corsa 
dèi  Tedesclir  indarno.  Quel  nodo  di  resistenza 
dei  soldati  di  Fiancia  fu  cagione,  die  gli  altri 
compagni,  die  nudi  e scalzi,  ma  colle' spade  e 
sciabole  in  mano  a quell’ orrendo  romore’  erano 
per  le  contrade  usciti , a loro  accorressero  j e 
queir -insperato  sostegno  ingrossassero  e fortifi- 
cassero. Continuavano  intanto  dappertutto  per 
là  smarrita  terra  i feroci  incontri  tra  piccole 
schiere  y ed  anche  duelfi  .tra  individui:  il  suono 
delle  arcbibusate  andava  erescendo,  e si  mol- 
tiplicava ili'  ogni  canto.  , 

Nel  medesimo  tempo  j e questa  fu  la  seconda 
^speranza  di  Francia,  succedevano  fatti  stupendi 
alia  porta  versq  il  "Fo.  Eugenio  per  ajutare  lo 
sforzo  del  ^ovane  Vaudemont  , che  dal  Par- 
migiano veniva,  ed  aprirgli  l’udito  alla  città  pel 
ponte  sul  Po , custodito  dai  due  reggimenti  Ir- 
landesi di  Bourck  e di  Dillon  ai  soldi,  di  Fi;aii- 
cia  , vi  aveva  mandato  con  un  fòrte^  polso  di 
gente  il  conte  di  Mercy  ed  ‘il  mai’cliese  Pallà- 
^ vici  no  con  disegno  di  cavarne  per  forza  ^1’  Ir- 
landesi , e d’impadronirsenòj  Sul  primo  giun- 
gere Mercy  aveva  fatto  qualche  iprogresso  con 
recare  in. suo  potere  una  batterìa  di  cannoni; 
ma  guidati  dai  signori  Mahoni  e Wacob,  gl’ Ir-, 
landesi  si  fécero  avanti  ed  urtando  nel  - Mercy 
tale  saggio  diedero  dèl^loVò  valore , che  i fanti 
imperiali  ne  furono  in  un  momento  rotti  e fu- 
gali ; a'uzi  intoppauda  i mgdesiuii  per-  la  loro 
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^spd'ita  fuga  nellà  ^caTaUerìe  ^ chcapcorreva  pet 
sostenergli , la-  sbara^iai‘ono  é,CQn  loro  a fui*ia 
indurrò  la  strasèliiaroDo.  Fu  iti  mezzo  al  con- 
'fhtlo  ncroossò’ di' graye  ferita,  e f^ttó  prigione 
il  ÌM^fcy.  - ^ V-',  . : 

V ' In  questo  mentre  Vaùdemorit  y ritardalo’ FÌel 
Hi.o  corso'  dai.  terreni  pantanosi,  e dalle -piogge 
smisurate  , si  -èi^a  dnalmen ter  fatto  ^Vedere  qliral-' 
trò  èajfe. del;  ponte  suUa  dèstra  del  fiumo.  5’ré^  * . 
mera  , e in^se,.medesini,o  si,  rodila  j che  la.  for- 
tuna,' con  avei^A’atteouto  .41-  suo-coijsq , gli 
avesse  tolto  di  .mano  ut»h;  segnalata'  vittoria  ; 
perciocché,  se  due  ore  avanti  airiyato  fossé/ 
avrebbe  passato  ih  pónte,  ed  ogni^  ragion 
suede,'  ^e  jcoogiuptosr  ad-  Eugenio  avi*ebbe 
dato  il’cl’obo  alle  cose 'in  favQre  delle  armb 
Àustivactie.'  Ma  <q^Tido  giunse,-  già  gl’ Irlandesi 
erano  rhiìiasti  su^^'iori,  è già  avevnnò  i;ottò  il 
ponte,  ónde,  gli  divenne  impossibile *11  vai*cài%, 
c Tu  c.on  suo  gravissimo  cordoglio  y Vapp  spet- 
tatore', ed  uditore  del -fuoco  e del.rómpre  giiera  , 
riero,  che  in.  quel’  mpmeiito„  la  sconquassatà 
Crémona  .ùgitavapo.  V'  . 

Il”  ,gener^lisMnio>  Austria  , -che  'fcónosèeva  ,* 
veduto  massime  il -fiero  Contrasto  j che  facevano 
i Francasi  nìeiia  città,  -di  quanta 'importanza 
Tosse  r avere  Ubero  il  » passo  deh  ponte  ; venne 
in- pensièro  di  tentare,  se  glMrJandesi  meglio  si 
lasciassero  allettare  dalforo,che  spaventare  dal 
ferro.  Mandb  loro  à questo '.fine  il  MaèdonaM, 
queir  istCsso,  che  Irlandese  ancor  è|so  essenìTch 
seguitava  le  baùdiere'dell’ Austria*,  ed  ave và  fatto» 
prigione,  il  Villeròr.-  Questo  càpitapò  di  guerra 
la  bruUa  eòmmUsiupe , accóttaudó  di  .'corrom-' 
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pere  alfrui,  còntaminò  T onore  acquistato  col 
non, essersi  lasciato  corrompere  esso.'  Macdonald 
oflerse  a nome  del  prìncipe  a’ suoi  compalriofi 
migliori  paghe  di  servizio,  maggiori  pensioni 
di  riposo,  se  quelle  del  re  |i.uigi  abbandonarìdo, 
all^  insegne  di  Leopoldo  imperatore  accostare 
si  volessero^  Pensate,  soggiunse,  che  se  quanto 
vi  proponga,  non  fate,  sarete  tagliati  a pezzi 
tutti , fjoiche  già  la  città  ..è  nostra , ^iie  avete 
speranza  (P altronde,,,  ne  altro  aspetta  Eugenio 
invitto  per  .assaltarvi  ehe  un^àvversa  risposta. 

Con  parole  mandate  fuori  dall’animo  incor- 
rotto, gl’  incolpabili  soldati  allo  svergognata 
Macdonald  risposero  : Se  'Eugenio  aspetta  per 
assaltarci  e farci  a pezzi , voi  e la  risposta, 
andate  pur  là , cìie  noa~mai  ci  assatférà  ne  a 
peizi  faràj  poiché  già  sin  d^ ora,,  siete*  prigione 
nostro,  e dalla  potestà  nostra  non  uscirete.  Ciò 
detto,  gli  misero  le  mani  addosso.  Pgi  sóggiun- 
sero  ; ^or  non  siete  più  V inviato  d"un  ' gran  gé~ 
tierale-,  ma  un  infame  subornatore.  RiJ^uta/ido 
le  scelerate  proposizioni  vostre , noi  crediamo 
meglio  meritare  la  stinta  dpi  principe , che  vi 
mandò,  che  per  una  viltà  ed  un  tradimento  iif 
degno  d’uomini  d’onore.  Già  veniva  da  questa 
parte  disperala  la  fortuna  d’Austria. 

Eugenio,  che  non  sapeva  risolversi  a riti  l’arsi 
da  un  impresa  cos'i  bene  incominciata,  .vetlendo 

I inaspettato  rincalzo  del  nemico,  tentò  Yilleroi, 
cui  in  sua  potestà  teneva , perchè'  mandasse 
ordine  a’ suoi  di  cessare.  Rispose, ^esser  prigione, 
e come  prigione  non  avere - più  ordini  a dare. 

II  priiteipe  si  volse  ai  decurioni^  esortandogli  ■ 
a pubblicar  bando,  acciocché  i Cremonesi  con- 
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fro  i Francesi  si  levassero.  Risposero , dubbia 
essere  la  forluna,  anzi  .gii\  inclinare  a prò  di 
Francia,  resistere 'fbrteinejite  i Francesi,  non 
Tolerc  esporre  la  città  al  lurore  di  chi  aveva  la 
prohal)ililà  di  vincere. 

Intanto  il  fnarchese  di  Revel  ,'  luogotenente 
generale  di  Fitìncia  , solo  fra  gli  ufliciali  pri- 
marj , 'suoi  compagni , , rimasto  libero  *e  sanò  ^ 

I stante  che  il  marchese  di  Crenan,  giuM'iiero  va>^ 

I loroso,  di  casa  uscérido-  e verso  la  piazza  epr-  * 
I rendo,  -era  stalo  mortalmente  ferito  e dai  ne- 
I mici  preso,  si  mise  in  animo,  già  raccolti  ia 
I buon  numero  i suoi  soldati , d^i  urtare  e cac- ' 

I cìar  fuora  gli  Alemanni.  Con  . tanta  gagliardìà 

I gl’  incalzò,  che  dopo  fiero  contrastQ  gli  obbligò 
I ad  ahbandonai'e  le  due  porte  di  Mantova  c 
j d! Ogni.ssailti.  Ricuperò  parecchi  posti;  rendè  li-' 

I l)ere  diverse  strade,  il  reggimento  dei  Vascelli, 

I da  cui  aveva  principialo  i|  .'risorgere  tlei-Fra«*> 

I cesi , e ad  ogni  momento  ingrossava,  fatto  vièp- 
I più  baldanzoso,  opprimeva  trascorrendo  le  sepia- 
I dre  Tedesche  snodate,  e le  maggiori  investendo 
, sbaragliava.  Dal  castello-,  cui  tenevano  i Fran- 
I cesi,  uscivano  con  tinti  a mente,  soldati  , sebbene 
I in  piccioi  .numero  , in  soccorso  di  quelli,  Clic* 
combattevano  in  città.  Già  si  vedeva  , che  i 
I Francesi  re.stavano  superiori , quantunque  gli 
j Austriacr  ancora  sostenessero  la  liattaglia.  Già 

I il  giorno,  che  tanti  sdegni. -e  tanto  sangue  ave-. 

I va,  veduto,  ihclinava  verso  la  .sera.  Intesersi  ol- 
I tre  a queste  novelle,  siccome  il  marchese  di 
Creqnì,  udita  la  soi’presa  di  Cremona,  e quanto 
i suoi  vi  fossero  dagl’ iniperiali  pressali-,  racco- 
glieva a tutta  fretta  valenti  schiero.- a»  Bozzolo, 
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a Sabionetla,  a Viadana,'’ e con  esse  verso  la 
travagliata  terra  ai  danni  d’Austria  iuriosaiacnte 
camminava. 

Eugenio  vide,  die*  quella  preclara. occasione, 
era  perduta , la  speranza  vana  , il  combattere 
inutile,'  l’aspettare  funesto.  Suonò-,.  quanUmque 
un  sommo  rammarioo  sentisse,  a raccolta,  e la 
ritirata  ordinò.  Parti  male  soddisfatto,  ,nia  da 
vincitore,  per  la  medesima  porta  di  Santa  ^Iai“ 
ghcrita,  per  dove  era  entrato,  uscendo. 

Precedeva  la  cavelleria  coi  fanti  alla  codu,,^ 
guidati  dallo  Stahrémbefg,  Alcuni  soldati  delle 
ultime  file,  non  potendo  sostenere  l’impeto  dei. 
nemici,  die  gli  seguitavano,  restarono  o tagliati _ 
a pezzi  o prigionieri^  Il  giovane  Vaudemout. 
per  ordine  di  EugeniOj.  ritirossi  anch  essOj  c i>€l 
Parmigiano  Ionio.- Il  prete  Cozzoli,  cui  lè  fol- 
cire aspettavano,  se  i Francesi  1 avessero  pi'eso, 
tutto,  tremante  user  pel  fatale  aeqLiidotto  , pn-^ 
ina  origine  de’ suoi  :mali  e di  si  fiero  travaglio 
di  Cremona.  ■ Nel -.campo  Cesareo  si  ric’oveio.* 
Ea  sua’ casa  fu  poi  atterrata  sino  ai  fondamenti. 
CreqiH  arrivò,  Quando  di  poco  Eugenio  aveva* 
p^ssato,  e poco  più  che  il  princqie  sopì  astato 
avesse,  cadeva  nelle  fòrze  nemiche. vii  marchese. 

’ entrò  in  Cremona  a sollievo  de’suoi  stanchi  ed 
afìlitti  soldati.  Eugenio  andò  a po’sàrsi  negli  al- 
loggiamenti abbandonati  dal  Crequi  sull  Oglio. 
Fra  le  due  parli.  il  «umero  dei  morti  in  questo 
fatto  passò  tremila,  ma  più  degli  Austriaci  che 
dei  Francesi;*  i prigionieri  sì.  contarono  {dii  nu- 
’ mèrosi  tra  i Francesi,  che  tra  gli  Austriaci.  Il 
’ mondo  ammirò' la  prontezza  ed  il  coVaggio*  chìi. 
soldati  di  Francia-,  die  fu;. veramente^  non  che 
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Umettò  fi’à  <jùella ' nazióne , ma  straordiiiano:  Vi 
fu'^pe^  '^còntrariò  una  insolita  fìaccliezza  fra  i 
'^soldàti  di  Àleniagiia.  Parlossi  luàgainonte  della 
sorpresa 'di  Cremona,  'come  .di  u n»  tenta  ti  vorai;o 
per  r audacia'  di  chi  il  co;iicepi,  'raro  pel  vaiwe 
di'chi ’lUtìvatìV-Nou  si  federo  per  qlielja'Viìi'^ 
nate  -allfó  fazionir  ^ ' M.  / ' . 

. Djioe.  accidenti  ■ gravissimi  tètoneno  attento  fl- 
.Óidiido  onef' moménfo'  , in  cui  vsi  andava  c^u 
diversi  successi- ..vaiàando  'la  gueri^  in  Ifaliar. 
L!  uno  Ma'  la-  mo^te  del  re'  Guglielmo  d’ Inghil- 
terra  ^accaduta  ài'diecinove  di  -marzo  dfel  pre- 
sente anno.;  l’altro -'raivivo  del  re  Filippo  a Na* 
poR,  Succe.sse--neÌ' regno  a'Guglielmo  la  regind 
Ahna'Stuarda^  ifìgliuol^- siicopdogenita  di  Già- 
cpnà,b*  H.  Di  riuovo  :]p^r  pubblico  attb<  d^f  parla- 
ipentp  si  statuì che  fosse  > escluso  / dal  ^ pointer 
coróna  in  InghilteiTa-  ogni  càttolicor,  e perchè 
ninno,  che  in  ^cuore  cattolico'  fosse  y sebbene 
apertà"pcèfessione  facesse  della  .religione -jw’o- 
' testante,  usurparla  «potesse,  novellamente  decre- 
tarono la  legge  del . giuramento , che  chiamano 
dei  testo.'  Fu  anche  rinnovato, e còilfermato  l’at- 
to dèlia  siTcCCssione,  dòpo  la  morte  d’Anna,  a, 
favore 'delia  .principessa  . Sofia. i sposata  ad  Er«? 
nestq«  Augusto  di' Briinswick , duca  d’Hàrinover , 
e -^j^iuola  di*  Lisabetta,  moglie  di  Federico  V, 
eletto!' -palatino,  la  quale 'Lisabetta.  era  nata- da 
Gittcomo  I4  i^e  d’;Ingliillerra.  Per  tale  modo  In 
corona  ; d’ Inghilterra  fu  trasferita  nella'  casa 
d’vHaìanbvèi'^  perchè^il'rè- Gibi'gio,  primo  di  que- 
sto-nóme,  fu  UgUtfolo  di  Soiìa»^  ' 

, Ber  là  mòtte  dqi  re. Guglielmo,  ehè  aveva 
favore  in  ' due  • possenti  nazfóni,-P  Inglese  e la 
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Olandese,  non  pochi  conghietluravano  j clié  la 
lega  contro  le  due  còrone  si  sarebbe  dracioltn. 
Nè  la  Fraiicia  aveva  mancato  a se  medesima 
per  mettere  scre^io  fra  i collegati.  Ma  tanto  era 
i'odio,  che  gli  Olandesi  portavano  al  re  Luigi , 
ed  il  timore  di  avere  per  finitima  la  Spagna 
governata  ckdia  Francia,  ché  persistettero  fei’« 
inamente  nelle  prese  delibera/ioni.  Gl’ Inglesi , 
non  tanto,  che  il  loro  ardore  alla  guerra  si 
rallentasse,  se  ne  accesero  viemmaggiorinente , 
perchè  se  avevano  t|ualche-  tinioi*e  per  la  loro 
libertà  di  un  re  vittorioso,  non  temevano  di  An- 
na, siccome  (juella,  che,  oltre  a iresser  donna, 
aveva  volontà  déb'ole  ed  incostante.  Per  la  qual 
cosa  fu  dichiarala  formalmente  la  guerra  alla 
Francia^  ed*^  alla  Spagna,  concorrendovi  la  na- 
zione coi  denari  e eolie  persone  bi  amosainente. 

Il  re  Filippo,  partito  da*  Barcellona  , arrivò 
con  felice  viaggio  nel  porfo  di  Baja  ai  sedici 
d’ aprile,  Furonvi  i soliti  segni' dei  regni  nuovi, 
cioè , concorso  di  grandi  , clic  venivano  per  ono- 
ranza o per  ambizione"  in  cospetto  del  nuovo 
sovrano,  cui  attentamente  guardavano  per  pe- 
netrare di  che  sapesse:  il'trovarono  anzi  dol- 
ce e mansueto  ché  no.  11  ‘|topolo  , ' propenso 
'generalmente  agli  Austriaci  , fece  poche,  dimo- 
strazioni d’allegrezza.  Il  venti  maggio  fu  desti- 
nato al  solenne  ingresso  del  l’c.  Fecesi  una  gran' 
cavalcata  di  tutti»  il  baronag^o-del  regno,  assai 
splendida  e maestosa,  siccome  sono  genérai- 
mente  tutte  le  cerimonie  in 'Napoli.  Sòrgevhno 
archi  trionfali  al  solito  , leggevansi  inscrizioni , 
che  parlavano,  pure  al  solito,  -della  grande 
fedeltà  di  quei  regnicoli  , massime  cferciitadiui 
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•di  Napoli.  Vedevansi  statue  e geroglifici  all’ in- 
finito , si  .udivano  aringhe  molto  lusinghiere  per 
Filippo.  Forse,  essendo  giovane,  credeva  tutto 
quello  , che  gli  si  diceva.  Quei  che  cavalcavano; 
erano  tutti  vestiti  in  obito  ducale,  fatto  di  por- 
pora , e contornato  di  pelle  d’  armellino,  vSe- 
gùilavano  i tribunali  in  toga  ; in  ultimo  veni-r 
vano  le  guardie  regie  a cavallo.  Era  il  re  cir- 
condato da  c{uattro  dei  sette  uffizj  del  regno  , 
cioè  dal  gran  contestabile  Colonna  , dal  ginn 
giustiziere  duca  di  Medina  Sidonia  , dal  gran 
cancelliere,  principe  tl’ Avellino  Caraccioli,  dal 
gran  siniscalco  , principe  di  Satriano  Ravaschieri. 
Cavalcava  sotto  un  baldacchino  di  otto'  aste , 
portate  alternamente  da  cinque  gentiluomini  di 
cinque  seggi.  Altri  due  gentiluomini  di  seggio  te- 
nevanp  le  redini  del  eavallo;  le  tre  aste  vacanti 
erano  portate,  una  a nome  della  piazza  del  popolo 
da  uno  di  detto  seggio  , un’  altra  a nome  del 
baronaggio  dal  reggente  Gregorio  Merendo  , e 
la  terza  detta  del  re  dal  maichese  di  San  Gior- 
gio. Avanti  al  baldacchino  cavalcava  il  sindaco 
del  regno  con  lo  stendaido  regio  in  mano  , e 
questi  era  Gianbattista  Capece  Minutolo,  duca 
di  Valentino. 

Giunto  il  re  col  corteggio  alla  porta  Capuana 
.trovò  un  aliare  egregiamente  oimato  , e quivi 
il  cardinale  Cantelmi  , arcivescovo  di  Napoli  col 
clero  se  gli  fece  innanzi , congratulazioni,  omaggi 
ed  augurj  rappresentandogli.  Gli  storici  narra- 
no, che  Filippo  con  religiosa  umiltà  scendesse 
da  cavallo  per  venerare  la  croce,  che  gli  fu 
presentatii  a baciare.  Una  immensa  moltitudine 
seguitava  , a cui  si  gettavano  danari  j con  tutto 
Botta.  Fol.  Vii. 
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ciò  pochi,  applausi  sorgevano.  •Andò-  quinci  ; gH^ 
rando  per  tutti  i seggi , fermandosi  a cìascbediina 
per  u<lir  discorsi.  Come  poi'  pervenne  al  seggio 
Capuano,  smontò , giurò  l’osservanza  dei  privi- 
legi, tutti  gli  ordini  gli  giurarono  ^bbedienza.’» 
Rìmbomibò  in  quel  mentre  il  cannone  ^ei  ca*. 
stelli,  die  fece -allora  la  prima  salva. 

..  Fra  queste  allegrezze  passarono  molti  gionii, 
poi  vennero  le  devozioni.  Il  re  andò  nella  chiesa- 
di  San  Gennaro  , desiderava  di  vedere  squa-» 
gliarsi  il  Sangue  portentoso,  sentì  tre  messe  fer- 
ventemente orando  pel  miracolo.  .Ma  il  sangue 
stette  fermo  : piesesi  a mala  uria.  Forse  noa 
seppe  pregare , o jusò  mòdo  di  p.iegbiera  non 
buono,  o non  pregò-  chi  pregare  doveva.  ,In- 
somma  il  sangue  non  si  squagliò.  Già  se  ne  tor- 
nava assai  mesto  al.  palazzo  , ed  era  a mezza 
strada  pervenuto  , quando  a gran  rumore  i preti 
gli  yennej'o  dicendo,  essere  seguita  la  mira- 
colosa liquefazione.  Parvegli  felice  - augurio , e 
tutto  si  rasserenò.  D’allpra  in  poi  quante  vol- 
te, andò  ad  adorare  il  santo,  tante  seguì  il  mi- 
raeplo.  , - ; • . 

11  re  Luigi,  inteso,  che!  il  nemico  si  era. fatto 
forte  in  Italia,  e che  nella  fazione  di  Cremona- 
Villeroi  era  caduto  in_' possanza  del  nemico, 
pensò  a mandar  >uomo,  che  per  la  perizia  di 
guerra  ed  il  valore -del.la  persona  fosse  abile  a 
riscaldare  le  cose  dì  Lombaidia,  ed  a far  fronte 
al  capitano  Austriaco,  che  già  famoso  per  le 
guerre  di  Turchìa  , aveva  acquistato  novella 
fama  nella  presente  guerra  d’ Italia.  Questi  fu. 
li  duca-  di  Vanclomo  , il  quale  partito  con  molta 
pressa  da  Parigi,  già  era  arrivato  a ^AlUano  il 
0 ■ • ■ 
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d{£ìotto>d).  febbrajo,  cenducendo  seco  una  sqùa^ 
dra  - di  valorosi  gentiluomini  , che  facevano  come 
un . condimento  «1  ■ suo  esercito. 

Al  grido,  ai  moti  subito,  apparve , che  una 
■ vivida  e vasta  mente,  non  a guisa  di  coloro  , 
coi  mandava  la- femmina  Maiutenon  , governava  - 
e '^igneva  i “soldati  di  Francia.  Yandomo  mise 
a roraore  il  ' Piacentino , e passato  il  Po,  tem- 
pestò sul  Milanese  sino  alle  rive  dell’  Oglio , ' 
dalle  parti  'di  Soncieo  distendendosi.  Questi  mo- 
vimenti, faceva  , non  ancora  per-  andare  a via 
celiar ,.  quantunque  già  il  concetto  formalo  ne 
avesse  ,'  ma  per  tribolare,  per  tenere  in  conti- 
nuo sentore  "il  nemico^  per  aggirarlo  incerto  a 
-qual  fine  egli  mirasse. 

: Ma , essendo  la  stagione  pervenuta  al  primo 
dì  maggio  , -il  generale  Francese’ si  risolvette  a 
mandar  od  effetto  il  pensiero,  che  à era  for- 
mato nell’  animo  , e quest’  era"" di  farsi  inconp  o 
all’  inimico  e liberare  dall’  assedio  Mantova 
in  cui  Tesse  si  era  difeso  con  arte  e valore 
mirabile  ,.  mà  che  per  crescervi  ogni  giorno  la 
strettezza  del  vivere , per  esservi  i soldati  con-  ' 
sumati  dalle  troppe  fazioni,  e pieni  d’  infennilà 
a’  cagione  delle  acque  sparse  all’  intorno,  le  quali 
per  avere  poco  esito  si  erano  corrotte , correva 
pericolo  di  perdei'si  Vandomo  passò  1’  Oglio  a 
'MonteviCo  } il  Mela  a.Minerbio.  Eugenio  ac- 
corse a Ostimio  per- interrompere  il  corso  all’av- 
vrers^'io,  che  , già  gli  ssi  era  dilungalo  molto, 
diqanzi^-e  si  calava  verso  Mantova.  Ma  indarno  '^ 
s*  affaticò,'  essendo  costretto  a ritirarsene  dalla 
ièù’za  nemica , che  più  in  giù  verso  il  Po  ed 
iu  prossimità'  dell’ assediata  piazza  il  cacciava,  . 
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Intorno  a lei  ed  a Borgdf'orte  ridusse -la: 
gioì’  parie  delle  sue  genti.'  ; *'v  , , 

. Vandomo  prese  Caneto, ••  varcò  lar'^C^ùì^V 
s’ impadfon'i  di  Castelgofifredo  , e.  via  ^seguendo 
Castiglione , 'e  Coito  cessero  alle  sué  ar'mi.  Per 
questi  successi  restò  sciolto  Y assedio  -di  Man- 
lava,  la  piazza , acquistò  il  passò  libero  verso  le 
regioni  superióri ,,  e non  ebbe  più' tóoles^te  le 
vettovaglie  da  questa-  parte."  Cop  tutto  ciò  non 
si  trovava  ancora,  del  tutto  esente  dagl’  insulti 
Austi’iaci , perchè  Eugenio  -terieva  il  canapo  .tra 
porta  Pradelld  e porta  Cei-esa.  Vandomo  per 
venire  a compilo  fine  del  suo  pensiero,  accam- 
possi  assai  grosso  a Rivalla  , ed  alla  Madonna 
delle  Grazie  , tanto  prossimo  agli  alloggiamenti 
, Austriaci  , quanto  pativa  il  tiro  dell’  aitigliene,  • 
non  essendo  separati  1'  uno- dall’ altro  cfie  jper 
r argine  della  fòssa  maestra.  - Quindi  , lasciato 
il  governo  del  campo  al  Vaudeinont  , andò;  a 
Qremona  , dove  per  disegni  ulteriori  , e grandi 
le  forti  schiere  già  si  congregavano. 

Per  conforto  di  Luigi , il  re,  Filippo  era  ve- 
nuto , jion  solamente  -perchè  i novelli  sudditi 
del  : regno  il  vedessero  , ma  ancora  perchè  nel- 
r Italia  superioi’e  accorresse  per'  acquistarvi 
gloria  nelle  faccende  militan , non  ignorando , 
che  niuna  cosa  più  facilita  i regai  nuovi  , e 
r.:ODjbedienza  dei  sudditi,  che  .1’  essere  valente 
ttf  guei’l'a,-4i  V,  avere  conseguito  molte  vittorie, 
cioè  aminae«ato  molta  gente.  Dico,  che  ni  venne 
per  acquistar  gloria,  per  parlare  a modo  del 
volgo  e delle  gazzette , *perchè  veramente  fu 
mandato  in  Lombardia  per  imparare  , e non 
pei'  insegnare,  e con  patto,  che  nulla  facesse 
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dia  . se  V tutto  lasciasse  fare 'al  Vandomo  ; 
tna  parlano  così. 

‘ Filippo  , trattenutosi  quarantasei  giorni  jn 
Kappli,  .à^era  poscia  imbarcato  sulla  nave  ca- 
pitati%,  e navigando  con  vento  prospero,  s’  àc- 
-costò,  alle  spiagge  di  Toscana  , visitando  le  piazsie 
marittime,  e le  fortezze,  che  quivi  possedeva. 

regia  flotta  si.  scopiì  alla  bocca  del  porto 
eli  Livorno  da  inattina  degli  otto  giugno.  Il  gran 
,ducà,' le  pnpcipe.sse  di  Toscana,  ^il  cardinale 
;de’  Medici  venqero  in'  Livorno  a fare  rlverenaa 
ai  re , non  so  se'  nii  debba'  dire  SpagnuoTo  o 
Francese.  I principi  e i popoli  concorsi  in  gran 
, nuqgi’ei'o  giubilavano,  o almeno  facevano  le  viste 
di  Ngiùbilare-a  quel  regio  aspetto.  Furono  grate 
lè  .acQoglienze  fra  i sovrani,  intimi  L discorsi , 
per  forma  che  Austria  ne  prese  sospetto. 

,-,'^.:Io  sono  cos^tto  a narrare  certe  cose  , che 
mi  dispiacciono":  mentre  Italia  e Francia  di 
sangue  umano  fumavano  , furono  ki  , Livorno 
questioni  grandi  pel  cirimoniale.  Il  gran  duca 
voleva  da  Filippo  jL  trattamento  di  testa  coro- 
nata , Filippo  non  glielo  voleva''  dare.  Basta  ; 
. .Cosimo/ finalmente  si  contentò,  purché  il  re 
promettesse , come  fece  per  bocca  del  marchese 
idi;  Loayille,  che  lo  accompagnava  , di  non  fare 
dL  più^pef  duca  di  Savoja,  che  non  pavera  fatto 
con*  lui.  '.Queste  cose  successero  sulla  capitana 
reale,  pe'itchè  Filippo  non  volle  métter  piede  a 
.tenia;  mè^a  Genova  il  mise,  dove  passò.- L’or- 
goglio ..di 'Spagna  voleva,  o fors’i anche  la  fede 
.. degV l^iaiai  era  a chi  reggeva  il  re  sospetta^ 
- che  non  in  altro  luogo  che  sulle  sue  terre  sbar- 
Sbarcò  effettivamente  al  Finale,  deve 
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vennero  ad  incontrarlo  la  nobiltà  Milanes(rj  ed 
>1  principe  di  Vaudemont  , governatore.  Seguitò- 
il  suo  viaggio  per  terra  ; il  duca  di  Savoja  il 
venne  ad  incontrare  in  Accp^ii.  Amorevoli  furono 
fra  i due  sovrani  i discorsi  privati,  ma  «el  sus- 
siego e nel  cirinionialc  pubblico  sorsero  gravi 
difUcollà.  Il  duca  voleva  andare  in  caiTozza  col 
re  nel  viaggio  , che  fecero  il  giorno  appresso 
sino  ad  Alessandria  ; il  re  inclinava  *a  conten- 
tarlo. Ciò  parve  una  teriibil  cosa  e da  rompersi 
il  mondo  , a Louville.  Si  fece  intórno  a Filippo  : 
badasse  bene  a quel,  che  ài  faceva,  gli  disse, 
ed  a ciò  , che  aveva  promesso  a Cosimo;  che 
Sua  Maestà  non  doveva  dare  la  spalla  a nissun 
principe  , che  re  non  fosse.  Che  cosa  poi  fosse 
dare  la  spalla,  io  non  lo  so.  Fece  Filippo  il 
volere  di  Louville.  Il  duca  , che  non  era  punto 
sofferente,  cominciò  a crucciarsi.  Vennegli  una 
seconda  favilla  : non  gli  fu  data  la  sedia  alla 
cena  del  re  in  pubblico.  Non  si  potè  più  te- 
nere , e sdegnoso  a Torino  se  ne  tornò.  Male 
-si-  consigliò  Louville  in  ciò  , male  Filippo,  per- 
ciocché irritare  quello  spirito  supei-bo  e facile 
a dar  la  volta , era  certamente  una  solenne  im- 
prudenza. 

Filippo  condottosi  a Milano,  dove  nobiltà  e 
popolo  fecero  le  solite  dimostrazioni,  pochi  giorni 
vi  dimorò,  posciacbè  andò  a Cremona,  dove 
ristrettosi  col  Yandomo,  stettero  insieme  a con- 
ferire lunga  pezza  sull’  avviamento  da  darsi  alla 
guerra.  Restarono  , che  per  isvellere  del  tutto 
il  principe  Eugenio,  da  Mantova,  fosse  neces- 
.sario  d’impossessarsi  di  Brescello  e di  Guastal- 
la , onde  essendo  padroni  del  passo  del  Po  , po- 
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■ tessero  cacciarlo  intieramente  del  Modanese , e 
riuscirgli  anche  alle  spalle  dalla  parte  del  Fei> 
rarese.  Queste  mosse  potevano  facilmente  ese- 
guire , stante  che  il  generale  Francese  nume- 
rava nel  suo  campo  ' maggior  numero  di  soldati 
della  propria  nazione  che  l’ avversario  , olti'e  le 
milizie  ausiiiarie  di  Savoja , che  poco  innanzi 
l’avevano  ingrossato.  Eugenio  presentendo  il  di- 
segno del  nemico , accrebbe  con  nuove  squadi*e 
la  guernigione  di  BrescelIo,.e  ordinò- al  gene- 
rale Visconti  che  con  un  nuovó  corpo  osser- 
vasse gli  andamenti  dei  Francesi.  Visconti  pose 
il  xampo  nel  castello  di  Vittoria  vicino  a Reg- 
gio j dove  in  tanta  prossimità  del  nemico  ba- 
stantemente non  si  guardava.  Vandomo  gli 
sopfaggiunse  addosso  , e .quantunque  con  molta 
gagliardia  si  difendesse,  animando  i suoi,  più 
ancora  con  la  mano  pombattendo  che  con  la 
voce  comandando,  restò  oppresso  con  grave 
perdita  di  più  Idi  seicento  soldati  con  tutto  il 
carriaggio  , il  bagaglio  e le  munizioni.  La  bat- 
.T.taglia  si  combattè  poco  lontano  dalle  rive  del 
Crostolo.  Il  re  Filippo  si  trovò  presente  sulla 
fine  del  fatto.  ' ^ 

Eugenio , non  cosi  tosto  ebbe  udito  la  rotta 
del  Visconti,  la  quale  gli  diede  non  poco  di- 
sturbo , temendo  , che  Vandomo  con  guada- 
gnargli il  Po  alle  spalle  , gli  tagliasse  le  strade 
verso  il  Tirolo  , lasciò  Mantova  libera  da  ogni 
parte  , e fbrtificossi  viemmaggiormente  a Bor- 
goforte, sito  di  molta  gelosìa  per  lui  , per  es- 
servi il  ponte,  che  gli  dava  1’  adito  dall’  una 
all’ altra  sponda  del  fiume.  Vedendo  poi,  che 
dopo  il  fatto  del  Crostolo  , i Francesi  trascor- 
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re  vano  alla  libera  per  tutto  il  Modanese  , con 
essersi  anche  impossessati  di  Reggio  , Modena 
e Carpi , per  modo  che  il  duca  di  Modena  era 
stato  obbligato  di  ricoverarsi  a tutta  fretta  in 
Boi  ogna  , s’  accorse,  che  le  sue  condizioni  fra 
tanti  fiumi  , fra  campagne  così  rotte  ^ fra  molti 
passi  di lìlcili  , diveniva  assai  pericolosa,  massi- 
me perchè  gli  si  potevano  impedire  le  vetto- 
vaglie , entrò  in  pensiero  di  andar  a trovare 
r abile  avversario,  dovunque  ei  fosse,  e di  ter- 
minare , combattendo  in  campagna  aperta  con 
esso  lui  , per  un  cimento  decisivo  il  torso  in- 
certo dei  movimenti  presenti.  Prese  lingua  del 
dove  i Francesi  s’  indirizzassero , e seppe,  che 
verso  Guastalla  e Luzzara  voltavano  il  campo; 
il  che  gli  diede  nuova  gelosìa  del  ponte  di  Bor- 
goforte. Infatti  Vandonio  si  era  fatto  avanti 
dalla  IVovellara  a Testa  , ed  era  finalmente  an.- 
dato  a porsi  a Luzzara  , borgo  circondato  da 
fossi,  e protetto  da  un  castello,  in  cui  il  prin-« 
eipe  aveva  introdotto  una  forte  squadra  di  Te- 
deschi. Eugenio,  varcato  addì  primo  d’  agosto 
il  Po  a Borgoforte  , determinò  di  accamparsi  a 
Sailetto,  due  miglia  discosto  da  Luzzara,  get- 
tando ponti  sul  canale  del^  Zero  , oltre  il  quale 
stavano  alloggiati  i Francesi.  Di  quanto  essi 
facevano  era  sempre  puntualmente  informato  , 
à per  essergli  il  paese  favorevole , come  perchè 
nissun  capitano  seppe  ordinare  meglio  di  lui 
la  bisogna  degli  spiamenti  di  guerra.  Lo  scon- 
tro delle  due  forti  nazioni  e periti  capitani  era 
inevitabile. 

Prima  di  raccontare  l’impeto  delle  armi,  par- 
lerò di  crudeli  sospetti.  11  re  Luigi  nutriva  un 
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odio  grandissimo  contro  il  principe  Eugenio  > 
non  tanto  perchè  la  Francia  abbandonando  , 
devierà  stato  allevato,  fosse  entrato  al  servigio  del 
suo  nemico  , quanto  per  essere  nato  da  Olimpia 
Mancini , implicata,  cotne  fu  scritto  in  Francia  in 
certi  processi  d’avvelepainenti.  L’odio  fece  velo 
al  giudizio  di  Luigi,  il  quale  credendo  il  figliuolo 
tanto  perverso , quanto  perversa  era  stimata  la 
madre,  si  diede  in  preda  ad  una  terribile  fan- 
tasima, e questa  fu,  che  Eugenio  macchinasse 
di  far  ammazzare  a tradimento  il  re  Filippo. 
Per  cos'i  atroce  pensiero  i Francesi  moltiplica- 
■vamo  in  cautele  intorRo  alla  persona  del  sovrano 
dr  Spagna.  Vandomo,  Marsin,  ambasciatore  di 
Francia  presso  a Filippo,  molti  ulliciali  di  va- 
lore appostatamente  e di  continuo  sopra  la  pi«- 
ziosa  vita,  cui  insidiata  credevano,  invigilavano. 
Ciò  per  lettere  intercette  dai  corridori  dell’eser- 
cito Eugeniano,  venne  a notizia  d’Eugenio.  Sde- 
gnosamente scrisse  al  Vandorap:  farsegli  sapere, 
che  il  principe  Eugenio  non  era  uu  assassino  ; 
che  nè  voglia  aveva,  nè  motivo  di  commettere 
COSI  infame  azione;  conoscere  il  mondo,  lui  non 
adoperarsi , lui  non  servire  per  altro  che  per  ac- 
quistare onore  e gloria;  dover  di  più  sapere 
Vandoma,  ch’egli  Eugenio  serviva  un  padrone, 
che  siccome  era  abborrente  da  tali  Vnezzi  , cosi 
ancora  non  gli  aveva  mai  usati , nè  mai  era  per 
usargli;  che  perciò,  s’ egli  Vandomo  non  aveva 
altro  motivo  per  fare  tanta  guardia , si  , se  ne 
' poteva  rimanere  e vivere  alla  sicura;  a ciò  im- 
pegnare la  sua  parola  d’onore.  Non  si  assicura- 
rono , e continuarono  l’ insolita  custodia.  I so- 
vrani, q^udo  non  sanno  fare  la  guerra  da  se, 
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sono  iin  terribile  imbarazzo  pei  capitani:  tal  era 
il  giovane  Filippo. 

, Eugenio  per  vineere  il  valoroso  avversario  , 
tentò  un  ,colpo  da  maestro.  11  duca  di  Vando** 
mo,  sebbene  abilissimo  capitano  fosse,  non  aveva 
però  quella  puntualità  nclT  eseguire  , per  cui 
tanto  mirabile  si  era  reso  in  cospetto  di  tutto 
il  mondo  il  principe  Savojardo  ; anzi  ado- 
prandosi  in  ogni  cosa  colla  solita  sprezzatili^ 
Francese,  nè  i pericoli  presenti  curava,  nè  stava 
attento  ai  futuri , quanto  abbisognava  ; la  fac- 
cenda degli  spiatori  sì  secreti  che  palegi,  parte 
tanto  essenziale  di  chi  vndl  conduire  a lieto  fine 
la  guerra , massimamente  trascurava.  Da  ciò 
procedette,  che  il  capitano  di  Francia,,  non 
avendo  avuto  avviso  degli  ultimi  movimenti  di 
quello  d’Austria,  questi  già  si  trovava'vicino  a 
lui,  che  ancora,  non  che  il  sapesse  di  certo, 
neppure  ne  sospettava.  Eugenio  con  grande  stu- 
dio per  non  essere  scoperto  marciando,  già  era 
pervenuto  sulla  destra  riva  di  un  fiumicello  o 
piuttosto  canate , che  i paesani  chiamano  Zero, 
e che  mette  foce  nel  Po  un  poco  sotto  di  Luz- 
zara. Sperava  che  non  addandosi  i Francesi 
della  sua  venuta,  quando  fossero  a porre  il  loro 
campo  tra  Luzzara' e la  riva  sinistra  del  Zero, 
si  sarebbero  dati  alle  fazioni  solite  *a  farsi  in 
simili  contingenze,  cioè  alzar  le  tende,  porre 
le  poste,  e le  scolte,  andare  agli  strami,  alle 
legna,  all’acqua,  all’erbe,  lasciando  gli  uomini 
fuora  degli  ordini  dispersi , e le  armi  nei  soliti 
inutili  fasci  accolte.  Correva  sulla  medesima  si- 
nistra sponda  del  Zero  un  argine  anzi  aito  che 
no , ivi  praticato  per  impedire  le  inondazioni 
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del  .fiume  in  quei  terreni  bassi , e da  molti  pic- 
coli canali  rigali.  Un  tale  rialto  dava  favore  al 
pensiero  d’Eugenio,  il  quale  olire  a ciò  per 
Tenire  meglio  a capo  della  sorpresa-,  che  inten- 
deva di  fare,  aveva  ordinato  a’ suoi,  che  si  gia- 
cessero bocconi  a terra. 

• Mentre  così  lutto  intento  al  fatale  disegno 
rA-Uslriaco  se  ne  stava,  i Francesi,  che  si  tro- 
■vavano  in  sull’  arrivare , erano  alla  sicura  ed 
alla  spartita  andati , siccome  preveduto  aveva , 
alle  prime  faccende  dello  accamparsi. .Jj^estS’enia 
mina  già  sovrastava  all’ anni  di  Francia,  un 
caso  fortuito  scompigliò  le  fila  del  beri  compo- 
sto ordito. 

t 

-Stante  che  l’argine  del  Zero,  non  per  la  di- 
ritta , ma  a spinapesce  andava , tanto  in  certi 
luoghi  si  accostava  al  campo  Francese  , che 
quasi  la  fronte  ne  toccava;  onde  accadde,  che 
un  ufficiare  ordinando  le  poste,  sah  sull’argine 
peì>  quivi  collocare  la  sua  guardia.  Di  ninna 
cosa  sospettava,  ma  girando  gli  occhi  all’ intorno 
per  speculare  il  paese  oltre  l’argine,  e la  vista 
sulle  circostanti  campagne  indirizzando  , vide 
tutta  la  fanterìa  imperiale  starsene  boccone  ta- 
citamente , con  la  cavallerìa  dietro  in  silo  più 
lontano,  ciascuna  nelle  sue_file,  ed  ottimamente 
ordinata  alla  battaglia.  Stupì  quasi  intronato  af 
pericolo  imminente,  all’arme  gridò.  In  un  sù- 
bito tutto  il  campo  Francese  si  riputi,  si  scos- 
'se , ciascun  corpo , ciascifn  flomo  al  suo  posto 

• andò  , gli  sparsi  per  la  campagna  per  le  bisogne 
militari  prestamente  ai  compagni  tornarono.  \'an- 
domo  (di  lui  parlo,  non  di  Filippo,  quantun- 
que il  re  presente  si  Trovasse),  in  ogni  parte 
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con  somma  celerità  trascorrendo,  metteva/^ 
luoghi  loro  i reggimenti , le  schiere , le  file , ed 
ognuno  con  “la  voce  e con  gli  atti  animava  ed 
incoraggiava'.  Male  consentiva  il  terrea  all’or* 
dine  per  essere  qua  e là  ingombro  di  monti- 
celli  , di  siepi,  e di  fossa^  .Ciò  fu  cagione,  ch« 
non  sotto  all’argine,  wa  a qualche  distanza  si 
schierasse.  j[- 

Eugenio  , vedutosi,  oltre  queb,  ' che  créduto 
aveva , scoperto , non  volle  però  ritirarsi  dalla 
battaglia^  e con  due  spari  di  cannone  significò 
a’  suoi  , che  avessero  à combattere.  Erano  1« 
cinque  ore  niétìdiane  dei  quihdici  d’ agosto.  Coma 
prima  i fanti' Tedeschi  intesero  il  segnale,'  che 
per  volontà  del  loro  dilettò  capitano  all’  anni 
gli  chiamava,  subitaniente  in  piè  si  rizzarono^ 
e,  con  estremo  valore  supei'ato  T argine  , nndu- 
rono  cercando  oltre  di  lui  ciò  j che  la  fortuna  e,  il 
proprio  ai'dire  giudicare  volessero. '"Seguitò  la 
cavallerìa,  avendo  con  fascine  colmo,  per  passere, 
il  canale < del  Zero;  ma  essa  restò  sulla  destra 
degl’imperiali  quasi  inutile  per  V ingombro  detta 
campagne.  - . ' i ...  . ; 

n primo  ad  entrare  nella  battaglia  a destra 
fi»  il  principe  di-  Commercy,  che  urtò  con  sonoi- 
gagliardia  i Francesi  ; ma  essi  bbbediendo 
•alla  volontà  del  Tessè,  chq  quest’ala  reggeva, 
e dal  proprio  valore  portati , con  incredibiia 
.forza  resistettero  allo  scontro  Tedesco.  Quivi  si 
accese  un  combaftiinento,  di  cui  nissuno  fu  mai 
sostenuto  con  maggiore  costanza  per  ambe  la 
parti.  Sulla  .sinistra  degli  Austrìaci,  che  è quanto 
® ttire  d^^5.|parte'piii  lontana  dal  Po,  con  non 
twenava  le  mani , potendk)  ^rò 
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Gai^.llerìa  quivi  più  agevolmente  dalle  due 
paiii  maiaeggiàrsv,  per  essere  i terreni  più  piani 
e pit^sfbgatì.  Su  qìiest’  ala  il  conte  di  Stahrem- 
bei^  ÌGombatteva  contro  11  re  di  Spagna  ed  il  mar- 
chese di  Creqiù.  Nè  oziosi  stavano  sul  mezzo  i' 
due  feroci  nemici.  Quii#  principalmente  valore  ed 
arte , entrambi  squisiti , a pari  valore  ed  'arte  si 
opponevano.  Eugenio  e Vandomo  , due  fiori  di 
milizia , due  folgori  di  guerra  facevano  per  Au- 
stria e Francia  quanto  essi  soli  fare  sapevano  c 
potevano,  ' . ^ 

' Succedendo  le  coso  più  prosperamente  ai  Fran- 
cesi vèrso  il  Po,  il  Commercy  si  spinse  avanti, 
e con  lui  trasse  di  nuovo  alla  pugna  i suoi  bat- 
taglioni cedenti  ; ma  percosso  tutto  ad  un  tratta 
nella  gola  da  upa  palla  di  inoschètto  lasciò 
quivi  una  vita  gloriosamente  spenta.  I suoi  sol- 
dati spaventati  dall’ infelice  caso  retrocedevano, 
quando  il  principe  di  Lichtenstein  si  fece  avanti, 
e*  ristorò  la  fortuna  della  battaglia.'  Nè  Tesse 
cedeva,  anzi  vieppiù  sempre  incalzando  infuriava. 
Ti**  jvolte  gl’  imperiali  corsero  all’  assalto , ed 
altrettante  furono  risospinti.  Eugenio,  che  dal 
successo  della  sua  alà  destra  augurava  tutto  il 
fine  della  giornata,  mandò  in  soccorso  del  Lich- 
tenstein tre  battaglioni  di  Danesi , uomini  valo- 
rosissimi. (rii  Austriaci  si  ostinavano,  i Francesi 
con  uguale  ostinazione  contendevamo,  nè  si  ve-' 
deva  piega  da  nissuna  delle  parti:  i feriti  ed  i 
morti  si  moltipJicavano  sul  campo.  Finalmente 
gl’  Irlandesi  ai  soldi  di  Francia  principiarono  a 
balenare,  poi  a ritirarsi,  Xicb'tenstcia  k^Izavà, 
gli  altri  reggimenti  Francesi  dubitmroi^  é cròll^'*^ 
lonsi.  O!’  i;rp('riali  guadagnarono  dèi  tompo,  e 
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giù  sulla  destra  loro , travagliando  con  grande  1 
cli’etto  i regj  , ti  ionfavano.  Ma  trovarono  an- 
dando un  intoppo  insuperabile , e queslo  tu  il 
reggimento  di  Piemonte,  che  per  tempestare  che 
se  gli  facesse  di  fronte  e d’intorno,  non  si  la- 
sciò mai  smuovere  dal  luogo,  valore  a valore, 
furore  a furore  opponendo.  Il  reggimento  dei 
Vascelli , principale  operatore  della  vittoria  di 
Cremona,  e quello  dell’Isola  di  Francia,  con- 
dotti dal  marchese  di  Languallei  ie,  corsero  bat- 
tendo in  ajuto  di  quel  di  Piemonte  , ed  ogni 
pericolo  da  questa  parte  allontanarono.  In  tale 
guisa  virilmente  combattevano  fra  di  loro  i due 
buoni  guerrieri,  Tesse  e Lichtenstein : l’ultimo 
infine  restò  trafitto  da  molte  ferite  , una  mor- 
tale. Il  signor  di  Montendre , chiamato  , dopo 
la  morte  d’  Antragues , a colonnello  del  reggi- 
mento dei  Vascelli , restò  ucciso.  Ma  Pieni oiite, 
Vascelli  ed  Isola  di  Francia  , sostenendo  l’ im- 
peto Alemanno  verso  il  Po  , parie,  in  cui  Eu- 
genio aveva  indirizzato  il  suo  principale  sforzo, 
furono  cagione,  clic  a Luzzara  la  forluua  Fran- 
cese non  ricevesse  una  grandissima  percossa. 

Sulla  destra  dei  Francesi  le  cose  si  erano  di- 
mostrate con  miglioi’e  augurio  per  loro.  Quivi 
avvolgendosi  la  cavalleria  con  maggiore  libertà, 
vi  furono  molti  incontri  assai  fieri  di  cavalli , 
ili  cui  gli  Austriaci , iiiassiinaiiieute  quelli,  che 
d’  Eugenio  portavano  il  nome  , u erano  andati 
colla  peggio,  e se  il  giovane  principe  di  Vau- 
dcuiout  non  fosse  stato  presto  a venire  al  soc- 
corso con  parecchi  reggiinenti  di  corazze , la 
fortuna  degli  Alemanni  da  questo  lato  non  avrebbe 
avuto  rimedio.  Gii  Eugeuiaui  soccoi'si  a teni|x> 


Pi.  -iiC. 


lIBBO  TRENTESIMOQUARTO  1702.  ay  I 

ripresero  ardire,  fecero  sti'age  della  cavallerìa _ 
Francie,  Creqii'v  toccò  una  ferita  mortale.  Tuh 
t^via  i'.  Y^i^oiniani  instavano  ostinatamente  sul 
campo,,  né  facevano  segno  di  voler  cedere  al> 
IMnimico  insultante. 

■ Nel  me^o  dell’ ordinanza  generale,  in  cui  i 
<lue  capitani  supremi  spingevano  1’  unp  contro 
l’altro  i prodi  ^oro  battaglioni,  le  ^orti  d’Au- 
stria erano  andate  sul  pnneipio  sopravvanzando. 
Disoixlinaronsi  e retrocessero  i Francesi.  Van- 
domo  in.  questo,  impetuoso  ed  impavido  per  le 
file  de’  suoi  piuttosto  jstupe&tti  che  spaventati 
soldati  ti'ascorrendo,  gridava:  Figliuoli ^ figliuoli ^ 
qià  bisogna  piuttosto  restar  morti  che  vinti  ; e 
vw  trascorrendo , e gli  ufficiali  per  nome  chia- 
mando dimostrava,  che  il  buon  valore  le  mi- 
nacce della  fortuna  non  teme.  Non  conseguì 
quanto  desiderava,  perchè  il  campo  perduto  nou 
potè  ricuperare;  ma  ottenne  almeno,  che  i suoi 
dalla  /uga  si  temperassero , dallo  scompiglio  si 
^riordinassero , e nel  secondo  campo,  che  indietro 
occupato  avevano,  - al  nemico  avveutantcsi  il  viso 
voltassero,  ed  a lui  con  tutte  le  foize  ostassero. 
Così  in  questa  parte  Vandomo  pel  suo  perso- 
nale ^coraggio,  e per  l’  amore,  che  i soldati  gli 
portavano , sostenne  la  batta^ia  , che  già  era 
andata . in  - declinazione. 

. Si  fece  notte  intanto,  né  gli  animi  inferociti 
.cessavano  dalle  ire^  nè  le  armi  valorose  dal 
feiTo:  le  tenebre  foltissime,  tra  F oscurità  spa- 
vento^ illumi  funesti  delle  artiglierìe  scarican- 
tisi , le  grida  compassionevoli  dei  feriti  e dei 
moribondi,^  siccome  rendevano  un  inestimabile 
orrore,  così  significavano  all’Italia,  eh’  ella 
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troppo  inerme  era  c troppo  bella.  La  notte 
epperse  opei*e  slnpencle.  I fanti  massimamente 
da  ambe  lé  parti  si  gettai'ono  nella  mischia  eoa 
un  eoraggio  degno  di  grandissima  commenda* 
zinne;  i capitani  tutti  s’  apparecchiavano  intre- 
pida mente  ad  onorare  una  faticosa  vita  con  una* 
onesta  morte. 

Le  tenebre  intanto  vieppiìi  s'addensarono,  la 
stanchezza  finalmente  e il  non  veder  'lume  vin- 
.sero  la  rabbia.  Francesi  e Tedeschi  si  diedero 
a cural  e i corpi  ,’ed  a cingere  con  ripari  estem- 
poranei il  campo.  Mentre  i meno  stanchi  sol- 
dati ai  lavori  intendevano,  Eugenio  andò  al  nposo 
'dietro  una  siepe,  nel  suo  mantello  inviluppan-* 
dosi;  il  re  di  Spagna  giacque- aneli’  esso  sulla 
nuda  ferra,  con  quei  panni  dormendò,  che  si 
trovava  addosso.  Il  duca  di  Mantova  sulla  pa* 
glia  nella  chiesa  degli  Agostiniani , che  avevano 
un  convento  ivi  vicino,  se  ne  stette  : vedeva  la 
differenza  tra  le  conserve  di  graziose  donne  ed 
i campi  orridi  delle  battaglie  ; sospirava  e l'an- 
tiea  (juiete 'desiderava.  Il  vigile  Vandomo  durò 
tutta  la  notte  in  fatica  per  riordinare  le  cose 
confuse  c rotte  dall’  acerbo  incontro.  Mi  viene 
in  mente  d’  aver  udito  un  Francese,  antico  ar- 
civescovo , di  lingua  e penna  speditissima,  e pe- 
tulantuzzo  anzi  che  no , pronunziare  con  una 
enfasi  infinita  le  seguenti  parole  ; I Francesi  non 
dormono.  Certo  Vandomo  non  dormi  la  notte 
dei  quindici  agosto.  , 

I più  stimavano , che  sul  far  del  giorno  ri- 
comlncercbbe  la  battaglia;'  ina  Eugenio  se  ne 
stette  fermo  nel  suo  alloggiamento , uè  i Fran- 
cesi il  turbarono:  solo  fu  tirata  dall’ un  campo 
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aU*aUró  una  furia  di  cannonate  senza  venire  a 
zuffa  manesca.  Più  di  duemila  restarono  morti 
ciascuna  delle  parti.  Entrambi  cantarono  vit- 
toria, gli  Austriaci  per  avere  pernottato  su!  campo 
conquistato  contro  il  nemico,  i Francesi  per  es- 
sere stati  gli  avversat’j  costretti  a sloggiarne  , 
quelli  per  avere  conquistato  sette  bandiere,  questi 
due  cannoni  e una  bandiera.  Ma  certo  è,  che 
sebbene  1’  esito  della  battaglia  sia  stato  dubbio, 
il  vantaggio  restò  intieramente  dal  canto  dei 
Francesi;  perchè  nè  Eugenio,  che  fu  il  primo 
ad  ingaggiare  la  battaglia  , gli  potè  rompere, 
uè  gli  venne  fatto  di  andare  avanti,  come  ne 
aveva  1’  intendimento  ; anzi , non  facendó  più 
per  luì  quella- stanza  , tornò  indietro,  lasciando 
Guastalla,  e il  castello  di  Luzzara  esposti  alle 
forze  di  Fi’ancia.  Infatti,  non  potendosi  soste-, 
nere,  la  loro  resa  npn'ebbe  dilazione,  ottenu- 
tasi dai  presidiar]  facoltà  di  partirsene  sicura- 
mente. Nè  in  ciò  si  tontenne  la  fortuna  cadente 
di  Eugenio.  I Francesi  si  avanzarono  per  modo 
che  egli  pensò , che  fosse  bene  l’ andarsi  ad  al- 
loggiare olU'e  il  Mincio  , sgombrando  quasi  to- 
talmente la  riva  destra  del  Po.  Borgoforte  stesso, 
non  si  assicurando  di  essere  soccorso,  cesse  in 
potere'  di  Francia.  Il,  re  Filippo,  montato  sulle 
navi  a Genova,  e per  Tolone  passando,  nel  suo 
reame  di  Spagna  tornò.  Succedette  quindi  l’ in- 
verno, e con  esso , trovandosi  le  soldatesche  con- 
sumate da  tante  fatiche  , il  silenzio  dell’^ai'mi. 
Eugenio  si  ritrasse  a Vienna.  ^ 


FINE  DEL  LIBRO  TBEHTESIMOQUABTO. 
Botta,  /^o/.  F/f  • i 
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1 Francesi  lasciano  del  tutto  l’Italia.  — Fantasie  In- 
glesi pel  vincitore  Eugenio. 

^V^ittorio  di  Savoja  viveva  molto  scontento 
della  Francia.  Il  non  avere  altro  cOinaudo  che 
'dì  nome  nell'  esercito  confederato , il  non  essere 
soddisfatto  puntualmente  dei  sussitlj  pattuiti  nel 
trattato  della  lega,  1’ alterigia  usat<»  con  lui  dal 
re  Filippo  nei  congressi  d’ Acqui  c d’Alessaudria, 
gli  atti  superbi  di  Villeroi  verso  di  lui  e de’suoi 
generali , gli  avevano  riempiuto  1’  anima  insof- 
ferente di  amarezza  e di  livore.  Questa  mala 
contentezza  secondava  mirabilmente  jl  desiderio 
in  lui  indomabile  di  allargarsi , e purché  a que- 
sto line  arrivasse  , non  meglio  si  curava  d’ Austria 
che  di  Francia,  o di  Francia  che  d’Austria. 
Bestavagli  a considerare,  oltre  lo  sdegno,  che 
lo  incitava,  se  maggiori  vantaggi  potesse  con- 
seguire dall'  imperatore  che  dal  re  di  Francia. 
Bene  poteva  sperare  , se  le  cose  dei  Francesi  an- 
dassero molto  prospere^  di  acquistare  una  parte 
del  Milanese,  ma  ciò  nemmeno  senza  sospetto 
pel  motivo  già  per  lo  innanzi  raccontato , che 
sarebbe  stato  servo  delle  due  corone,,  cioè  di 
una  sola',  quando  Milano  alla  casa  di  Francia 
fosse  rimasto  ; perciocché  T avere  Francia  ed 
Austi’ìa  confinanti  stimava  sua  libertà.  L’  avere 
poi  le  armi  imperiali  retto  contro  le  regie,  gli 
dava  speranza  di  essere  per  esse  soccorso  à tempo. 
Si  contro  la  Francia  si  rivoltasse.  Il  vedere  poi 
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gli  Austriaci  in  possesso  del  passo  del  Po,  era 
per  lui  significazione  , eh’  essi  pel  Modanese , 
Parmigiano , Tortonese  ed  Alessandrino  a suo 
sostegno  arrivare  potessero.  S’  aggiungeva,  che 
dall’ Inghilterra  e dall’Olanda,  ricchissime  na- 
EÌoni,  che  con  1*  imperatore  a’danni  del  re  Luigi 
militavano,  si  prometteva  più  grossi  , e meglio 
somministrati  sussidj  che  dalla  Francia,  consu- 
mata da  tante  Spese , ed  ogginiai  in  guerra  con 
tutto  il  mondo;  nè  la  bisogna  del  danaro  era 
cosa,  in  cui  non  avesse  capriccio,  perchè  anzi 
molto  l’  amava.  Il  matrimonio  della  figliuola  col 
re  di  Spagna,  uni)  dei  motivi,  che  l’aveva  in- 
dotto ad  accordarsi  con  la  Francia  , aveva  avuto 
effetto.  Si  sentiva  poi  nel  cuore  prof'ondaraeùle 
una  sentenza  del  ministro  Torcy,  detta  dal  suo 
ambasciatore  a Parigi  , che  il  duca  si  levasse 
pure  dal  pensiero  d’  ingraodii’si  , perchè  il  re 
non  r avrebbe  fatto  contento,  nemmeno  di  un 
palmo  di  terreno  ; sentenza  capace  di  fa>io  pre- 
cipitare a qualunque»  più  ardua  risoluzione. 

L’  animo  punto  dalle  raccontale  ragioni , Vit- 
torio , procedendo  simulatamente  , gjà  aveva 
introdotto  insin  dall’  anno  passato  segreto  ma- 
neggio col  principe  Eugenio , con  manifestare 
desiderio  di  segregarsi  dalla  Francia  , ed  incli- 
nazione di  essere  in  buona  intelligenza  coH’im- 
peratore  : si  danostrava  cnicciato,  e pretendeva 
ginadi  quèrele  contro  la  Frància.  Dal  canto  suo 
Eugenio , come  prima  pervenne  a Vienna  , si 
lasciò  intendere  con  Leopoldo  , che  indarno  si 
sperava  di  usare  le  armi  felicemente  in  Italia, 
sinténto  che  il  duca  di  Savoja  colla  Francia  con- 
sentisse, e coll’Austria  non  convenisse.  Soggiunse, 
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die  promettendogli  sussidj  di  denaro  , di  coi' 
era  cupidissimo,  per  parte  delle  potenze  ma- 
rittime, ed  affidandolo,  che  .<1  avrebbe  per  acqui- 
sto il  Monferrato  con  qualche  brano, del  Mila- 
nese, facilmente  si  guadagnerebbe,  ed  alla  lega 
dei  principi  collegati  contro  le  due  corone  si 
accosterebbe.  Il  marchese  di  Prie  , ministro  di 
Savoja  in  Vienna,  ardentissimo  nel  promuovere 
r unione  del  suo  signore  colla  casa  d’  Austria , 
ajutava  singolarmente  questi  negoziati.  L’ impe- 
ratore non  si  dimostrò  alieno  dal  condiscendere 
alle  proposizioni  di  Eugenio  e di  Prie,  ed  ai 
desiderj  di  Vittorio.  • • 

Per  la  qual  cosa  un  conte  Salvai  era  stato 
mandato  molto  segretamente  già  sin  dall’  anno 
passato  da  Vienna  a Torino  per  farvi  le  prime 
parole  intorno  a quanto  si  trattava.  Poscia , per 
stabilir  meglio  la  congiunzione,  arrivò,  per  Or- 
dine deir  imperatore  , ai  quindici  d’  agosto  dei 
medesimo  anno  , 1 702  , nella  capitale  del  Pie- 
monte il  conte  d’ Averepecg  con  piena  facoltà 
di  concludere  il  trattato.  Perchè  poi- il  negozio 
procedesse  con  tutta  segretezza , il  conte  fu  al- 
loggiato nascostamente  in  casa  del  marchese  di 
Pnè , dove  con  molto  risguardo . dimorava.  Il 
conte  della  Tour , e il  duca  stesso  segretamente 
e d*  nottetempo  il  vedevano,  e con  esso  lui  in 
arcani  ragionamenti  s’  intrattenevano.  Per  mag- 
gior mistero , o forse  perchè  stimarono  , che 
la  casa  del  marchese  fosse  sospetta  ai  Francesi, 
ti’asferirono  1’  inviato  Austriaco  nella  .villa  del 
conte  Tanni , poco  discosta  dalla  città , e là  il 
duca  ed  il  marchese  di  San  Tommaso  avevano 
con  lui  segreti  colloquj. 
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PhiKppeaux  f ambasciatore  di  Francia  , clic 
destra  persona  era  , e molto  in  sull’avviso  stava  ,• 
ebbe  odore  degl’insoliti  maneggi;  ma  sulle  pnme 
seco  immaginò  ebe  fosse  un’  arte  del  duca , ec- 
cellente nelle  simulazioni , per  cavare  di  mano 
de’  suoi  due  alleati  maggiori  vantaggi.  Perciò 
Philippeaux  vigilava  pure  attentamente,  ma  non 
faceva  per  anco  scalpore.  Forse  la  voce  era 
stata  sparsa  artatamente  dal  duca  per  addor- 
mentarlo ; ma  il  negoziato  da  parte  sua  era  vero 
e sincero,  e realmente  coll*» Austria  collegàre  si 
voleva.  Finalmente  i Francesi  ebbero  certa  no- 
tizia delia  intenzione  del  duca , intenzione  di 


tanto  momento  per  cbi  guerreggiava  in  Italia. 
Alcuni  storici  menzionano , che  la  prima  a pe- 
netrare il  segreto  avvolgimento  della  trema  sia 
stata  la  contessa  d’  Orco , spia  in  Torino  del 
duca  di  Baviera , allora  deditissimo  alla  causa 
della  Francia.  Certo , in  queste  c«se  'yi  sono 
sempre  immense  trappole , e chi  semplice  è,  saiù 
bene , che  non  se  ne  inqjacci.  Da  Vienna  stessa 
vennero  gli  avvisi  con  astuzia , affinchè  Vittorio 
pigliasse  finalmente  aperta  inimicizia  con  Fran- 
cia. Vi  si  pubblicò  a bella  posta,  non  dal  governo 
per  ufficio  , -ma  da  chi  del  governo  era  pai'te, 
in  ogni  colloquio , e nelle  pubbliche  conversa- 
zioni stesse  , che  il  duca  di  Savoja  s’intendeva 
coir  Austria , e presto  il  trattato  d’accordo  sa- 
rebbe concluso.  Ciò  facevano  perchè  il  re  Luigi 
si  perturbasse  , e sdegnato  contro  il  duca  a qual- 
che asprezza  contro  di  lui  procedesse  , per  cui 
la  volontà  diventasse  per  Vittorio  necessità , e 
Vienna  da  nemica  rifugio.  Lo  scaltro' pensiero 
ebbe  il  suo  verace  riscontro 
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Intanto  la  guerra  ricominciava,  e gli'esercitf 
s’implicavano  iu  nuovi  travagli.  II  redi  Fran- 
cia aveva  ordinato  a Vandomo,  clje  sul  Moda-  ' 
nese  e Mantovano  aveva  in  inoltiplici  ,•  ma  non 
troppo  importanti  fatti  cimentato  le  armi  contro 
lo  Stahremberg,  avversario  pel  suo  valore  assai 
degno  di  lui,  che  per  le  rive  dell’Adige  salendo 
verso  il  Trentino  si  avviasse  per  cjpiivi  congiun'*  • 
gersi  col  duca  di.  Baviera,  il  quale rotti  in 
parecchi  incontri  grimperiali,  e conquistate  vane 
Qittà,  su  per  le  rive  dell’  Oen'o  montando,  con 
animo  di  passare  i monti  Se  ne  veniva.  Andava 
egli  procurando  la  conquista  e possessione  del 
Tirolo , alle  quali  il  re,  per  renderselo  sempre 
più  benevolo,  consentiva.  Vandomo  , stimando 
la  fazionéf’pélicolosa,  o per  lo  meno  d’  impos- 
sibile riuscita,  suo  malgrado  obbedì.  Per  non 
lasciar  cadere  le  cose  d’ Italia,  e perchè,  inenb^ 
all’  impresa  del  Tirolo  andava  , non  vi  succe- 
desse qualche  accidente  sinistro,  partì  i suoi  in 
tre  schiere,  commettendone  due  abgoverno  del 
Vaiidemonf,  e del  generale  Albérgotli , affinchè 
tenessero  in  freno  lo  Stahremberg  ; colla  terza 
più  grossa  delle  altre  due  , numerandovisi  me- 
glio.^dÌ  ventimila  fanti  e'diecimila  cavalli,  prese 
viaggio  verso  le  Tirolesi  contrade.  Passando*  senza 
rispetto  sulle  terre  di  Venezia,  ed  anche  di  al- 
cune violentemente  impossessandosi , ed  il  lago 
di  Garda  , egli  sulla  sinistra  riva  , il  conte  di 
Medavì  sulla  destra  , costeggiando  , giunse  "ad 
Arco,  terra  situata  sulla  settentrionale  punta 
del  lago  medesimo,  e che  alla  famiglia  di  questo 
nome  appaiicneva. 
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^ Quivi  gli  pervennero  novelle,  siccóme  itlduca 
^ fji  Baviera,  combattuto  feroceraente  dagl*. impe- 
riali , e dai  paesani  intenti  ad  ovviare  la  sua 
unione  coi  Francesi,  si  per  divozione  all’ AlU- 
, 8tiia,  e s\  per  essersi  i suoi  dati  imperitamente 
u saccheggiare  , e trattare  con  ogni  asperità  il 
paese,  non- solamente  non  aveva  potuto  supe- 
rare i sommi  gioghi  dell’  Alpi  per  condursi  nel 
Tirelp  Italiano , ma  ancora  era  stato  obbligato 
a tornare  indietro,  non  instandogli  altro  delle 
terre  occupate  che  la  fortezza  di  Kuflfstein. 

'r  Quantunque  la  fortuna  per  la  ritirata  del 
duca  avesse  scomposto  tutto  il  disegno , e messo 
in  disordine  l’impresa,  il  generale  di  Francia 
non  seppe  risolversi  al  ritorno  senza,  aver  ten- 
tato qualche  fatto , che  gli  desse^nome  di  non 
‘essere  venuto  indarno.  Si  mosse  contro  Trento, 
sperando,  che  la  conquista  di  cos'it  nobile  città, 
capò  della  provincia,  avrebbe  dato  aniiiio  al 
4,uca  di'' Baviera  di  tentar^  novellamente  le  sorti 
^all’  4nsù  dell’Oeno.  Accostovvisi  adunque  , ritira- 
tisi con  parì  passo. i due  generali  deH’impera- 
• tore  Vaubonne  e-  Solari , perchè  avendo  il  paese 
amico,  speravano  di  potersi, sostenere  in  Trpnto 
senza  venire  a battaglia  decisiva  sulle  campa- 
gne. Vandómo,  approssimatosi  per  modo  che 
U fiume  solo  s’  interponeva  tra  lui  e la  città  , 
alzò  le  batterie-  dirirapettor,  e cominciò  a lan- 
ciar bombe  e qualche  palla  di  cannone.  Ma  da 
un  vano  remore  in  fuori,  che  ripercosso  nelle 
più  profonde  valli,  e nei  cavi  fianchi  delle  mon- 
tagne, si  risolveva  in  un  rimbombo  orribile  , 
ricavò  poco  frutto  dal  suo  assalto  pel  molto 
reggere  , che  fecero' quei  di  dentro,  mossi  dalla 
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propi’ìa  volontà , e dai  conforti  di  Vaubotme  e 
Solari.  Non  sentendo  nulla  dei  duca  di  Baviera, 
romoreggiando  gli  armigeri  valligiani  tutt’ all’ in- 
torno, nè  potendo  venire  ad  una  oppugnazione 
formale  per  P impaccio  del  fiume,  e per  la 
mancanza  delle  ertigliene  grosse  , Vandorao 
prese  partito  di  ritiraci.  La  quale  risoluzione 
con  singolare  prudenza  mandò  ad  effetto,  gua- 
dagnato prima  Desenzano,  poi  , attraversato  il 
Mantovano , riducendosi  alia  sua  antica  stanza 
di  San  Benedetto. 

' L’ impresa  del  Tirolo  principiata  con  cattivo 
augurio ,/  terminò  con  migliore.  La  Francia  si 
era  un  giorno  più  che  l’altro  insospettita  della 
fede  del  duca  di  Savoja.  Oltre  gli  avvisi  iTcevuti 
intorno  alle  pratiche  secreto,  che  si  tenevano  in 
Torino;  le  voci  pubblicate  in  Vienna,  le  asse- 
verazioni del  ministro  Cesareo  in  Roma,  che 
davano  n credere , essere  già  il  trattato  tra  il 
duca  e l’ imperatore  in  fine  di  conclusione , il 
procedere  di  Vittorio  nelle  faccende  della  guerra, 
accrescevano  viemmaggiormente  i sospetti , e fa- 
cevano argomento  della  sua  non  sincera  auaicizia* 
1 Francesi  avvertivano  , che  una  grave  spedi- 
zione pensata  dal  V'^andomo  era  venuta  a co- 
gnizióne del  nemico  per  lettere  a’  suoi  ufficiali 
' scritte  dal  duca  senza  cifera,  e da  lui  mandate 
in  paesi,  dove  scori’azzavano  gli  Austriaci , e da 
essi  intei'celte  ; eh’  egli  il  secondo  anno  della 
guerra  aveva  domandato  al  re  di  scemare  per 
la  metà  il  numerò  dei  soldati  promessi  dal  trat- 
tato ; che  non  si  curava  punto  di  assistere  colia 
persona  alle  fazioni,  standosene  quietamente 
in  Torino , quando  Vandomo  trattava  le  sue 
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Forti  e quelle  di  Francia  sulle  sponde  del  basso 
Po,  del  Mincio  e dell’ Adige,  abbenchè  egli  co- 
lorisse la  sua  assenza  dal  campo  col  pretesto  di 
non  avere  nelle  deliberazioni  quel  l’autorità,  che 
al  suo  grado  , ed  alla  pratica  delle  cose  si  con- 
veniva; che  aveva  negato  di  unire  le  sue  truppe 
a quelle  del  Vandomo , quando  questi  si  con- 
dusse all’  impresa  del  Ti.rolo , allegando  , che 
la  sua  obbligazione  non  si  estendeva  fuori  del- 
r Italia  , e clie  provincia  Italiana  non  dovevasi 
stimare  il  Tirolo  ; che  i soldati  da  lui  mandati 
erano  sempi*e  comparsi  tardi  e male  in  arnese. 
Il  Cristianissimo  per  chiarirsi  del  tutto  delle  in- 
tenzioni di  Vittorio,  spedi  ordine  a Philippeaux, 
perchè  con  lui  essendo , scopertamente  e con 
franche  parole  dei  sospetti  • presi  e della  volontà 
del  re  gli  fivellasse.  Da  principio  si  mise  in  sul' 
niego  ; ma  poi  riconvenuto  e quasi  convinto 
della  intelligenza  e dei  discorsi  avuti  coU’Aver- 
sperg  e con  altri  ministri  di  Cesare,  non  po- 
lendo più  contenersi,  rispose:  Qr  bene , siasi 
eome  volete.  Mi  si  presenta  V occasione  di  van- 
taggiare le  cose  mie  , e dopo  tante  opportunità 
tralasciate  per  servire  alla  Francia  ed  alla  Spa- 
gna, dovrò  forse  perdere  anche  questa,  che  mi 
si  viene  offerendo?  Poi' soggiunse  : La  Savo j a 
distrutta , il  Piemonte  rovinato  dal  pa^so  di 
tante  genti  avere  meritato  ben  altra  ricompensa 
«he  continui  rimproveri  e doglianze.  Con  tale 
motivo  di  sdegno  «accennava  al  desiderio,  che 
aveva  di  qualche  provincia  , od  almeno  di  al- 
cuna città  dello  stato  di  Milano. 

Dalla  narrazione  precedente  si  vede,  che  sic- 
coipe  il  re  di  Francia  aveva  giustiiìcata,cagione 
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di  sospettare , che  il  duca  di  Savoja  gli  mnn« 
casse  della  fede  data , cos\  non  vi  era  tempo 
da  perdere  per  assicurarsi  di^lui,  atteso  che  se 
egli  si  -fosse  scoperto  a favore  dell’ Austria , 
quando  Vandorao  si  trovava  impacciato  fra  le 
orride  e.  lontane  balze  del  Tìrolo^  qualche  gra- 
vissima calamità  sopraggiunta  sarebbe  alle  armi 
di  Francia.  Fu  adunque  oltre  modo  provvido  il 
ritorno  del  generale  di  Luigi  dal  Tirolo  a San 
Benedetto  di  Mantova. 

Francia  deliberossi  di  torre  il  nervo  a Savoja. 
Luigi  comandò  al  suo  capitano,  arrestasse  senza 
indugio  i soldati  del  duca,  che  al  campo  si  tro-’ 
vavano , ed  avvertisse  bene , che  nissuno  o 
ufiUcìale  o soldato  dalla  cerca  scappasse.  Ciò 
medesimamente  commise  il  re  di  Spagna  a Yau- 
'demoni.  Distinti  in  nove  battaglioni,  ed  in  ugual 
numero  di  squadroni , che  sommavano  a quat- 
tromila uomini , oltre  mila  malati  nello  spedale 
di  Cremona  , i soldati.  Savojardi  alloggiavano 
sulle  rive  della  Secchia.  Appoco  appoco  e senza 
che  di  nissuna  in<àdia  'sospettassero  , restarono 
da  ogni  banda  circondati  dalle  milizie  Francesi. 
Il  dì  ventinove  di  settembre  Vandomo  chiamò 
a se  gli  ufEciali  di  Savoja^  e disse  loro,  avere 
il  duca  mancato  di  fede  al  re;  avere  contro  il 
tenore  dei  trattati  tenuto  pratiche  ed  avuto  in- 
telligenze coi  nemici  di  sua  maestà  ; essergli 
4ordinato  di  arrestargli  e riteneteli  come  prigio- 
lÉBri  di  guerra  ; ciò  pre.sentemente  eseguire  , e 
torre  loro  ogni  arma  offensiva  , eccettuata  la 
spada,  che  loro  lasciava  in  testimonio  * del  va- 
loi’e  da  essi  nei  passati  fatti  dimostrato,  e del 
buon  servizio  in  prò  di  Francia,  valore  servi- 
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zio,  di  cui  era  con  piena  soddisfazione  rimasto.' 
Nè  in  ciò  si  contennero,  rispetto  ai  soldati,  gli 
ordini  del  Vandomo  ; imperciocché  gli  fece  an- 
che incorporare  nelle  compagnie  Francesi,  cosa 
del  tutto,  incomportabile , perchè  se  rassicurarsi 
di  loro  era  prudenza  , l’ incorporargli  era  vio- 
lenza, ma  pochi  effetti  l’aspro  fatto  produsse: 
gl’  incorporati  appoco  appoco,  e presa  ogni  oc- 
casione , in  Piemonte  ed  alle  insegne  del  duca 
bramosamente  ritornarono 

Seguito  r arresto  dei  soldati  , Luigi  scrisse  a 
Vittorio  , secondo  che  narrano  gli  autori  di  sto- 
rie, rie  seguenti  parole:  » Po'sciachè  nè  la  re- 
w-ligione,  uè  l’onore,  nè  un  trattato  di  vostro 
» proprio  pugno  sottoscritto  - non  montano  fra 
» di  noi  cosa  che  vaglia  , vi  mando  il  mio  cu- 
«gino,  duca  di  Vandomo,  che  vi  spiegherà 
*>  ciò , che  voglio  : avrete  ventif|uattr’  ore  a 
w pensarci.  » - • - . « 

■*  Vittorio,  siccome  trovo  scritto,  rispose:  »>  Le 
» minacce  non  mi  spavèntano  ; farò  quanto  con- 
n vietimi  rispetto  all’  indegno  pi’ocedere  usato 
»»' verso  i miei  soldati:  altre  spiegazioni  non  vo- 
'»  glio  nè  dare  ' nè  ricevere  , nè  proposizioni 
» udire.  » 

' Nè  piti  dallo  sde^io  temperandosi,  ed. alfe- 
streme  risoluzioni  venendo,  poiché  il  dado  era 
gettato  e ad  affrontare  la  fortuna  aveva  fermato 
1’  animo , qual  ella  si  fosse , fece  arrestare,  non 
senza  eccessivo  rigore,  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  contro  il  primo  massimamente 
invelenito  mostrandosi.  Spedi  corrieri  a Vienna, 
iii'.Olanda  ed  in  Inghilterra  con  lamentarsi  grave- 
mente del  re  di  Fraiii  ia,  e domandare  soccorso. 
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le  poi’te  di -Torino  (correva  il  terzo  gioiTio 
d’ottobre) , dove  e nelle  altre  parti  dello  stato  fu- 
rono per  ordine  suo  soprattenuti  tutti  i Francesi; 
fermò  e disarmò  un  reggimento  di  cavalleria 
del  re,  che  prossimo  a Torino  passava,  guerni 
di  nuovi  soldati  Vercelli  ed  Ivrea;  sostenne  nella 
dogana  ed  in  Susa  trecento  casse  di  moschetti, 
e poiché  la  gueria  inevitabile  si  vedeva , a guerra 
con  sommo  studio , e con  tutte  le  forze  si  ap- 
parecchiava. Nè  ho  bisogno  di  dimorarmi  a dire, 
che  sdegnosamente  senti  le  proposizioni  , che  da 
parte  dèi  re  il  duca  di  Vandomo  g(l  venne  fa- 
cendo , cioè  che  s%  conseiTar  si  voleva  in  ami- 
cizia con  Francia , gli  era  mesliero  depositare 
nelle  mani  del  Vandomo  stesso  la  cittadella  di 
Torino , Vercelli  e Veirua  ; il  che  veramente' 
era  x'idurlo  in  perfetta  servitù.  Credette  ancora, 
ohe  alla  sicurezza  delle  cose  importasse  il  cac- 
ciar via , come  fece , la  contessa  d’  Oreo  , la 
quale,  non  contenta  di  spiare , aveva  anche  or- 
dito una  congium  per  ijiiettere  le  mani  addosso 
al  duca,  e condurlo  foi’zataraente  a Fenestrelle, 
prevalendosi  dell’ occasione  di  cacce  nelle  fore- 
ste della  Veperia.  Dichiarò  infine  ai  sette  d’ot-- 
tobre  formalmente  la  guerra  alle  due  corone , 
insieme  con  le  quali  e per  le  quali  sino  a quel 
giorno  combattuto  aveva. 

La  risoluzione. del  «duca  portava  con  se  non 
}K)co  pericolo.  I veteraui  trovandosi  in  potestà 
dei  nuovi  nemici  tanto  in  Italia  quanto  in  Fian- 
dra , perchè  anche  in  questi  ultimi  luoghi  erano 
stati  sostenuti , gli  restavano  poco  più  di  tre- 
mila uomini,  che  avessero  veduto  la  guerra,  uè 
le  fortezze  w’ano  dei  provvedimeuti  necessaij, 
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fomite»  Lo  Stahreinberg  poco  era  atto  per  la 
pochezza  ideile  genti  a mandargli  valevoli  soc- 
corsi , la  Savoja  in  pericolo  tale  da  non  potersi 
frastornare  ,*  tl  Piemonte  quasi  tutto  aperto  alle  ’ 
offese  deir  irritata  e potente  nazione.  Ma  sicco- 
me Vittorio  era  d’ animo  pronto  e forte , non 
si  smarrì , nè  alcun  mezzo  pretermise  per  reg- 
gere alla  tempesta.  Chiamò  all’  armi  i reggi- 
menti della  milizia  provinciale,  levò  nuovi  corpi 
di  soldatesca  stabile,  riempi  le  compagnie  man- 
canti , fortificò  e pròvvide  le  piazze , scrisse  ai 
popoli  nella  persona  dei  magistrati,  per  infiam- 
margli alla  difesa  ed  alla  conservazione  della 
propria  libertà.  Le  esortazioni  del  pi  uici})e  par- 
torirono grandissimi  effetti.  Chi  era  atto  all’armi, 
vi  coiTeva  volentieri  ; chi  nell’  anni  non  valeva , 
soccorreva  colle  provvisioni:  il  moto  uguale  in 
ogni  parte  alla  gravità  del  frangente» 

Vittorio  chiamò  a se  gli  ufficiali  , e disse  ; 
»>  La  Francia  fece  ingiuria  al  vostro  principe, 
« fece  ingiuria  a voi:  i vostri  amici  e compa- 
» gni  sono  in  servitù  di  chi  più  duVeva  rispet- 
» largii,  se  fra  gli  uomini  vi  fosse  onore  e fede, 
9»  Questa  è'  la  ricompensa,  questa  la  gratitudine 
V di  Francia  e di  Spagna  pel  sangue  sparso  a 
M salute  loro  dai  vostri -onorati- e prodi  campa- 
si gni.  A vendetta  Dio  ,*  1’  onore  e la  libertà  ci 
» chiamano.  Impugnate  le  glorióse  anni  , e siano 
9*  i violatoli  della  fede  accorti  ,-  che  male  éi  «l- 


» traggiano  i valorosi.  Io  precederò vvi , io  com- 
» battendo  con  voi  a prò  della  patria,  darovvi 
» esempio  di  quanto  la  patria  chiede.  Io  amo 
9»  voi,  voi  amate  il  principe,  nè  Ila  la  vittoria 
99  incerta , come  incerta . no^  è la  risoluzione 
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» vostra.  ” urticiali  commossi  ni  parlare  dei- 
duca  odcrseio  prontamente  roani,  sostanze,  san- 
gue e vita. 

Con  lettei-e  speciali  invitò  i ValdeSi  ad  armai’si 
ed  a corrcie  contro  un  re,  che  così  acerbamente 
aveva  perseguitato  in  Francia  i loro  compagni' 
in  reli  gione , e contro  a loro  medesimi  nelle 
valli  ed  altrove  incrudelito.  Non  restarono  senza 
effetto  in  quegli  animi  forti  e sdegnati  contro 
il  re -persecutore  le  esoitazioni  di  Vittorio. 

Temeva  principalmente  della  Savoja  ; condirò 
alla  quale  era  rornore  , che  già  si  muovesse  il 
duca  della  Feuillade;  nè  difenderla  a sufficienza 
in  così  repentino  caso  Vittorio  poteva.  Per  pre- 
servarla , se  possibil  fosse , si  appigliò  ad  un 
pensiero  insolito  ; imperciocché  nissuii  principe 
fu  mai  più.  fecondo  di  lui  in  trovare  spedienti 
e npieglii  in  ogni  sorgente  caso.  Mandò  il  conte 
ìhetro  di  Mellarede,  suo  ministro  dotato  di  as- 
sai capacità  e prudenza.,  a Zurigo  per  muovere 
gli  Svizzeri  ad  accettare  in  protezione  la  Savoja, 
per  forma  , eh'  essa  terra  neutrale , ed  amica 
di  tutti  r divenisse.  Mellarede  con  energìa  di  pa- 
role ed  efficacia  di  doni  andò  confortando  quel 
signori,  acciocché  prendessero  parte  nell’ ingiu- 
ria fatta  al  duca,  conforme  a quello,  che  i loro 
inaggion  avevano  sempre  avuto  in  costumanza 
di  fare,  come  se  da  Pio  eletti  specialmente  ^fos- 
sero a tutela  del  giusto,  ed  a preservamento 
della  libertà  di  tutti;  che  molte  volte  la  nazione 
Svizzera  era  stata  ^l’  arbitra  dei^  principi  e dei 
principati  d’Italia:  che  anche  fuora  di  lei,  rac-'^ 
Gettando  sotto  la  possente  e benefica  ombra* 
sua  ogni  oppresso  , aveva,  messo  in  salvo  la 
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libertade  altrui;  die  ciò  con  sommo  beneficio 
proprio  e lode  della  Svizzera  protettrice  avevano 
sperimentato  le  città  foi^esliei  e della  selva , cke 
Nera  si  pbiama  ; che  veniva  pregando  , alTmcliè 
la  medesima  mano  ajntatrice  alla  Savoja  peri- 
colante stendesse  ; eh’  essi , signori  di  un  gene- 
roso e libero  paese,  dovevano  pensare  ed  atten- 
tamente considerare  , quanto  importasse  alla 
libertà  loro  propria,  che  la  Savoja  non  cadesse 
in  preda  di  un  re  e di  una  nazione , che  con 
le  ambiziose  ed  incontentabili  voglie  già  avevano 
spaventalo , e spaventavano  il  mondo  ; che  se 
tutta  la  Svìzzera  a i’agione  si  commuoveva,  solo 
quando  la  Francia  i cu[)idi  occhi  verso  Ginevia 
\oIgeva,  che  dover  fare  lei  adesso,  che  la  Fran- 
cia stessa  la  dominazione  di  tutta  la  Savoja 
copertamente  e scopertamentq  ambiva  eri,  af- 
fettava ? , . 

Ma  dalla  parte  conti’aria  presso  ai  medesimi 
signori  Svizzeri  instava  il  marchese  di  Puisieux, 
ambasciatore  di  Francia  ; che  gli  Svizzeri  fa- 
mosi al  mondo  pel  loro -retto  giudizio  non  do- 
vevano lasciarsi  pigliaivc  con  lusinghevoli  parole 
e cmraerichc’  supposizioni  ; eonsiderussero  , che 
il  pi’incipe,  che  gli  pi’Egava  di  prendere  in  pi’o- 
tezione  la  Savoja,  era  quejjjo  stesso,  che  vacuo 
di  ogni  irioderazione  e*,  fede  , oggi  combatteva 
da  un  solenne  trattato  vincolato  per  le  due  co- 
róne , dotnani  contro  di  esse  in  arnii  si  levava; 
il  coi’po  F-lvetico,  che  sempre  sulla 'sincera  fede 
aveva  fond^ato  la  gloria , non  darà  certa- 
mente ascolto  alle  proposizioni  di  nn  principe 
niancatorè,  che  impugnava  l’armi  contro  il  suo 
genero*,,  che  cercava • famelico  di  delrudere  da^ 
Botta.  Vul>  VLL.  ‘ ig 
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trono  la  propria  figliuola  , che  teneva  tal  con- 
tloUa  , cui  i nemici  stessi,  coi  quali  si  era  col- 
legato indegna  stimavano  ; che  i signori  Sviz- 
zeri , prudenti  come  erano,  dovevano  del  futuro 
dal  passato  giudicare  ; che  sapevano  , anche 
])cr  esempio  recente , che  molte  volte  i re  di 
.Francia  si  erano  im[)adroniti  della  Savoja,  che 
mai  non  se  l' erano  appropriata  , che  anzi  al 
duca  sempre  T avevano  restituita  , mentre  che 
se  avessei'o  nutrito-  il  pensiero  di  servirsene  per 
opprimere  i vicini , l’ avrebbero  cei  taniente  in 
loro  potere  serbata  ; le  antiche  memorie  rian- 
dando , facilmente  si  vedrà , che  non  «nai,  la 
Francia,  ma  bensì  altre  potenze,  amiche  adesso  ' 
del;  duca  di  Savoja  , s’  attentarono  di  spegnere 
la  libertà  Svizzera.  Qual  altra  nazione  alla  Sviz- 
zortv  pili  convienici  che  la  Francese?  In  Francia 
•sui  cam[)i  , nelle  guernigioni , Francesi  e Sviz- 
zeri amichevolmente,  famigliarhicnUì,  senza  ge- 
losìa , c senza  rancore  vivono  , per  modo  che 
sotto  il  medesimo  cielo  nati  , in  una  medesima 
nazione  aggregati  gli  direste,  se  non  si  sapesse, 
che  gli  uni  sono  sudditi*  di  un  gran  rn i marca  , 
g'.i  altri  sono  nati  e cresciuti  in  una  repubblica 
ugualmente  degna  d’  ammirazione  r.  o consi- 
derino gli  alti  suoi^fatti , o si  abbia  risguardo 
al  grado , clic  fra  i potentati  d’ Europa  ella 
tiene.  Di  che,  si  lamenta  il  duca  ? Db  ciò  ap- 
punto , che  il  re  ha  saputo  prevenire  i suoi 
pessimi  disegni.  Vi  dica  egli , se  non  trattava 
con  Austria,  Vi  dica  egli,  se  noit  voleva  sor- 
prendere ^1*  esercito  di  Francia  alle  spalle;  vi 
ilica  egli,  se  non  avvertiva  il  nemico  di  ogni 
deliberazione  del  'Vandouio;  vi  dica  egli,  se  non 
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lia  voluto  involare  di  furio  tre  città  del  ]Mila- 
uese.  Perchè  di  Ginevi’a  parla?  Clii  ha  voluto 
prender  Ginevra,  Francia  o Savoja  ? Chi  dice, 
che  Ginevra  è sua?.  Francia  o Savojat  Insomuia 
fede  da  ima  parte,  perfidia  dall’ altra: 'la  na- 
zione Svizzera  giudicheià. 

, Puisieux  usò  mezzi  ancora  più  efficaci  delle 
parole;  sparse  regali  ed  oro  fra  i piinoipali  della 
dieta  , e grassi  beveraggi  e lusinghiere  proteste  ■ 
nella  nazione.  Temettero  oltre  a ciò  , che  fos- 
sero trattenute  le  grosse  pensioni , che  aunual- 
uiente  dalla  Francia  ai  Cantoni  per  le  leve  eli 
un  numero  detèrminato  di  milizie  si  pagavano. 
Per  la  qual  cosa,  teinpeiaudosi  dalla  protezione 
della  Savoja,  che  gli  avi'cbbe  forse  implicati  in 
una  guerra  pericolosa  colla  Francia,  cd  iu  una 
confed 'razione  ancor  più  ptaicolosa  còll’Auslria, 
non  udirono  con  favorevoli  oiecchie  le  propu- 
sizioni  del  Mcllarele.  Solamente  fecero  ullicj 
d’  amicizia_  ^ajrso  del  duca  appresso  ai  miuhti  i 
del  Cristianis^siino.  Mandaron  anzi  un  ambascia- 
*■  tore  espresso  al  duca  della  Feuillade,  che  con 
un  forte  nervo  di  gente  passava  a Chauibery  , 
pregandolo  di  non' offendere  la  Savoja,  paese 
amico  e confinante  con  esso  loro.  11^  capitano  ' 
Francese  rispose,^  che  mon  freueiebbe  le  desi: e 
dall’ armi , se  non  quando  il  re  gliel’ ordinasse, 
ed  attaccò  la  Siuoja.  ' . 

Ma,  la  principale  speranza  del  duca  consisteva 
nell’ amicizia -è  negli  ajuti  defi’ imperatore,  che 
avrebbero  tirato  con  se  quelli  dell’ lughiltcria  e 
delle  province  d’ Olanda.  Perlochè,  couieqrimu 
fu  commésso  il  qirimo  atto  d’ ostilità  dal  Vundi*- 
mo  per  la  ritenzione  dei  soldati-  di  Savoja,  e 
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Vittorio  pubblicò  ia  guerra  coittrò' la  Fi^ciav 
si  riscaldarono  le  pratiche  tra  1’ A^ersr»t’g  ed  i 
ministri  del  duca.  Correndo  manifesUiAentc' Tin» 
tcressc  delle  due  .parti , non  tai*ddrone  a termi» 
narsi  in  un  trattato  d’ alleanza  .difenili va  ed' io^ 
l’cMsiva  , sotloscrilto  in  Torino  ai  ventieinque 
d’  ottobre  , per  1’  imperatore  , dal  medesimo  . ‘ 
Aversperg , pel  duca  , dai  marchesi  di  Prie  e 
di  San  ToiumasOi  , - 

I prmcipali. capitoli  furono  del  tenore  seguente: 
Che  r altezza  del  duca  entrava  nella  grande 
alleanza  coll’ imperàtore  , coll’  impero,  coll’  In- 
ghilterra, coir  Olanda  e con  altre  potenze  a 
loro ' collegate  (quest*  erano  il  re  di  Portogallo, 
ed  alcuni  prìncipi  di  Germania)  a sostegnò  della 
giustizia,  c della  quiete  e sicurezza,  comune,  ed 
a man  toni  mento  dei  trattati  di  Riswich  è dei  - 
Pirenei  ; - . . ; ^ 

Clic 'l’ imperatore  manderebbe ^ ventimila  sol- 
dati , cioè  quattordicimila  fanti  e seimila  cavalli 
con  r artiglierìa  ed  altri 'provvedimenti' necessari 
ad  iHiirsi  alle  truppe  del  duca;^  oltre  quelli,;  • 
che  già  allora  militavano' in  Lòtnbardia  ; 

Che  il  duca  fosse  obbligato  a tenere’  ict:  piè 
quiiKlieimiia  uomini  di  reggimenti  d’ ordì namia; 

Che  il  duca  avrebbe  rii  -èupremo  comamlo 
non  solamente  delle  truppe  propine , ina  ancóra 
dcHc  imperiali  , sì  di  quelle , che  sarebberq 
mandate  in  Piemonte,  come  di  quelle  altreì;che 
già  guerreggiavano- in  Lombardia  ; v . - • ^ 

Clic  l’ Inghilterra  è la- Olanda  pagherebbèi’O*^ 
al  duca  ogni  mese  un  sussidiò  di.  ottantamila 
scudi  , o sia  ducali  di  banco',  e centomila  per  ' 
una  volta  tanto  per  mettersi  all’  ordine  ; ^ i 
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Che  cedemlo  da  una  parte  il  duca  tutte  le 
sue  ragioni  verso.  \a  corona  di  Spagna  per  le 
doti  della  fu  infante  Caterina,  duchessa  di  So-  ' 
voja  , J’ impera toi’e  cedeva  e trasferiva  in'  lui  e 
suoi  discendenti  e successori  il  libero  e pieno 
dominio  j e la  totale  proprietà  del  Monferrato 
rimasto  in  possessione  del  duca  di  Mantova  , 
obbligandosi  T imperatore  di  provvedere  alla 
congrua  indennità  degl’ interessati  ; 

Che  r imperatore,  obbligandosi  anche  di  rap- 
presentarne la  ratificazione  dall’arciduca  Carlo, 
re  di  Spagna  , cedeva  e trasferiva  nel  duca  , e 
suoi  discendenti  e successori  il  libero  e pieno 
dominio,  e la  totale  proprietà  dell’ Alessandrino, 
compresovi  il  Valenziano,  la  Lomellina,  e il  vai 
di  Sesia  , con  approvazione  e conferma  del  di- 
ploma conceduto  al  duca  nel  1690,  rispetto  al 
feudi  imperiali  delle  Langhe  ; 

Che  restasse  sempre  Ubero  agli  Alemanni  il  . 
passo  da  Milano  al*  Finale,  e dal  Finale  a 
Milano  ; 

Che  fosse  l'ato  e fermo  nella  caSa  di  Savoja 
il  suo  diritto  alla  successione  di  Spagna  secondo 
il  t^l^araento  di  Filippó  IV,  quando  venisse  ad^ 
estipgiiersi  la  linea  Austriaca.  * 

. II  trattato',  che  abbiamo  descritto,  fu  di  grande 
onore  «Futile*"  al  duca , doveva  tenersene  con- 
tento , essendogliene  risultati  cosi  nobili  acqui- 
sti» Mai'  egli , che  ^«ftiitissimo  em,  e conoscevi^ 
quanto  fosse  .il  bi^gnò,  che. i confederati  contro 
la  Francia  avevan^o  di' lui,  sì  mise- a fare  iin  gran 
remore,  sciamando,  ,che  per  avere  i ministri 
imperiali  troppo*  è troppo  prèsto  parlato , tanto 
a Vieana  , quanto’ a 'I0lna  , delle  condizioni  j- 
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che  si  trattavano,  n’ erano  derivati^  Tollrè ‘la 
])rigi<>nìa  d»  suoi  soldati,  danni  gravissimi  a lub 
cd  ai  sudditi;  die  perciò  un  ullerior  compenso;» 
oltre  f^itello  convenuto  nel  trattato  , gli  si  do- 
veva. Minacciava  poi  , che  se  alle  sue  querele 
e pretèiisioni  non  fosse  prestato  orecchie  , sa-^ 
rchbe  tornato  ad  accordaci  con  Francia.  Fu* 
fot’za 'Consentirgli  quanto  voleva,  e soddisfare  al 
suo  desiderio  delle  cose  di  Vigevano.  E però  il 
medesimo  giorno  dei  venticinque  d’ ottobre , i 
])lenipotenziai*j  delle  due  paiià  s’  accordarono' 
nelle  seguenti  segrete  convenzioni.  Confessato^ 
dall’ Aversperg  , che  le  intempestivi'  pubblica-, 
ziotii  fattesi  nella  corte  di  Vienna  ed  altri  luo- 
ghi avevano  cagionato  un  grave  pregiudizio  at 
"duca',  ed  avendo  per  modo  <ii  compenso  iL'duca 
* rtoraandato  il  Vigevaiiasco , esso  Avei’sperg  dava 
speranza,  che  1’ imperatore  sarebbe  per  consen- 
tire alla  cessione  del  sopraddetto  paese,  e quando 
Cesare  vi  avesse  qualche  ripugnanza,  darebbe 
al  duca  una  parte  equivalente  del  Milanese. 

Secondo  poi  1’  antico  siile , usato  ,nei  t»*attati-* 
col  duchi  di  Savoja ,:  che.'  l’ Austria,  prometteva 
loro  il  DelGnàtó’e  la  Próvenza , se  .si  coi]^uit 
sfussero  , la  f rancia  il 'Milaéese',*  se  Si  conqui-i-r 
slasse,  fu  aggiunto  un  ultimo  capitolo  segreto; 
che,  conquistata ' la  Lombardàf^.*»' voltassero  le 
aiTui  contro  la  Francia,  e se  felicènbeBleisl  usas-' 
sgm,  la  contea  di  Borgogna’cedesse  iU  prO^ir^ttà 
dèli’  iraperafore  , e gli  acquisti-  fatti  nel  Pragèt^ 
lato,  Delfinato-e  Pi^ovenza  proprietà  del  ducR< 
divenissero.  _ ! 

..Oli  ultimi  capitoli  accordati  col  duóa 
_ eccessivi  ad  ognuno,  e^quìndo'  venne  il  'Case». 
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cTi  potergli  e dovergli  eseguire,  hanno  dato  oc- 
casione a grandissimi,  litigi.  L’ imperatore,  clu; 
subito  ratificò  il  primo_trattato,  non  diede  espli- 
citamente il  suo  assènso  ai  capitoli  aggiunti. 
L’IiTghilterra  e V Olanda  , che  entrarono  mal- 
levadori del  primo,  non  fecero  menzione  dei 
secondi  , nè  .V  arciduca  , come  re  di  Spagna, 
gli  volle  appruovare. 

Uno  scriltore  moderno  , che  pubblici)  nel 
i8i6  in  lingua  Francese  memorie  storiche  sulla 
casa  reale  di  Savoja  , commette  errori  di  data', 
forse  a posta  , per  iscusare  Vittorio  Amedeo 
della  risoluzione  presa  di'  segregarsi  dall’  amico 
per  uinrsi  col  nemico.  In  primo  luogo  il  citato 
scrittore  narra  la  spedizione  del  Vandomo  nyjl 
Tirolo,  c il  disarmamento  dei  soldati  di  S'avoja, 
che  subito  dopo  seguì,  annestando  cjuesli  av- 
venimenti'all’ anno  1702,.  quando  veramente 
successero  nel  iyo3.  In  secondo  luogo  egli  af- 
ferma, che  il  trattato  d’alleanza  tra  l’impera- 
tore e il  duca  è stato  stipulato  a Vienna  addì 
cinque  di.gennajo  tlel  1703,  donde  deduce, 
che  nulla  ancora  era 'concluso  fra  le  due  _po- 
tenze , ([uanefo  la  Francia  arrestò  e disarmò  i 
Savojardi.  Ora  egli  è certo  , che  non  in  gen- 
najo,  ma  in  ottobre  del  i7o3,“non  à Vienna, 
ma  in  Toi'ino  fu  negoziato  e sottoscritto  il  trat- 
tato, di  cui  si  parla.  Vero  è però,  che  1’  eiv 
ròre  di  data  circa  il  trattato  fu  commesso  anche 
d i altri  autori  ì - rapportandolo  ancor  essi  ai 
cinque  di  geimajo"  del  1703.  Dèi  resto,  nissuiio 
sarà  per  negare,  che  il  disarmamenlo  e‘la  pri- 
gioiùa  dei  Savojardi  abbiano  preceduto  al  trat- 
tato formale , ma  ognuno  ancora  ooufèssei’à  , 
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che  i negoziati  fra  l’ imperatore  e il  duca  ave- 
vano incómiiiciatò , e già  erano  procetliili  molto 
avanti , pri^na  che  il  Vaiulomo  si  fosse  delle 
truppe  ducali  assicurato.  Scusare  Vittorio  Ame- 
deo colla  necessità  di  stato,  sarebbe  bene,  ma 
.Scusarlo  con  le  regole  di  probità  comune,  male. 
A nissuno  è nascosto,  che  di  rado  l’ima  con- 
corda con  Taltra;  sì  strane  cose  sono  gli  avvi- 
luppamenti politici,  e le  operazioni  di  stato 
.sincere  sono  piuttosto  mostri  òhe  accidenti  na- 
turali. Così  usano  ed  hanno  usato  sempre  e re 
^e  repubbliche  , e piccoli  e grandi  , e laici  ed 
ecclesiastici.  'Per  me  , ’ nissuna  ' cosa  in  questo 
mondo  mi  diverte'  più  che  i manifesti  , che 
mandano  fuori  le  potenze,  quando  hanno  vo- 
glia di  straziarsi.  • 

Il  principe  Eugenio  , che  tuttavia  faceva  sua 
dimora  in  Vienna  , vedendo  condotto  a compi- 
mento il  suo  pensiero  intorno  al  consanguineo, 
con  ogni  maggiore  sforzo  attendeva,  acciò  la 
nuova  risoluzione  del  duca  gli- riuscisse  prospera, 
nè  avesse  cagione  di  querelarsi  di  essere  lasciato 
senza  ajnli  sulficìenti  in  un  pericolo  , in  cui 
po’  suoi  conforti  massimamente  era  entrato.  Per 
la  qual  cosa  T imperatore  mandò  comàndando. 
con  un  gran  pressare  allo  Stahrembej’g , affin- 
chè ad  ogni  modo , e quanto  più  presto  po- 
tesse, al  duca  di  Savo'ja  soccorresse.  Veramente 
ei  ne  stava  in  grandis.simp  bisogno.  Il  suo  stato 
rovinava  da  ogni  parte;  già  tutta  la  -Savoja  si 
trovava  sottomessa  alle  anni  di  Francia,  e poca 
speranza  gli  restava’  di  salvare  il  Piemonte  , 
quando  la  Feuillade  dall’. Alpi  si  calas.se,  e Van- 
dotno  per  le  rive  del  Po  salisse.  Furiose  tem- 
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peste  si  accumulavano  in  aria  contro  Vittorio; 
ma  egli,  animoso  e costante,  e specchio,  per 
così  dire  , dell'  anlicò  valore  Italiano  redivivo  , 
non  si  sgomentava:  i popoli  il  suo  ardire  se- 
condavano. Correvano  i Piemontesi  bramosa-' 
mente  a farsi  arrolare  soUati,  i villani  lascia- 
vano r aratro  , gli  artigiani  le  botteghe  , i cit- 
tadini i comodi  delle  case,  prevalendo  in  cia- 
scuno r amore  di  acquistar  nome  in  guerra  e 
il  desiderio  di  servire  al  principe  eà  alla  patria. 
Quantuncpie  fossero  dal  nemico  maltrattali  , 
predati  èd  oppressi  crudelmente,  ninna  quercia 
di  tanti,  travagli  si  udiva;  i pesi  gravissimi  dello 
stato  senza  rimbrotti  o malumore  si  sopporta- 
vano. Fra  i movimenti  delle  piu  valorose  na- 
zioni in  tempi  difficilissimi  , questo  dei  Piemon- 
tesi uno  fu  dei  piìi  lagguardevoli  e dei  più 
commendabili.  Forte  principe  a forti  uomini 
comandava. 

Stahremberg,  ricevuti  gli  ordini  dell’  impera- 
tore, aveva  sopra  di  se  un’  opera  assai  dillicilc 
a compirsi;- conciossiacosaché  con  un  generale 
nemico',  assai  desto*  e potente  al  fianchi  , con 
tanti  fiumi  da  passare,  con  un  paese  tanto  rotto 
e malagevole  a traversare  , l’ arrivare  a buon 
fine  era  piuttosto  cosa  da  desidtft-arsi  che  da 
sperarsi.  Ciò  non  ostante,  l’onore  della  corona 
imperiale  , i comandàmenti  premurosissifoi  del 
sovrano , il  supremo  pericolo  del  duca  di  Sa- 
voja  non  lasciavano  luogo  a dubitazione.  Stah- 
remberg adunque , in  cui  non  .si  jioteva  de- 
siderare nè  maggior  a.rte,  nè  maggiore  valore, 
jQrvidamente  subito  si  adoixu'ò:  Muovere  tutto 
il  campo  sul  bel  principio  non  ei'a  sperimento 
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possiliile  per  la  necessità  degli  appareccìiì  , e 
forse  tròppo  pericoloso  per  la  positura  del  ne- 
mico. Laonde  prese  per  migliore  avviso  il  man- 
dare avanti  , per  soccorrere  ai  primi  bisogni  del 
duca,  un  corpo  de’ più  spediti.  Elesse  milacin- 
quecento  cavalli  con  ducento  dragoni  ; di»!degli 
a guida  del  geneiale  A.nnibale  Visconti,  ed  alla 
- \olta  del  Piemonte  iucamminoUi.  Questi  audaci 
e pronti  soldati  con  animo  franco  marciando  , 
oi*a  scansando  i grossi  corpi  Francesi , ed  ora 
^ fugando  i piccoli , già  si  erano  condotti  alla 
metà  del  viaggio  sul  Tortonese , e sarebbero 
senza  sinistro  incontro  pervenuti  sino  alla  fine, 
so  il^  Vaudemont,  che  teneva  loro  gli  occhi  ad- 
dosso, non  ne  avesse  avvertito  il  Vandomo.  Il 
generale  di  Francia,  lasciata  una  grossa  schiera 
sulle  rive  della  Secchia,  già  si  era  colle  restanti 
condotto  in  Piemonte  dalla  parte  del  Monfer- 
rato , empiendo  il  paese  di  terrore  e di  mine: 
desolava  le  campagne,  atterrava  gli  edifizj,  ogni 
cosa  esposta  ad  un  inusitato  furore.  Quando 
egli  ebbe  avviso  dell’ avvicinamento  del  Visconti, 
mandò  il  generale  Medavi  -ad  Alessandria  con 
oi’diue  di  stendersi  sino  alla  Scrivia  ed  alla  Bor- 
mida  verso  Acqui  ; egli  medesimo  col  grosso 
deir  oste  prese  il  cammino  di  Tortona,  talmente 
che  se  i Tedeschi  non  fossero  stati  all’  erta  e 
.sull’ intesa  , si  sarebbero  trovati  nel  mezzo  delle 
foi*ze  nemiche  senza  modo  di  potersi  .salvare  ; 
ma  avveititi  a tempo  piegarono  a sinistra  per 
guadagnare  le  montagne  _,dcl  Genovesato.  Ma 
raggiunti  dai  Francesi,  che  acremente  gli  se- 
guitavano, furono  obbligati  a voltar  la  fronte 
per  combattere  vicino  a Serra  valle.  E benché 


r ; - - .-r:iby  C 


unno  TRKMTESiMOQUi^TO  — lyoS.  2 ^ 

fossero  solamente  urlo  contro  a quattro , niella- 
rono le  mani  cos'i  aspramente  , che  si  l’ccero  , 
perduto  però  un  terzo  di  loro,  strada  allo  scam- 
po, a Voltaggio  ricoverandosi ,' donde,  passando 
per  San  Pier  d’  Arena  e per  Sestri , entrarono 
in  Piemonte  ad  unirsi  col  duca  venuto  ad  in- 
contrargli con  dodicimila  soldati  tra  d’ordinanza 
stabile  ed  a tempo. 

Arrivato  con  felice  successo  il  corpo  del  Vi- 
sconti in  Piemonte,  restava,  che  lo-^talireni- 
berg  stesso  vi  si  conducesse  con  tutte  le  genti, 
pile  per  le  guernigioni  delle  rive  del  Po  verso 
il  Mantovano  risparmiare  si  potevano;  il  «piale 
viaggio  non  si  poteva  fare  se  non  con  molto 
pericolo  e disagevolezza,  stando'"!  Francesi  al- 
loggiali sulle  rive  della  Secchia  e del  Crostolo; 
ma  a buona  mente  felice  fortuna.  11  capitano 
Austriaco,  fatte  alcune  dimostrazioni  dalle  piazze 
di  Ostiglia  , Rovere  e la  Mirandola  , come  se 
volesse  correre  il  Mantovano , e poscia  ridursi 
pel  lago  di  (xarda  verso  il  Tirolo  , ingann«ò  il 
Vandomo , il  quale  credendo,  che  veramente 
tale  fosse  la  inleuzidne  dell’avversario,  sguernì 
gli  alloggiamenti  sui  due  fiumi  nominati  , di- 
stribuendo le  genti  in  Coito,  e nelle  altre  piazze 
vicine.  11  Tedesco  , che  stava  attento  e in  sul- 
r ali  per  partire  tosto  che  le  vie  gli  restassero 
aperte  pel  Modaiiesc  e il  Parmigiano  , si  mise 
subito  in  viaggio  (era  giunto  alla  sua  fine  l’anno 
1703)  per  guadagnare  il  Piemonte  per  la  de- 
stra sponda  del  Po.  Ottimo  modo- di  marciare 
aveva  eletto.  Oltre  la  celerilà,  che  somma  usava, 
é la  prudenza,  con  cui  l’accompagnava,  il  pre- 
cedevano mille  cavalli  de’ più  spediti  per  spccii- 
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al  conte  Solari  , éapilaiii  valentissiirii.  Costoro 
potevano  ben  salvare  i compagni  con  dui’  loro  agio 
(b  varcare,  ma  di  salvarsi  essi,  quando  come  non 
era  da  dubitare,  al  debito  loro  soddisfare  vo-, 
lessero,  poca  speranza  avevano,  schiera  devota' 
alla  salute  comune.  Aa*rivò  infuriando  Vandomo,^ 
ed  entrò  subitamente  nella  mischia.  Solari  e 
Lichtenstein  combatterono  primieramente  dal 
loro  ricovero  , poi  uscitine  incominciarono  una 
fierissima  battaglia.  Mentre  i due  valorosi  uo- 
mini coi  loro  valorosi  compagni  trattenevano  i 
Francesi,  la  vanguardia  e la  maggior  parte  della 
retroguardia  varcarono , e la  sinistra  riva  del 
fatale  fiume  afferrarono.  Finalmente  i piu  vin- 
sèro  e sbaragliarono  i pochi.  Ca  dedicata  schiera 
e quella  poca  di  retroguardia  , che  era  rimasta 
indietro,  furono  tagliate  a pezzi ^ o nel  fiume, 
passando  in  fretta  , affogarono:  pochi  giunsero 
a salvamento  sulla  sinistra.  Solari  e Lichtenstein 
perdettero  la  vita  nel  feroce  incontro. 

Passata  la  Bormida , il  generale  Austriaco , 
per  ritardarne  il  passo  al  nemico,  arse  il  ponte 
fabbricato  con  barche  e carrette  , poscia  atte- 
nendosi alla  via  delle  colline , che  sbocca  a 
Terzo  per  isclùvare  Acqui  posseduto  dai  Fran- 
cesi, e viaggiantk)  con  sornma-dilììcoltà  per  fin- 
comodità  de’  luogi  poco  abili  a condurvi  le  az- 
tiglierie,  verso  il  marchese  di  Palella,  che  con 
seimila  Piemontesi  pur^  a Terzo  per  incontrarlo 
veniva,  accelerava  i ‘passi.  Così  suc(u;sse,  chea 
Terzo  soccorritori  con  soccok^si  si  congiunsero 
con  molta  lode  dello  Stahremberg , die  con 
tanta  felicità  nella  stagione  più,  rigida  dell’ anno 
compì  un  lungo  e disagioso  viaggio , ^avendo  un 
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nemico  ardito  e pronto  alle  spalle.  Il  giorno  ap- 
presso Stalii'emberg  e Parella  s’  iucoi  porarouo 
col  duca  Vittorio  a Canelli  sull’  Astigiana.  Se- 
guile le  raccontate  fazioni  , poco  altro  \i  suc- 
Wsse  degno  di  memorie  nell’inverno.  Distribuiti 
.i  soldati  alle  stanze  , Vittorio  andò  a posarsi  a 
Vercelli  5 Vandomo  ad  Alessandria. 

Divenuto  per  la  primavera  il  tempo  più  pro- 
pizio alla  giieria-;  Vandomo , lasciato  il  gran 
priore,  suo  fratello,  sulla  Secchia»  usci  suo- 
nando sui  campi  contia  il  duca  Vittorio.  Non 
iiotendo  il  duca  reggere  all’impeto  Ki-aucese , 
si  ritrasse  da  Trino  a Crescentino  , non  senza 
essere  stolto  molto  danneggiato  alla  coda.  Prin- 
cipale mira  dei  Francesi  era  d’ impadronirsi  , 
r una  dopo  1’  altra  , delle  più  importanti  piazze 
del  Piemonte  ,*  scopo  al  quale  potevano  faeil- 
inente  arrivare;  perciocché  Vittorio,  quantunque 
già  rinforzato  dai  Tedeschi  venuti  con  lo^Stali- 
remherg  fosse  , non  aveva  forze  sufllcienti  per 
bene  fornirle  di  presidj , e per  campeggiare  nel 
medesimo  tempo  pel  paese  libero.  Certo , la  sua 
condizioue  era  molto  pericolosa  , e i sudditi  re- 
deli e pronti  a servirlo  sì,  ma  infelicismni.  V^an- 
domo  ptese  a furia  Trino  , e le  antiche  forti- 
ficazioni rassettò.  Poi  andò  a-  p^ii’ai  a campo 
sotto  Vercelli,  risoluto  del  tutto  ad  impadronir- 
sene, per  essere  piazza  di  frontiera,  e sicurezza 
dello  stato  Milanese.  I mezzi  poi , che  in  iiiauo 
aveva  per  coudiirre  a fine  il  suo  discguo,  pari 
alla  volontà.  Un  artiglieria  fioritissima  , trenta- 
mila Francesi , novemila  Spaglinoli , gli  «ni  e 
gli  altri  prontissimi  al  combattere.  Quattro  o 
cfhquemila  fanti  c cinquecento  cavalli  de’  mi- 
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gliorì  del  duca  sotto  la  condotta  del  signor  des’ 
Hayes  , Francese  di  non  poco  valore,'  venuto 
in  Piemonte  per  la  nvocazione  dell’  editto  di 
'Nantes,  difèndevano  la  prazzlà,  iiè  dell’immenso 
apparato,  cìie  si’  vedevano  intorno,  punto  si 
sgomentavano.  Vandomo,  comincio  a cavar  ter- 
i*a  , contro  le  desiderate  mura  indirizzandosi.  O' 

. fosse»  malattia  , o fosse  disegno  del 'governatore 
des  Ha^es , gli  assediati  poco  cercavano  di  tur- 
bare le  opere  d’egli  assediatori  , i quali -,  rovi- 
na té  oramai, tutte  le  fortificazioni'  esteriori  i si 
trovavano  in  punto  di'sbocoare  nei  fosso,  e dare 
il  .cròllo  alle  cortine  ed  ai  bastioni' del  recinto. 
Contro  il  bastione  di  Sant’Andrea  principalmente 
il  lóro  bersaglio  commettevano. 

In -questo  mézzo  altn  pericoli  sovrastavanb  a 
Vittoiio.  I Fiancesi  facevano  la'  guei’ra  a gòra 
per  vendicarsi.  La  Feuillade  , conj:|UÌSUtta  tutta 
la  Sa voj a, - eccetto  Momneliano,  si  era' pel  Mon- 
eémsio  calato  contro  Susa.  Di  viva  forza  l’assaltò: 
là  città  subito -s’ arrese.  Contrastarono  ancora*  i 
Piemontesi  dalla  Brunetta,  dal  ridotto  di  Cati- 
nut,  dal  forte  di  Santa  Maria.  Ma  la  furia  del 
la  FèuUlade  non  cessava , 0 tanto  fece  e tanto  - 
battè  , che  finalmente  gli  .vinse.  Venne  quindi 
te.inpeslando  sulle  terre  di'  Pinerolo  , tentò  la 
fede  dei  Valdesi  òon  sollòVare  gli  animi  loro 
alla  spemnza  di  ridurgli  in' repubblica  sotto  la 
protezione  della  Francia  per  là  conservazione  di 
quella  libertà  , ccui  tanta  desideravano.  Le'  lu- 
singlie  del' capitano  Francese,  non  disgiunte  da-* 
zniuacce  se  non  consentissero,  par-torirqno  qual- • 
die  fruttò  , perchè  *quei  popoli''ràllciitarono  il  - 
loro  zelo  tù;  favore  def  duca;,*  anzi  ■age\ólai'ouo 
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còlie. zappe  e coi  picconi  il  passo  pei  loro,i90iiti 
scoscesi  ai  soldati  nemici  di  Savoja. . . 

In  questp -mentre  Vercelli  cedeva  alla  fortuba 
TÌucitric^  del.Vandomo^  Avevano  i Francesi  fiasf^ 
Mtp  il  fosso  sotto  la  scoi'ta  di  settanta  cannoni,  che 
sòffocaròno'  quei  della  piazza.  Già  le  mine  sotto 
H 'hàslione  si  cavavaiio.  Molto  > ancora  restava  a 
farsi  , nàolto  a sudare,  perciocché  la  a^ina 
con.  poca  breccia  dava  rnalagevole  adiUf,  e r?- 
.stava  a vedersi,  qnal  fosse  per  essere -contro  il 
bastione  l’ eÌFelto  ' delle  mine,, che  qra  , come 
succede,  si  voi  tòno' contro  gli*  assalili,  ed  y^ora 
contro  gli  assalitori  : così  indomabile  matena  è 
la  polvere  , • e cosìfyi^’ia  la  natura  dei  teixeni , 
da  cui.  r èsito  dipende.  .Vandomo  sperava  , ,ma 
nòV  così  presto  , il  febee  fine  dell’ inipre.sa  , 
quàifd’- ecco,,  vedersi  cacciar  fum  a dal  des  Hayes^ 
bandiera '^bianca  in  segno  dU  voler’ venire  a,  ra- 
giouaraepto' di  dedizione.,  S’ accordarono  i capi- 
toli : Aisciròno  ai  ventitré  <|i  luglio  i Piemontesi 
per  la  breccia  con  le  insegne  spiegate  all’' aria,, 
cof  suono  dei  tamburi,  .palla  in  bocca,  due- 
cannoni,  micce  accese  ; fuÒra  , com’ era  conve^ 
mito,  restaiVno  prigionieri  di  guèrra.  Il  re  Luigi 
comandò  , che  si.  spianassero,  le  fortificazióni.  . 

11' duca,  chè  faceva  sua  djmora  4n  Crescen- 
tino  , sentì  con  molta' amarezza,  nè  senza  sde- 
0lio  la  perdita  di  'Vercelli.  Mandò  jiei  giudizj 
militari  des  Hayes.  Si  scusò  con.  la  màlalfia , 
che  gli  aveva , impediti  gli  uÌH:^j.  Lo  stato  di 
Vittorio  si  trovava  aperto  pèr  Susa  e pei'  Ver- 
' celli.  I vincitori , trovate  molle  provvisioni  in 
quest’  ultiiBa  ,^pia?za,,  andarono  poscia  . contro 
Ivreà 'e  la  .conquistarono.  Su  per  le  valle^d’^Aoslà 
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scesi , dal  ' piccolo  Sau  Bernardo  i Franccsf  erano 
comparsi;  il  solo  forte  di  Bard  contrastava  loro 
il  passo  per  vietare,  che  coi  vincitori  d’dvrea 
non  si  cotigiungesserp.  Ma  il  colonnello  lleding, 
«he  il  custodiva  , 'vendutolo  a prezzo  a chi  ve- 
niva contro  chi  il  'pagava  ,jqd  a cui  aveva  dato 
fede  j apri  loro  intieramente  quel  di|ììcile  varcò, 
e tutta  la  valle  .d’Aosta  riconobbe  l’ imperio  di 
Francia.  ■ • ' • 

Menb'e  il  duca  yjltòrjo  con  ’ tanta  'sollecitu-' 
dine  bacagli®''®  m^Piemoate,  gli -strepi  tf  di  più 
terrtbil  guerra  assordavano  ’lc  rive  del  E.c"nt). 
Feroci  nazioni  guidate  da  guerrieri  eminenli,, 
le* utie  centro  lè  altre  , atte  ft^rite  ed  alle  morti 
concorrevano,  Francesi,  Spaglinoli,  e liavari  dit 
una  parte,  Inglesi,  Olandesi,  Austriaci  daH’al-. 
tra  , là  -i  inarescialli  Boufilers,  \ rllars,  Villeioi, 
Tallard  , il  duca  di  Baviera  , qua  Eugenio  , 
IVLilborqipgh, , il  principe  cK  Assia  , il  conte  di 
Nassau  , il  generale  Stiruin  t il  mondo  andava 
non  solo  a rovescio,  ma  a ritina.  Aveva  la  for*^ 
tuna  sul  finire  dell’ anno,  passato  arriso  alle  jarmi 
del  duca  di  Baviera  e del  Yillars  con  avere 
sconfitto  vStimni ,' preso  Angusta  e Passavia.  Da 
un  altro'  l^to  Tallard  aveva  dato  presso  a Spira 
una  rotta  a Nassau  e ad  Assia  ; dal  quale  in- 
fortunio dcll’arini  Cesaree  n’éra  risultalo,  che 
Landaii  si  era  ai  Francesi  arreso..  >Ma  quando 
all’ anno- iiUQvo' Eugenio  e Malborougli  arriva- 
rono'sui  Caiàpi  , e jccaronsi  inumano  il  fileno 
dei  soldati  armati  contro  la  Francia,  cambio^si 
il  corso  dglla  fortuna;  e dìi  vinceva^  rpstò  .vinto. 
Quasi  tutta  là  Baviera vinto  H duca  *a,  Sche- 
lemberga  ,'e'da  lui  perdutosi  Donavertj  qhiave  . 

■Cotta,  yol.-  yil.  - 20 
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de’  suoi  stati,  divennè  preda  del  vinci tone,  non 
perdonando  Malboroiigh  a ninna  opera  , che 
crudefe  e nefanda  fosse  , essendo-  olti*e  modo 
sdegnato  contro  T elettore,  si  per^es^si  aggiunto 
alie  due  corone  , come’  pef  non  aver,  voluto 
tener  gl’  inviti  fattigli  parecchie  volte  per-  ricon- 
ciliarsi coir  imperatore.  ' * - 

Tuli  erano  i travagli  della  Francia  e della 
.Bavièra  nei  primi  mesi  del  170^4-  Ma. ai  tre- 
dici d’ agosto  restarono  afllitte*  da  un  di«à:^ro 
cosi  .^grave,  e così  .'spaventevole , 'Che  dalla  batta- 
glia di  Canne  in  p*bf,  che  tanto  sconvòlse  la 
• Romana  potenza  , pochi  o forse  niunb  esempio 
narrano  le  storie 'di  ^'uguali  disfatte  (ìit  nazioni. 
In  quel  fonato  giorno  eonflissero.  a‘d  ordinanza 
piena  ’ con  piii‘  di  ' cinquantamila  uomini  per 
})arte  nelle  pianure  di  Blentheim  e di  -.Bolstat 
sulla  sinistra  riva,  del  Danubio;  dd  un  lato 
Fugenio  e Malborough  coi  loro  Austriaci  ; In- 
glesi ed  Olandesi  : dall’  altro  il  maresciallp  Tal- 
lard  e il  duca  di 'Baviera,'  a cui  assisteva  per 
moderatore  e*  guida  il  maresciallo  Marsin  , coi 
loro  Fiancesi  e Bavari.  Il  valore  puri  da  ambe 
le  parti  , fox'se  maggióre  duicanto  dei  Francesi, 
le  loro  truppe  delle,  più  scelte  e Aprite;  ma 
pon  pari  il  consiglioV  perciocché  nè  il  duca  , 
quantunque  assai  vaiwosò  fosse;  inolto  meno  poi 
Tallard  e Marsin, ‘ud mini  piuttosto>.di  corte  che 
«li  campo,  nòn  potevano  s(  gran  'pezto  ècpLÙpa- 
Tj|^’8Ì  né  a Malboroiigh , mè  ad  Eugenio.  Bavaii 
è'j’fancesT  andarono  in  rotta  tale,  che  quanto 
perdettero,  pareggiò,  un  eserei lo  infigi’o.  Più  di 
dodicWila  fra  di  loro' vi  lasciarono  la  •vita",  più 
. di'  cinquemila^  reBlarono-  feriti,  più  'di  veutrììiila 
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vennero  cattivi  in  possanza  del  vincitore.  La 
C(3lpa  non  l’u  già  dei  soldati,  ma  dei  capi,  che 
stetterò  aspettando  senza  muoversi  T urto  del 
nemico,  e che  poi  quando  il  primo  scompiglio 
avvenne,  non  seppero,  rimediarvi.’  Marsin  non 
vi  fece  nulla,  che  buono  fosse,  Tallard  poco; 
restò  anzi  preso  nel  mentre  che  da  un’ala  al- 
r altra  correva  per  rimettene  in  ordine  i suoi, 
che  stati  erano  disordinati.  I due  fortunati  guer- 
rieri s’  impo.ssessarono  d’  intorno  a cinquemila 
carri  candii  di.  vettovaglia  e di  prov,visioni  da 
guerra,  di  più  di  duecento  o stendardi  q bandie- 
re, di  quaranta  qannoni  grossi  oltre  molti  altri 
minori,  di  ventiquattro  morta),  della  cassa  di 
guerra,  delle  casse  dei  medicamenti,  di  più  di 
trecento  mulj  con  some  d’abiti  ricchissimi  e di 
vasellame  d’  argento.  Ànclie  le  donne  degli  uf- 
ficiali Francesi  venute  a vedere  in  trentaquattrò 
carrozze  le  battaglie  , restarono  prese  tutte;  ma 
ebbero  più  paura  che  daifno,  perchè  il  vinci- 
tore le  rispettò.  Tuttavia  le  strida  e le  lagrime 
fra  quelle  povere  creature  non  furono  poche. 

Fu  grossissima  o gloi’iosa  la  vittoria,  ma  però* 
nort-  senza  molto  sangue  dal  canto  dei  confede- 
rati ; impei’ciocchò  nel  loro  campo  si  numera- 
l'oiio  noyemila  uccisi  e quattromila  feriti,  la 
maggior  parte  pel  bersaglio  dell’artiglieria  Fran- 
cese , che  in  quel  giorno  fece  opere  mirabili. 
Ma  i presontuosi  piuttosto  che  audaci  Marsin 
e Tallard,  gl’infelici  soldati  di  Francia  gover- 
narono. Questa  fu  la  battaglia  di  Hochstet.  Dopo 
il  fatto  Lima,  Augusta,  Landau , Ingolstadt , 
obbedirono  ai  cenni  di  chi  aveva  illustrato  le 
fatali  campagne  di  liochstct  con  tanta  vittoria. 
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L'elettore  di  lìavicra,  invasi  tutti  i suoi  stati 
dal  nemico,  se  n’andò  quasi  profugo,  con  quanti 
soldati  gli  erano  rimasti,  a trovare  il  maresciallo 
A illeroi  a Uflinga.  Infortunato,  ma  costante  prin- 
cipe! Perchè,  non  rotto  ranimo  dalla  disgra- 
zia, tenne  fede  al  re  Luigi,  amando  meglio 
perseverare  per  risorgere , quando  che  fosse , 
che  comperare  con  umiliarsi  la  servitù.  La  Ba-  h 
viera  intanto  rincominciò  assai  più  che  per  Io 
innanzi,  a piangere  per  le  commesse  nefaiidità  : 
rAusfriaco  e l’inglose,  crudi  prima  della  vit- 
toria J più  crudi  dopo,  vi  esercitarono  iniquissi-  ' 
rtiamenle  la  guerra.  Vorrei  sapere  che  golpa 
^ avessero  i Bavari  nelle  risokizioni  del  loro  si- 
gnore ; ma  così  vanyo  le'  faccende  del  mondo. 
L*  elettrice  per  cessare  tanfi  tormenti  s'accordò  v. 
coll’Austria,  accettando  guernigioni  Austriache 
in  tutte  le  piaz.zc  forti  dell’ elettorato,  eccettuato 
IMonaco  , do\«  faceva  la.  sua  residenza. 

L’inverno  approssimava,  e pure  non  si  faceva  , 
tregua  all’ armi,  in  Italia.  Un  secondo  assedio 
di  Verrua  rendè  ^vieppiù  chiaro  il  nome  di 
■quella  terra, 'e  dimostrò  agli  occhi  del  mondo 
la  solita  tenacità  di  proposito  nei  Tedesclii  e 
Piemontesi  , cd  una  costanza  piìi  che  Francese 
nei  Fi’ancesi.  Vaiidqmo  , che  per  adein|)ire  i 
comandamenti  del  re,  intendeva  a privare  del 
tutto  il  duca  di  Savoja  delle  fortezze  per  poscia 
spogliarlo  intieramente  dello  stato,  aveva  rivolto  •. 
il  pensiero  all’espugnazione  di  A erma,  piazza, 
die  gli  pareva  di  somma  importanza  per  la 
prossinìità  di  Casale,  pel  passo  del  Po,  pel  suo 
sito  incontro  al  Milanese,  a cui  stava  quasi  a 
sopruccapo.  Manifesta  cosa  era,  eh’ ella . poteva 


unno  TRENTESIMOOriNTO  1704^.  309 

5er\'li*e  dì  appoggio  e di  scala  ai  nemici  delle 
due  corone,  quando  lo  stato  di  ÌMilano  assal- 
tare volessero.  Io  non  mi  starò  à descrivere  la 
fortezza,  scopo  di  tanti  pensieri  , avendo  ciò 
fatto  ^ià  in  altra  parte  di  queste  storie.  Solo 
rammenterò,  che  alTantico  recinte  della  terra  si- 
tuata sopra  un  monte.,'  si- erano  aggiunte  pa- 
recchie fortificazioni  esteriori  , che  si  estende- 
vano sino  alle  falde  verso  il  piano,  fra  le  quali 
principalmente  si  notava  il  forte  di  Gherbigna- 
uo  , che  difendeva  la  piazza  da  una  parte  , 
mentre  dall’  altra  la  salita  si  vedeva  estrema- 
mente malagevole  per  esservi  il  monte'  rotto  e 
scosceso.  L’*accesso  si  presentava  più  facile  dalla 
parte  del  Po,  ma  quivi  il  duca  Vittorio,  che 
sempre  stava  nel  suo  campo  di  Crescentino  , 
aveva  fabbricato  un  ponte,  e talmente  fortifi- 
catolo al  suo  capo  sidla  riva  destra  ^ che  faci- 
litava le  vettovaglie,  ed  a nuovi  rinforzi  di  sol- 
dati e munizioni  verso  la  terra  dava  passaggio. 
La  qual  cosa  per  poter  fare  con  maggiore  sì-^ 
curezza,,  aveva  dal  capo  del  ponte  alla  fortezza 
ordinato  le  poste  nei  siti  più  opportuni,  aflòr- 
zandolc  anche  a luògo  a luogo  con  qualche 
forticello.  Pareva  la  piazza  forte  in  modo  da 
non  sperare  di  espugnarla. 

Ai  quattordici  d’ ottobre  Yandomo  arrivava 
sotto  Vcrrua  .con  quante  genti  potè  risparmiare 
per  le  altre  fazioni.-  Menava  a gran  remore  con 
se  cinquanta  cannoni  grossi,  e tredici  mo^rtaj. 
Con  poca  fatica  cacciò  le  poste  Piemontesi,  che 
coronavano  le  sommità  dei  colli,  che  si  ci’gono 
intorno,  ed  a cavaliere,  ma  oltre  il  tiro  del 
cannone,  alla  fortezza.  Quindi  si  mise  intorno 
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il  Glierbignano  per  espugnarlo.  Bene  oppugnato, 
ili,  bene  anche  difeso.  Gli  artiglieri  di  Francia 
fulminavano  con  .s^iessi.ssimi  colpi  le  mura  , i 
bombardieri  precipitavano  denl4’o  fre<pienti  bom- 
be, i zappatori  scavavano  la  terra  ed  innalza- 
vano i rialti  per  formare  le  trincee,  ed  ajipros- 
.shnarsi  tanto  che  si  potesse  venire  all’  assalto. 
Gli  assediati  non  innncavano*a  loro  medesimi, 
siccome  cpielli  che  forti  essendo  , e da  forti 
uomini  rispondendo  , erano  di  vantaggio  mossi 
daH’alfOzione,  ciré  portavano  alloro  sovrano  e 
dall’  amore  , di  cui  -ardevano  verso  la  loro  pa- 
tria , che  avrclibe  dovuto  essere ,,  e pure  non 
era  l’antemurale  d’Italia.  Con  le  ai'tiglierìe  si 
difendevano  , con  le  fogale  , con  le  mine.  In- 
felice artifizio  riuscirono  le  mine  ; perciocché 
sconvòlsero  il  terreno  iu  modo  die  fu  fatto 
maggior  comodo  ai  Francesi  di  aggrapparsi  e 
. posare  il  piede  sopra’ gli  stessi  saissi  staccati  dalla 
rupe.  Quindi  nacque,  che  si  poterono  allog- 
giare', non  ostante  la  tenace  l'esistenza  dei  di- 
Tensori  , in  un^  operai  a gonio , che  si  .sporgeva 
’ avanti  il  forte.  I Savojardi  uniti  ai  Tedeschi 
, ^ tentarono  di  scacciarnegli,  ma  vano  fu  Io  sforzo. 
1 Francesi  animati  dal  prospero  successo  tenta- 
rono la  strada  coperta,  e l’ottennero,  ma  a 
viva  forza,  perchè  arrivando  continuamente  genti 
fresche  dall’altra  riva,  gli  assediati  si  sostennero 
•/  lungamente.  Fu  ostinatissima  la  zutfa,  in  cui 
lo  Staliremberg  stesso  toccò  d’una  ferita.  Infine 
i soldati  del  Vandomo  cpn  incredibile  fermezza 
'vi  si  mantennero.  I Picmonte.si,  sebbene  aves- 
. sero  avuta  una  fiera  stretta  nella  strada  coperta, 
si  tenevano  ancora  nel  corpo  del  forte,  nè  fa- 
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cevano  le  viste  di  voler  cedere.  I Francesi  per 
domargli  si  diedero  più  che  prima  al  lavorìi 
delle  mine.  Così  di  sopx'a,  di  filo,  di  sotto,  ei*a 
l)attuto  Cxlierbignano. 

Vandomo  , accortosi,  che  troppo  difficilé  e 
lunga  riuscirebbe  l’espugnazione,  finché  dalTal- 
tra  parte  del  fiume  esisteva  quel  fòmite  fecondo 
d’ajuti,  cioè  il  campo  del  duca,  si  apprestò  a 
superarlo  , certo  e sicuro  di  quel,., che  avver- 
rebbe , perchè,  allontanato  il  duca,  Gherbignano 
e Verrua  si  sarebbero  a sua  volontà  inclinati. 
Con  questo  fine  condusse  T esercito  sulla  sponda 
del  fipme  ad  un  luogo  additatogli  da  un  con- 
tadino , dove  per  la  bassezza  delle  acque  si  po- 
teva guadare.  Ma  cresciute'  in  quel  punto  per 
pioggie  cadute  ai  giorni  preòedenti  impedirono 
il  passo  , e rendettero  vano  il  pensamento.  Ciò 
non  ostante  il  duca,  considerato,  che  quello, 
che  un  ostacolo  insolito  aveva  pel  presente  vie- 
tato, potcya  un’altra  volta  effettuarsi,  mandò 
ordine  ai  difensori-  di  Gherbignano  di  sgom- 
brarlo, e di  ritirai’si  nell’ alloggiamento  di  Cro- 
scentino.  Pochi  restarono  nel  -forte.  Le  mine 
praticate  dagli  assedianti  scoppiarono,  ruppero 
la  muraglia  , apersero  la  breccia.  Quel  residuo 
di  Piemontesi  lasciò  del  lutto  Gherbignano,  cd 
in  Yerrua  si  ^ricoverò.  Vi  ei"^a  dentro  per  go- 
vernatore il  conte  della  Rocca  d’Allery,  capitano 
di  esimio  .valore  ; i soldati  ancoi;  essi  fortissi- 
mi , e rinfrescali  sovente  dal  campo  di  Crc- 
scentino. 

Ora  incominciano  le  Atlantiche  fatiche  del 
Vandomo  e de*^suoi  soldati.  ‘ La  stagione  del 
verno  òrrida  aveva  addotto' le  pioggie,  le  nevi. 
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il  gelo^  i iieml)i  , e le  tempeste.  Più  die  dal- 
l’armi  degli  assediali  erano  tormentali  dal  freddo 
eccessivo,  die  l’aria  e la. terra  aveva  irrigidito. 
Le  zappe  non  potevano  piìi  smuovere  il  terreno 
ìndui’ato , nè  le  trincee  s’avanzavano.  I corpi 
stessi  all’insolito  rigore  non  resistevano,  le  com- 
pagnie s’empievano  d’infei  niitìr.  Molti  ogni  giorno 
.si  lynvenivano  morti  nelle  trincee,  altri  così  in- 
tirizziti dal  .freddo  divenivano,  che  piii  muovere 
non  si  potevano.  Ad  altri  le  membra  per  can- 
crena prodotta  dal  gelo  mortificate  si  sfacevano, 
c cadevano.  Ad  alcuni  mortali  malattìe  veniva- 
no, principalmente  perchè  uscendo  dalle  capanne 
e dalle  buche,  le  (juali  formate  avevano,  e dove 
^icr  1^1  stanza  degli  uomini  accumulati  regnava 
il  calore,  è si  sentiva  ttn  tanfo  orribile,  erano 
. .sopraffatti  all’aere  libero  dal  freddo  repentino. 
A questi  finalmente,  soppressi  ad  un  4;ralto  i 
.sudori  mandati  fnora  a forza  dalle  enormi  fa- 
tiche , e dentro  alle  viscere  npercossi  , disordi- 
navano la  vitale  armonìa , e ed  immatura  morte 
gli  conducevano.  Nè  giovava  Ja  provvidenza  del 
capitano  generale , cl>e  gli  teneva  bene  pasciuti 
di  pane  e carnaggi  , c confortati  con  larghe 
provvisioni  d’  acquavite  , perchè  ’ 1’  eccesso  del 
freddo  superava  ogni  forza  di  corpi,  e la  ri- 
scaldati va  bevanda  era  forse  , come  suole,  pih 
nociva  che  salutare.  Brevemente  , se  i Francesi 
.SQtto  Yen  ua  gloria  accattavano  , orribili  pati- 
menti ancona  cd  acerbe  morti  soffrivano.  Cer- 
tamente, se  altr’ uomo  che  Vandomo,  in  cui 
gran  fede  cd  amore  avevano,  e che  concionando 
spesso-  gli  accendeva,  retti  gli  aves.se,  non  avreb- 
bero con  tanta  pazienza  contro  tanti  piatimenti 
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durato.-  S’arrogcva  , che  il  fieno  pei  cavalli  e 
muli  , mancando  a motivo  delle  pessime  strade 
il  comodo  tle’ carri  , veniva  per  iscìiiena  dal 
Monferrato  con  ispesa  e disagio  incredibile. 

Venuti  alle  solite  opere  d’oppugnazione  e di 
controppugnazione,  cannoni,  fugate,  mine,  bom- 
be, assalti,  sortite,  tutto  si  tentò  con  soTnino 
valore  da  ambe  le  parti.  Alla  fine  nel  mese  di 
decembre  i Francesi  arrivarono  presso  alla  strada 
coperta;  poi  se  ne  rendettero  padroni,  ed  in 
qualche  luogo  pervennero  anche  a sboccai’e  nel 
fosso.  Già  con  quattro  battcì'ie  piantate  sul  ci- 
glione del  fosso  battevano  il  corpb  della  piazza. 

Il  duca  Vittorio,  conoscendo  ehe  .se  non  po- 
neva in  opera  (juqlcbe  straordinario  rimedio, 
Verrua  non  avrebbe  più  potuto  reggere  contro 
tante  offese,  deliberò  di  fare  uno  sforzo,  com- 
mettendo ih  esso  qualeìie  cosa  alla  fortuna.  Si 
allontanava,  ciò  «facendo,  dal  procedere  guar- 
dingo e rattenfito,  che  aveva  seguitato  sin  al- 
lora, per  non  mettere  a ripentaglio  la  massa  dei 
soldati,  che  gli  restavano,  sola  speranza  del  suo 
minacciato  ed  afflitto  dominio.  Comandò,  che 
il  di  ventisei  di  decembre  i suoi  fossero  in  ar- 
me, e la  guernigioné  di  Verrita  pronta  ai  cenni. 
Sua  intenzione  era  dhassaltare  improvvisamente, 
varcando  il  Po,  il  4unnpo  nemico  ai  fianchi  ed 
alle  spalle,  mentre  la-guernigione- dalla  foitezza 
sortendo,  Tassalirebbe  di  fronte.  Acciocché  Van- 
domo  di  nulla  sospettasse,  diede  voce,  che  coz- 
zare più  lungo*  tempo  contro  l’inverno,  che  gli 
consumava  le  genti,  non  volendo,  sgomlirarc  e 
smantellare  Verrua , ed  esso  .stesso  ritirarsi  verso 
Torino  voleva.  Perchè  la  sparsa  fama  meglio 
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allignasse,  niaiulò  comandando  alla  Rocqa  d’Al- 
dcry  di  minare  il  piè  dei  bastioni;  il  che  fu  dal 
governatore  eseguito,  anche  con  ritirare  dentro 
una  parte  delle  urligliene,  che  gli  munivano. 

I Francesi  , vivendo  alla  sicura  per  le  voci  • 
ad  arte  sparse  dall’ avversario , non  si  avvede- 
vancf  del  pericolo,  nel  quale  versavano.  Il  gior- 
no predestinato  i Piemontesi  ed  i Tedeschi, 
fatte  le  preparazioni  necessarie  per  combattere, 
divisi  in  tre  schiere,  e passato  il  fiume,  si  av-  -, 
ventarono  contro  l’ inimico.  Le  due  *di  fanti 
l’attaccarono  dai  due  Iati,  la  tei’za  di  cavallerìa,  4 
che  aveva  vafeato  a guazzo,  rinvestì  alle  spalle. 
Nello  stesso  tempo  la  gueriiigione,  che  di  molto 
a questo  fine  era  stata  ingjossata , sboccando 
diede  addosso  alle'  trincee.  Gli  assediatiti  , soi*- 
presi  sulle  prime  da'  impeto  così  improvviso , 
fecero  debole  resistenza.  Gli  aggressori  s’ impa- 
dronirono primieramente  delle«|jatterìe,  caccian- 
done i difensori  sino  a Gherbigliano,  atich’esso 
àttaccato  dalle  squadre  venute  d’ Oltrepò.  Poi 
entrarono  nelle  trincee,  vi  distrussero  le  galle- 
rìe , ogni  cosa  misero  a soqq^uadro,  ed  a ruina 
menarono.  Incesero  le  , fusd^  , inchiodarono 
parte  dei  cannoni,  e tutti  gli  avrebbero  inchio- 
dati,/se  avessero  portato  con  se  chiodi  corrispon- 
denti ai  foconi  ; il  che  a*'rebbe  di  necessità 
sciolto  l’assedio.  Tra  inéazo  alla  mischia  ì Pie- 
montesi ammazzarono  tutti,  che  si  erano  parati 
loro  davanti,  sì  pel  furore,  che  gli  trasportava, 
come  per  non  darsi  l’ impaccio  di  guardare  o 
condor  via  i prigionieri.,  Fi*a  gli  assalili  restò 
morto  sul  fatto  il  signore  d’imecourt,  mare- 
sciallo  di  campo,  per  grave  ferita.  Restò  anche  . 

...  s ^ * 

A 


Digilized  by  Goo^a 


lIBRO  TRETTESIMOQUINTO  I7o4-I7^^*  ^ ‘ 

malconcio  il’  signor  di  Chartognc,  luoi^itcnente 
generale.  Chi  ncolmava  i fossi , chi  appianava 
le  trincee^  chi  perseguitava  i fuggitivi , chi  calpe- 
stava i moribondi.  Le  cose  succedevano  in  ogni 
parte  feliccihente  ,*‘e  nulla  pareva  poter  più 
perturbare  la  vittoria.  Già  il  l’omore  s avvici- 
nava al  quartici’e  del  Vàndomo,  il  quale  in  quel 
momento  era  lontano  a mezzo  migliò.  Ma  ne 
con  neghittoso  capitano  i confederirti  avevano 
a fare,  nè  con  fiacchi  soldati.  In  primo  luogo 
cdloro,  che  sull’estremità  delfe  frincee  alloggia- 
vano, si  risentirono  e corsero  in  ajuto  del  mezzo 
pericolante.  Vandomo^  non  punto  cambiatosi 
all’improvviso  accidente,  a prestissimi  p^ssi  ven- 
ne, e venendo  raddrizzava  al  luogo  assaltato  ù 
fuggenti , ed  i resistenti  incuorava.  Con  l’ iste^sa 
misura,  che  i Francesi  si  vedevano  crescere  di 
numero  e d’ardire,  con  la  stessa'  più  numerosi 
e'  più  arditi  concorrevano.  La  presenza  e la  VO' 
ce  del  magnanimo  capitano  ad  opere  muravi^ 
gliose  gli  spingevano.  Repressero  1 impeto  dei 
‘nemici,  si  scagliarono  ad  offendere  chi  gli  of- 
fendeva, la  vittoria,  prima  contrastarono,  poi 
guadagnarono.  I venuti  d’ Oltrepò,  conoscendo 
il  disavvantaggio,  nel  loro  Crescenti  no,  i venuti 
da  Verrua  nella  loro  fortezza  si  ripararono. 

Il  generale  di  Francia,  ancorche-avessciscam- 
pato  i suoi  da  un  grave  pericolo,  e non  si  fosse 
lasciato  svellere  dalla  preda,  a cui  intèndeva  , 
fu  costretto  nondimeno  a Sospendere  per  due 
settimane  i lavori  dell’oppugnazione,  in  assedio 
convertendola.  Tanto  tempo  gli  fu  necessario 
per  riattare  le  opere  disfatte,  e far  venire  nuovi 
cannoni  da  Alessandria  e da  Milano.  Racqui- 
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stalo  il  ciglione  del  fosso  , ritorno  in  sul  bat- 
tere, e gli  riuscì  di  aprire  una  larga  breccia 
nella  muraglia  opposta.  L’accorto  e prode  go- 
vernatore provvide  al  pericolo  con  nuove  tagliate 
dietro,  e con  mine  e cOn  ammassamenti  di  terra. 
Ma  le  opere  procedevano  lentamente  dal  cauto 
degli  aggressori,  impediti  dal  rigore  della  sta- 
gione , e dalla  libertà , che  aveva  il  diHìa  di 
rinfrescare  eontinuamente  la  piazza.  Nè  si  ve- 
deva pel  Vandomo  line  felice,  od  almeno  pros- 
simo all’impresa,  se  egli  ad  altro  modo  di  gucri*a 
non  si  voltava. 

In  questo  mentre  quel  Reding,  die  per  de- 
naro a\;eva  dato  il  forte  di  Bard  ai  Francesi, 
e che  ora  con  essi  militava ,.  fece  intendere  al 
generale,  che  sempre  vana  riuscirebbe  l’oppu- 
gnazione in  sin  tanto  che'egli  non  tagliava  la 
comunicazione  tra  la  piazza  assediata  ed_  il  cam- 
po di  Crescentin'o;  e che  perciò  resta'va  neces- 
sario d’impadronirsi  della  fortiricazione  del  capo 
del  ponte,  che  dava  continuafneiite  alimento  agli 
inimici. 

Piacque  il  pensiero  a Vandomo,  piacque  an- 
cora all’ingegnere  Laparà  venuto  a sopranten- 
dere  alle  opere  in  luogo  di  Richerau,  ucciso 
- in  quelle  battaglie.  11  buon  disegno  sortì  pronta 
esecuzione,  quando  già  la  stagione  era  trascorsa 
al  fine  di  marzo.  Non  volendo  Vandomo ^daie 
indizio  ai  nemici  del  suo  nuovo  provvedimento, 
sparse  voce,  che  fra  pochi  giorni  voleva  dare 
un  assalto  generale  ; e sì , che  per  nutrire  il 
falso' concetto  nel  nemico,  la  notte  del  primo’ 
aprile  seguitò  con  maggior  fùria  a tirare  col 
cannone,  ed  a gettare  bómbe:  Ma  altra  mira 
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aveva,  altro  sforzo  voleva  fare.  Assaltò  ad  un 
tratto  il  ponte  e il  forte  , che  il  tutelava  , da 
due  parli , dove  essendo  i Piemontesi  e gli 
Austriaci  tutti  attenti  alla  difesa  della  città 
assediata  , gli  riuscì  più  facile  di  quel , che  si 
era  immaginato,  d’ impadronirsene,  jNe  peidendo 
tempo,  voltò  subito  le  ai  tiglieiìe  contro  Crescen- 
tino  sid  dubbio,  che  i Piemontesi  non  accorres- 
sero per  rijiigliargli.  Provvido  consiglio,  perchè 
veramente  \ittorio  a tale  intendimento  si  era 
mosso;  ma  veduto  il  nemico  in  sull’ avviso,  le 
bocche  elei  proprj  cànnotii  volte  contro  di  se, 
e già  la  vittoria  essere  dei  Francesi  , se  ne  ri- 
mase , ed  al  suo  alloggiamento  di  Cresceutino 
tornò.  I Francesi  per  meglio  assicurarsi , rup- 
pero il  ponte:  Cresceutino  inutile  a \errua  di- 
venne. 

In  tale  frangente  Vandomo  fece  la  cliiamata 
al  governatore.  Pospose,  ora  solamente  princi- 
piare l’assedio,  volere  difendersi.  IVè  il  coraggio, 
nè  il  valore  mancarono  agli  assediati  ed  al  lo- 
ro forte  governatore  ; ma  peggior  nemico  ave- 
vano che  i cannoni  di  Francia;  di  fame  pati- 
vano, ne  donde  sperare  viveri  sapevano,  stante 
che  il  duca,  disperato  di  soccoiTcrc  la  piazza, 
e temendo  di  essere  allronlato  nel  proprio  cam- 
po di  Cresceutino,  si  era , a Verrua  voltando 
le  spalle  e per  non  essere  necessitato  a fare 
giornata , ritirato  a Chivasso.  . ì 

Ai  tre  d’aprile  il  governatore  spiegò  bandiera 
bianca" per  introduKi'e  ragionametìta  di^dedù^r 
no.  Vaudomn  si  lasciò  intendere,  che..non  ad- 
altri.  patti  se  non  a gpelh  di  ricevere  la  gner- 
nigioue  prigioorera  di  guerra  ,.yoleva  consentire.: 
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Alle  imperative  e superbe  parole  s’accese  cVira 
il  d’Allery,  ordinò,  che  si  tornasse  cpu  maggiore! 
furia  alle  cannonate,  e senza  inìerruziono  gior- 
no e notte  il  nemico  s’infestasse.  Ordinò  pari- 
mente j che  ctìlle  mine  tutte  le  fordUoazioni  a 
terra  si  mandassero,-  acciocché  quando  Verrua 
fosse  venuta  in  potere  dei  Friuicesi,,  non  se  ne 
potessero  valere.  Crescenda  poi  sempre  la  fame,  < 
per  essere  la  vettovaglia  oltre  misura  stretta,  e 
nel  mastio  essendosi  ritirato , domandò  nuova- 
mente di  accordare  la  resa  j ma  non  potendo 
ottenere  migliori  condteioni  se  non  d’essere  ac-' 
celtato  a discrezione, .e  le  cose  non  avendo  più 
rimedio,  cedette  la  piazza  addì  nove  d’aprile. 

• II  vincitore  lodò  il  valore  e la  costanza  dei  di- 
fensori , non  volle  òhe  si  guardasse  loro  .ad- 
dosso, nè  che  si  svaligiassero:  gli  mandò  pri- 
gionieri in  diverse  fortezze  del  Milanese.  Àon 
trattò  però  con  la.  medesima  dolcezza  il  gover- 
natore , aspramente  rimproverandolo  di  - avere 
spianato  le  fortificazioni.  Gli  disse  anzi  , che  per 
questa  trasgressione^delle  leggi  militari  gli  avreb- 
be fatto  levar  la  testa,  se  non  l’avesse  ratte- 
nutò  il  pensiero,  che  anch^cgli  aveva  in  animo 
,di  atterrarle.  Così  coiifermossi  in  Piemonte  il 
proverbio  di  dire  V assedio  di  Verrua  per  signi- 
ficare un’opera  difficoltosa  e lunga..  Vandomo 
colle  subbie  e colle»  mine  ne  distrùsse  le  forti- 
ficazioni. 

Mentre  era  in  essere  l’ assedio'^  di  Verrua , 
molte  cose  di  poca  importanza  per  la  somma 
della  guerra  erano  accadute  in  Lombaicrui,  se 
non  che  il  grqn  priore  di  Vandomo,  scacciati 
i Tedeschi  ^ che  dà  lui  ebbero  qualche  battitura, 
•\ 
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da  Rovere,  Ostiglia  e la  Mirandola-,  gli  aveva 
obbligati  a ritirai’si  verso  il  Tirolo,  dove  aspet- 
tavano i rinforzi^  che  dall’  Alemagiia  loro  si 
proMictlcvano.  Due  accidenti  principalmente  re- 
sero attenti  gli  uomini  in  quella'  nojosa  guerra. 
L’  uno  fu , che  il  duca  Francesco  Pico  della 
Mirandola  aveva  avuto  trattato  col  gran  priore 
per  dargli  la  piazza  ; la  quale  trama  saputasi 
poi  dall’ imperatore  pubblicò,  che  per  la.  fello- 
nìa del  duca  il  ducato  era  devoluto  all’impero, 
onde  tre  anni  dopò  il  vendette  per  ducentomila 
doppie  al  duca  di  Modena.  IP  secondo  caso, 
che  merita  particolare  menzione  non  per  la 
forza,  ma  per  la  singolarità,  fu,  che  Fralicesi 
ed  Austiiaci  avendo- posto  piede  sul  territorio 
della  chiesa  dal  canto  di  Ferrara,  e non  avendo 
voluto,  quantunque  pregati  ne  fossero,  uscirne, 
il  papa  gli  scomunicò  tutti  due.  Ma  non  per 
questo  se  n’andarono  dalle  misere  terre , dove 
facevano  d’ogni  erba  fascio,  devastando,  niban- 
do,  ùQCidendo,  e qualclie  cosa  ancjie  peggiore, 
che  il  devastare,  il  rubare  e l’uccidere  non  sono, 
commettendo.  Finalmente  pure  se  n’andarono, 
non  per  paura  della  scomunica,  che  di  lei  po- 
co, cioè  nulla  si  curavano;  ma  perchè  supcran-r 
du  le  sorti  di  Francia , «gli  Austi’iaci  furono 
costi'etti  a dar  le  spalle  all’  Italia  , ed  i Fran- 
cesi si  distesero  sui  territorj  Veneti^  dove  altresì 
esercitavano  aspramente,  non  il  diritto,  ma  il 
torto,  anzi  le  bestialità  della  guerra.  11  senato 
alzava  la  voce  per  lamentarsi , e della  rotta 
amicizia  si  querelava  ; ma  il  lasciavano  lamen-^ 
tarsi  e querelarsi , ed  egli  ancora  non  si  svc- 
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III  questo  mezzo,  lovuiandp  da  ogni  parte  Io 
stalo  del  duca  Ailtorio,  tulta  la  contea  di  Nizza, 
occeltualo  il  castello  della,  città  capitale,  fu  do- 
mata dal  duca  della  Feuillade;  il  castello  .stesso 
si  arrese,  dopo  alcun  tempo,  alle  armi  del  duca 
di  Berwick  , figliuolo  spurio  del  re  Giacomo  li, 
re  d’  Inglùlterra;  imperciocché  anche  questo 
pinzochero  aveva  bastardi.  Ora  Berwick  serviva 
la  Francia , perchè  ella  pe’.suoi  fini  si  dimostrava 
amica  della  prole  mascolina  degli  Stuardi.  Nè 
nùglior  ventura  il  sovrano  del  Piemonte  speri- 
mentava nella  Savoja  che  a Nizza  sulle  fèrtili 
pianure  del  Po.  31onmeliauo  , fortezza  tanto 
principale  pel  suo  sito  , dopo  un  lungo  assedio, 
cesse  ancor  esso  all’ armi  di  chi  chiamava  a di- 
struzione lo  stato  di  l ittorio.  ^ ' * 

Le  disgrazie  del  duca  avevano  commosso  vi- 
, vamente  l’animo  dèi  j)rincipe  Eugenio,  siccome 
({negli  che  era  stato  il  principale  autore  della 
jisoluzione  presa  dal  suo  consanguineo  di  -get- 
tarsi dalla  parte  Austriaca.'  Facendo'  egli  tutta- 
via dimoi’a  in  Vienna,  non  cessava  di  confortare  - 
1’  imperatore  a mandare  una  poderosa  oste.  |n 
Italia  per  difendervi  gl’ interessi  della  casa  cPAu- 
stria,  e sostenervi  la  fortuna  cadènte  di  un  prin- 
cipe, che  per  lei  si. era  messo-  in  cosi  gr^ve. 
pifricolo.  Leopoldo  prestò  facilmente  orecchio 
alle  esortazioni  del  valoroso  Eugenio,,  e mandò 
numerose  soldatesche  nel  Tirolo  per  essere  po- 
.scia  spìnte  nelle  già  tanto  calpestate  rd^ioni  della 
Lombardia.  Ciò  tanto  più  'agevolmente  poteva  • 
fare,  quanto  che  per  la  vitto|’ia  di  Ilochstet  la 
Frància  non  si  sentiva  pivi  in  grado  di  .dar  ti- 
more ai  popoli  della  Germania  , che  abitano  le 
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sponde  del  Reno.  E quantunque  da  quella  parte 
i confederati  volessero  pur  continuare  una  guerra 
grossa  , ad  ogni  modo  all’ ombra  del  Iremendo 
fatto»  di'  Hochstet  potevano  risparmiare  gente 
per  mandarla  a guerreggiare'  nella  famosa  ed 
afflitta  valle  tra  l’Alpi  e rApennino  posta.  Cre- 
dettero eziandio,  che  le  faccende  di  Lombardia 
(li  taf  peso  fossero,  che  già  sin  dal  mese  di 
novembre  dell’anno  passato  l’ Inghilterra  e gli 
siati  generali  d’ Olanda  avevano  stipulato  un 
ti’attato  coir  elettore  di  Rrandeburgo  , per  cui 
erano  convenuti*  di  pagargli  trecentomila  scudi 
all’  anno  con  obbligo  [)cr  lui  di  mandare  due 
mila  cavalli  e sei  mila  fanti  a eongiungersi  nel 
mese  di  febbiajo  in  Italia  con  le  Ibize  Cesaree 
e Savojarde.  Perchè  poi  a gagliardo  sforzo  un 
forte  capitano  assistesse  , l’ imperatore  con.  con- 
sentimeli lo  anche  degli  alleali  vi  prepose. Euge- 
nio^ nella  mente  e valore  del  quale  principal- 
mente si  riposavano  le  sorti  della' lega,  e spe- 
ciarniente  il  destino  della  casa  di  Savoja. 

Tra  Vandomo  adurujue  ed  Eugenio  era  ve- 
nula novellamente  la  contesa  : stava  il  mondo 
attento  ad  osservare  i due  prodi,  esperti  e famosi 
guerrieri. 'Le  numerose  armi  già  erano  preste  , 
empievansene  le  Tirolesi  valli , i Prussiani  stessi 
in  numero  di  ottomila  sotto  guida  del  principe 
d’ Anhalt-Dessau  nell’ isolilo  paese  in  un  cogli 
Austriaci  insistevano.  Già  in  sin  dall’  entrare 
della,  primavera  le  Tedesche  grida  si  sarebbero 
latte  sentiri  sidle  rive  dell’Adige  e del  Po,  se 
la  mancanza  dei  foraggi  non  avesse  fàllentalo-i 
passi  dell’  esercito  invasore.  Quando  poi  nel  mese 
di  maggio  si  trovava  allestito  a'  calarsi,  giunse 
Botta.  To/.  FU.  3i 
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r inaspettata  nuova,  che  T imperatore  Leopoldo 
era  passato  all"*  altra  vita  ; dal  «piale  accidente 
poteva  nascere  lo  scompigliamento  di  tutti  i 
disegni.  IVIa  Giuseppe  , suo  successole,  non  ftiidò 
a dar  pruova  , che  non  meno  nemico  di  Fradi- 
cia era,  cjuantu  il  padre  stato  fosse.  Goinando 
risolutamente  ad  Eugenio,  che  si  calasse,  e ad  . 
ogni  modo  al  duca  di  Savoja  soccoricsse. 

Andando  alla  destinata  guciVa , il  generalis- 
simo d’Austria  stimò,  poiché  i Francesi  crede- 
vano, ch’egli  vole?^se  varcare  il  Mincio  già  uscito 
dal  lago  di  Garda,  di  traversai^  il  h>gu  pei 
alTerrare  le  rive  del  Salodiano,  e farsi  avanti 
pei territorj  del  Bresciano.  Il  ijual  pensieio 
condusse  con  poca  diflicolla  ad  esecuzione^;  e 
benché' i Francesi  guidati  dal  gran  piiore  s at- 
tentifsséro  poi  di  proibi'rgli  il  passo  dell  Oglio, 
luiscirono  vane  le  loro  fatiche.  La  cosa  si  li- 
dusse  tra  Vandomo,  che  in  cpieslo  inefttre  eia 
arrivato  al  campo  , ed  Eugenio  , che  s avan- 
zava , al  passo  dell’ Adda,  cur quegli  voleva  vie- 
tare-, e questi  elfettuare.  Il  tempo  pressava  un 
giorno  più  òhe  l’altro  per  l’ Austriaco , percioc- 
ché iè  cose  andavano  sempre  piìi  strette  pel* 
duca  di  Savoja,  il  quale  per  oliera  del  Vaii- 
dpmo^ , innanzi  che  pgli  dal  Piemonte  partendo 
verso  1’ Adda  s’incamminasse,  aveva  peiduto  la 
piazza  di  Chivasso  , ond’era  avvenuto  , che  la 
Feuillade,. postosi  al  vecchio  parco,  mostrasse 
le  insegne  di  Francia  spiegate  al  vento  incontro 
alla  nobile  Torino.  Tanti  paesi  occupati  dal 
nemico'  avevano  considerabilinente  diminuito  e 
' rendite  dello  stato  , mentre  le  spese  erano  an- 
date in  maggiore  proporzióne  crescendo  ; e se 
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i danari  ► d’,  InghilteiTa  e d’ Olanda  non  fossero" 
arrivati  a Sollevare  tanta  penuria,  invano  avreb- 
be il  duca  sperato  di  condurre  la  guerra.  Una 
sola  cosa  gli  riusciva  prospera,  e quest’era, 
che  i sudditi  coiTcvauo  volentieri  alle  insegne^y 
anche  d«i  paesi  caduti  in  potestà  del  neuiico. 
Molti  ciò  facevano  per  amore  della  patria,  molti 
ancora , perchè  anteponevano  Tammazzare  e 
farsi  ammazzare  sui  "campi  di  guerra  all’ essersi 
insultati  od  ammazzati  nelle  proprie  case  da  ne- 
mici insolenti  o crudeli , o al  perirvi  di  stento  e 
di  miseria:  lunazione  poi  bellicosa  tutta  per  tante 
combattute  battaglie.  Intanto  Vittorio , ridottó 
alla  condizione  di  sovrano  anzi  nomado  che 
stabile  , e di  reggia  incerta , andava  co’suoi 
forti  soldati  qua  e là  vagando  secondo  che  il 
proprio  genio  , o le  necessità  della  gueira  ^ il 
portavano.  • ' 

I due  forti  avversai*)*  guardarohsi  alcuni  giorni 
filile  sponde  dell*  Adda;  poi  a Cassano  , dovè 
Eugenio  voleva  sfocare  ih  passo,  vennero  à bat»' 
taglia.  I Francesi  avevano  per  loro  due  propu- 
gnacoli, tino  il  canale  ritorto,  che  nato  dalla 
sinistra  sponda  dell’ Adda  sopra  Cassano,  in  lei 
ritorna  sotto.  Quivi  era  un  ponte  di  pietra , cui 
il  priore  di  Vandorao  aveva  fortificato  eoa  qual- 
che riparo  estemporaneo,  e, che  riceveva  rnag- 
giofè  sicuretoia  da  due, case  villerécce  , che  alio 
sboccài’e  del  ponte  sulla  sinistra  riva  s’innalza- 
vano. Il^secondo  propugnacolo  consistevi  nel-i 
l’altro  ponte  , aneli’ esso  fortificato,  che  dall’i- 
soletta  formata  dall’  Adda  e dal  canale  ritòrto, 
apre  l’  adito  sopra  il  fiume  vèrso  Cassano,  che 
siede  sopra  la  riva  destra.  Pertanto  si  vede,  che 
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per  due  ponti  e sopra  due  acqiie  conveniva  agli 
Austriaci  passare,  acciocché  1’  ulteriore  sponda 
afferrassero  , ed  a Cassano  arrivassero. 

Correva  il  giorno  quindici  d’ agosto  alle  due 
.dopo  il  mezzodì , quando  gli  Austriaci  condotti 
dal  conte  di  Liuanges  , assaltarono  le  due  case 
villerecce  ; questo  fu  il  principio  della  battaglia, 
e dopo  feroce  contrasto  se  ne  impadronirono. 
Otto  compagnie  di  granatieri  Francesi  vi  ave- 
vano fatto  quanto  per  uouiinr valorosissimi  fare 
si  poteva.  Costretti  dalla  moltitudine  dei  nemici 
a cedere,  sul  ponte  si  ritrassero  donde  contro 
gli  assalitori  con  ardore  incredibile  fulminavano. 
Ala  gli  Austi’iaci  si  affollarono  talmente  alla  bocca 
del  ponte,  e con  si  spessi  colpi  tempestarono, 
che  i granatieri  rincularono  , il  ponte  in  poter 
d’  Austria  lasciando.  Ma  dai  tapi  confortati , e 
dal  proprio  valore  sospinti  si  riordinarono,  e più 
iieri  di  .prima  contro  il  nemico  si  avventarono. 
A loro  altri  battaglioni  s’accostarono  : TAustriaco 
è cacciato , il  Francese  riguadagna  il  ponte; 
degl’  imperiali  molti  sono  uccisi  , molti  prigio- 
nieri , molti  nel  canale  per  la  pressa  della  fuga 
affogali.  Alla  voce  di  Linanges  si  rianimò  il  Te- 
desco valore;  di  fronte  i Tedeschi  insidiano  in 
faccia  al  contrastato  ponte  , altri  più  aiditi  il 
profondo  canale  coll’  acqua  sino  al  petto'  pas- 
sano , e di  fianco  i France.si  assalgono.  Cresce 
la  mischia  più  lai’gamente  manesca,  cadono  molti 
corpi  dal  solito  menare  dei  moschetti,  delle  spa- 
de, delle  sciabole,  delle  bajonette;  le  grida  e 
gli  urli  spaventevoli , le  piante  foltissime  , che 
r ameno  luogo  ombreggiavano , fracassate  e la- 
cere. Finalmente  gli  Austriaci  davano  indietro: 
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Linanges  si  fece  ad  incoraggiargli , ma  ferito 
d’  archibuso  nella  testa  lasciò  coll’  egregij^  vo 
lontà  la  vita:  i suoi  soldati  cedettero,  quei  |de 
Vandomo  sormontarono. 

Ma  non  fu  quésto  il  fine  delle  sanguinose 
fatiche.  Eugenio  si  spinse  avatiti  col  nòdo  più 
forte  de’- suoi,  e fan t(^  fece  che  finalmente  su- 
però-*il  terribile  varco  del  ponte,. ed  il  terreno 
dell’  isóletta  calpestò  ; ”0  via  avanti  prooeden?lo, 
urtò  i Francesi,  che  a capo  del  ponte  .411  fiume 
ordinati  1’  aspettavano.  Dei  Vandomianij  alcuni 
la  bocca  del  ponte , che  verso  l’isoletta  s’apriva , 
difendono,  altri  fuora  con  carriaggi,  e simili 
impedimenti  la  via  ingombrano,  gli  uni  con  le 
artiglierìe  sul  ponte  stesso  e sulle  rive  poste  ful- 
minano , questi  altri  con  le  bajonette  si  scagliano, 
cavalieri  con  metter  piede  a terra  con,  pedoni 
si  mescolano,  e nell’orribil  lite  contro  “gli  Eu- 
geniani  sì  travagKano.  Battaglia  più  feroce  è 
mista  di  questa  il  mondo  non  aveva  mai  ve- 
duto , nè  d’ambe  le  parti  più  valorosi  capitani, 
nè  più  forti  soldati.  Vandomo  ed  Eugenio  com- 
batte^'auo  mescolati  con  le  più  umili  schiere , 
e ad  ogni  più  grave  pericolo  si  esponevano.  Più 
fiem^  era  il  menar  delle  mani  intorno  ad  essi, 
essendo  oltre  modo  a cura  la  salute  loro  a chi 
loro  obbediva.  In  questò  punto  prevalse  Euge- 
nio, e dal  carlino  i Francesi  .scacciò.  Restava 
per  lui  a superarsi  il  ponte  sulfAdcla , e prima 
ponte  un  ridótto  , che  il  capo  ne  difendeva , 
e che  il  generale  di  Francia  aveva  empiuto  d’armi 
e di  soldati.  Eugenio  dis.se  a’ suoi:  Là  sta  la 
vittoria  3 là  la  mina  del  nemico  : l^  Adda  gli 
sorbirà 3 se  vincete  ; i superstiti  spegneransi  (lagli 
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Italiani  da  Fà torio,  da  Staliremherg.  Tutti 
gritlaiono  di  volerlo  seguitare,  ovmujue  andassse. 
Scagi^ossi , lauta  forza  fece  V inclito  germe  di 
Carignano,  che  fra  immensa  strage  passando, 
le  imperiali  insegne  piantò  sul  |)arapetto  stesso 
del  ridotto.  Già  vinceva,  già  i Francesi,  che  il 
ridotto  difendevano  , fuggivano  , già  molti  cac- 
ciali dal  terrore,  che  lor teneva  drctrOj  alla  fne- 
scolafa  nell’  Adda  si  gettavano,  e vi  a'  anne- 
ga va  no» 

^ Ma  non  Vandomo,  a cui  era  stato  ucciso  sotto 
il  cavallo,  e trafitto  a fianco  un  suo  paggio: 
Compagni,  disse,  temere  non  e.  da  guerriero  , 
fuggire  non  à da  francese:  sappia  la  Francia, 
che  qui  abbiamo  vinto  , o anteposto  la  morte 
all  es:er  vinti.  Accorre  cop  un  globo  di  fanti 
disperatamente  valorosi  , raccoglie  i dispersi  ca- 
valli , fa  voltar  viso  ai  fuggenti , i combattenti 
rincora,  contro  il  nemico  si  slancia:.  Si.  riac- 
cese più  aspramente  la  battaglia.  Cotpc  Tonde 
del  mare  le  due  osti  contrarie  ora  cedevano , 
ora  incalzavano.  All’ ultimo  i Tedeschi,  veduto, 
che  s’ affaticavano  indarno , cominciarono  a ral- 
lentarsi, poi  a piegare,  quindi  a rompersi , co- 
stretti a ritraversare  l’ isoletta  ed  a ripassare  il 
ponte  del  canale  ritorto  più  presto  che  non  Ta- 
vevano  passato.  Nè  ordinati  il  ripassarono  , ma 
scompigliati  ed  alla  rinfusa  anzi  che  no.  Non 
- pochi  ancóra  nelTacqua  dal  troppo  ripieno  ponte 
precipitarono.  A così  poco  lieto' fine  condussero 
gli  Alemanni  , oltre  il  valore  dei  francesi,  due 
ferite,  da  Ciri  fu  tocco  il  principe  Eugenio , una 
nella  gola  , T altra  nel  ginocchio.  , 
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Oltre  il  Vaiidomo,  si  segnalarono  dalla  parte  di 
Francia  in  questa  giornata  Mcdavi  ed  Alhergolti; 
da  quella  d’Austria  il  generale Bibra,  ed  il  principe 
d’Anhalt.  Morirono  dei  chiari  guerrieri,  Ira  quelli 
Praslin  e Forbin,  fra  questi  Linanges  c il  giovane 
principe  di  Lorena.  JVon  mancarono  in  ciascuna 
delle  [larti  meno  di  quattro  mila  uccisi  o affogati, 
con  ugual  numero  di  feriti , Francesi  ed  Au- 
striaci si  attribuirono  la  vittoria  ; ma  è chiaro 
c manifesto  , che  i primi  vinsero,  non  i secondi; 
imperciocché  Eugenio  voleva  andare  avanlì,  e 
non  potè  , mentre  Vandomo  voleva  impedire  , 
ch’egli  avanti  andasse,  e l’impedi.  Egli  ?vero  però, 
che  il  generale  di  Francia  non  s’  ardì  di  per- 
seguitare r ininiico,  il  (piale  andò  ad  accampai’si 
a Treviglio  nella  ghiara  d’  Adda  tra  questo  fiume 
e il  Serio;  anzi  sftrisse  al  duca  della  Feuillade 
di  mandargli  rinforzi  dal  Piemonte;  dal  che  ri- 
sultò , che  i Fi’ancesi  non  poterono  nel  presente 
anno- tentare  l’assedio  c^i  Torino,  come  ne  ave- 
vano r intenzione.  Poche 'cose,  che  siano  degne 
di  essere  raccontale,  successero  prima  dei  ri- 
]ìosi  dcirinvcrno  in  Italia.Eugenio  andò  aVienna, 
Vandomo  a Parigi.  Airanno  nuovo  rividero  la 
provincia,  mira,  campo  e premio  di  tante  fatiche. 

Mentre  in  Italia  si  combatteva  così  aspramente 
fra  le  due  parti,  grandi  mutazioni  eiano  acca- 
dute in.Ispagna,  dove. alla  guerra  esterna  venne 
a mescolarsi  la  guerra -civile.  I Portoghesi,  ai 
quali  si  erano  aggiunti  gl’inglesi,  avevano  fatto 
su  queir  estrema  frontiera  contro  il  re  Filippo 
considerabili  progressi,  quantunque  poi  fosseio 
stati  costretti  a levarsi  dall’ assedio  di  Badajos, 
cui  avevauo  cinto,  non  senza  speranza  di  presto 
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ottenerlo.  Ma  questi  accidenti  non*  erano  che 
leggieri  prcludj  dei  mali  più  gravi , che  sovra- 
•Stavano  a Filippo,  L’  arciduca  Carlo-,  che  aveva 
à.ssiuito  il  titolo  di  Carlo  111  re  di  Spagna,  por- 
tato dalle  navi  inglesi  a Gibilterra,  c levati  qufvi 
ottomila  fanti  con  mila  trecento  cavalli,  pochi 
Austriaci,  la  maggior  parte  Inglesi,,  si  era  di 
nuovo  messo  in  mare,  e viaggiando  prospera- 
mente si  accostò  alle,  spiagge  del  l'ègno  di  Và- 
lenza.  Troppo  pochi  soldati  V accofopiignavano, 
se  si  ha  riguardo  alla  gran  mòle,  che  per  la 
mente  si  ravvolgeva;  ma  si  conficfava  nelle  mani 
e nelle  arme  degli  Spagnuoli,  in  molli  dei  quqli 
viveva  r antica  aifezione  vei^o  la  casa  d’zViistria, 
c'**non  poca  avversione  contro  il- nome  Francese. 

s’  ingannò  piuito  del  suo  pensiero  ; per- 
ciocché dirizzate  le  prore  verso  Valenza,  sbarcò 
colle  genti  nelle  acque  d’Altea,  piccolo  castello 
di  quei  contorni.  A quel  grido , ai  manifesti 
mandati  fuora  da  Carlo  si  sollevò  tutto  il  reame 
di  Valenza,  e concoi’se  giulivo  a giurar  fedeltà-, 
al  nuovo- sovrano.  Quindi  verso  ha  Catalogna 
voltati  i passi  , la  medesima  fortuna  incontt'ò. 
Corsero  o gara  i popoli,  iA  suo  nome  chiamando; 
poscia  posto  il  campo  intorno  a Barcellona,  vie- 
tando anche  gl^  Inglesi 'e  gli  Olandesi,  signoii 
del  mai’e  con  la  loro  flotta  qualunque  accesso 
al  porto,  dopo  ostinala  resistenza  la  prese,  im- 
menso acquisto  , s'i  per  la  fama  , come  per  l’  ul- 
teriore indirizzo  della  guerra.  Il  reame  di'Murcia 
voltossi  ancor  esso  in  favore  di  Carlo:  poscia, 
già  volgendosi  T arino  1706,  anche  f Aragona 
si  mosse,  minando  da  ogni_^  lato  a precipizio  le 
cose  del  re  venuto  da  Parigi  a resero  le  Spa- 
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gne.  I movinventi  Jei  regnicoli  erano  potente- 
mente  secondati  da  quelli  dei  collegati  dalla 
parte  del  Portogallo;  imperciocché  ostando  in- 
vano il  duca  di  Bervick  co’ suoi  Francesi  e Spa- 
gnuoli  , ancorché  con  molta  prudenza  e valore 
procedesse  , conquistate  molte  piazze  di  fron- 
^jÉera,  già  si  erano  oltrij^i  nella  Castiglia , dove 
rompregggiando  i popoli  d’  ogni  intorno  , Ma- 
dild  gt^o  piegossi  air obbedienza  del  re  Carlo. 
Filippo  battuto  dcdr  acerbità  della  fortuna,  si 
ritirò  coi  Francesi  nelle  province,  che 'gli  erano 
rimaste  fedeli.  Il  moto  però  di  Madrid  non  fu 
lungo,  perché  poco  tempo  appresso  la  città  re- 
stituissi da  sé  médesima  sotto  1’  autorità  di  Fi- 
lippo , che  Sempre,  né  senza  ragione,  nudriva 
speranza  di  risoi  gere. 

Mentre  con  varia  fortuna,  ma  però  con  van- 
taggio dei  confederati  si  combatteva  in  Ispagna, 
un  giorno  funestissimo  contristò  tutta  la  Fran- 
cia. Il  dì  della  Pentecoste,  che  cadde  in  fjue- 
st’ anno  ai  ventitré  di  maggio  il  duca  di  àlirl-. 
borough  ruppe  in  campale  battaglia  il  mare- 
sciallo Villeroi  e il  duca  di  Baviera  a Rainilly 
in  Fiandra,  pari  disastro  a quello  d’  Hochstet. 
Grossissima  fu  la  sconfitta,  grossissimo  il  frutto, 
che  gli  alleati  ne  ricavarono.  Levano,  Brussclle, 
Malines , Bruges,  Gand  , Anvei’sa,  Odenarda, 
Ostenda , Mein,  Ath  con  molte  altre  piazze,  ed 
un  vasto* tratto  di  paese,  vennero  a divozione 
di  chi  aveva  vinto  a Ramilly.  Né  altro  conforto 
restava  alla  Francia  , se  non  qualche  prospero 
successo  d’armi  ottenuto  dal  Yillars  nelle  ra- 
gioni del  Reno  superiore,  e la  speranza  , che 
Vandomo  tornato  in  Italia,  il  Principe  Eugenio 
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frenasse , e la  conquista  di  Torino  , principale 

intendimento  del  re  Luigi,  facesse. 

Tornand(j  ora  a narrare  le  cose  d’Italia,  di- 
remo, che  gli  Alemanni,  condotti  dal  generale 
lleventlaAV , o per  imperizia  di  questo  generale', 
ó per  sua  presunzione,  che  il  mosse  a non  vo- 
lere aspettare  Eugenio,  ed  i rinforzi,  che  daiyi 
Germania  giornahnennte  arrivavano,  erano  scesi  ’ 
dai  monti  già  sin  dal  mese  d’  aprile, ^ferman- 
rlosi  sulle  sponde  della  Chiesa  in  prossiimlà  di 
Montechinio  , per  cojnbàttere  i nemici  m cam- 
pagna. Quivi  attendevano  ad  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie, cd  a fortificare  il  campò.  Reventlaw 
aveva  disteso  fordinanza  p.er  modo  che  da  Mon^ 
techiaro,,  à seconda  della  fossa  Seriola  andando, 
sino  a Lunato  aggiungeva.  Non  cosi  tosto  Van- 
domo  fu  giunto  in  Lombardia  , Jche  , conside- 
rata bene  ogni  cosa  , entrò  in.i.spcranza  di  spon- 
fìggere  quella  testa  di  Tedeschi.  Superava  per 
numero  di  soldati,  superava  ancora  più  d’astu- 
zia militale  1’  avversarip.  Volle  arrivare  improv- 
viso.' Mandò  fuor  voce,  che  Medav'i  negligente, 
quantunque  in  vero  diligentissimo  fosse,  aveva, 
lui  assente  , trascurato  ogni  servizio  , vacue  le 
canove,  somma  necessità  di  tutto  per  le  male 
provvisioni  , i danari  somministrati  parcamente, 
non  provvedersi-  ai  pagamenti  dei  soldati , nè 
degli  abbondanzieri  , male  in  arnese  le  armi , 
ogui  cosa  in  disordine,  ognuno  malcontento  e 
scoraggiato  : cosi  pubblicava  che  fosse  l’esercito. 
Appiccava  altre  simili  parole  , lui  essere  infermo, 
pè  potere  accudire  alle  faccende  , essergli  im- 
possibile di  correre  la  campagna.  Revéntlaw  si 
lasciò  prendere  all’inganno,  e con  poca  diligenza 
si  guardava.  « 
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La  notte  dei  diciotlo  ai  diocinovc  aprile  Van- 
dònio  5Ì  inósse  voii,  tutte  le  genti  alla  volta  di 
Montechiaro , e valendosi  del  beneficio  delle 
tenebr?,  e ,con  somma  sollecitiiTliiie  mareiando, 
pervenne  sull*  alba  sopra  i Tedeschi , che  sjien- 
sicVati  e ^nnacchiosi  se  ne  stavano.  Sòrpresi 
dalla  giùnta  così  impi’ovvisa  del  nemico,  apj>eha 
ebbero  tempo  di  afferrare  le  armi,  e mettersi 
in  ordinanza  j ciascuno  ai  luoghi  loro.  Ifecero 
egregia  resistenza  sulla  loro  sinistra  dalla  banda 
di  Montecliiarò,  ma  l’impeto  dei  Francesi  fu  così 
furioso  verso • Lonato  , che  tutta  l’ala  destra  del 
/ - llcventlaw  fu  mandata  in  rotta  con  pericolo,  che 
venisse  tagliato  il  ritorno  a Salò."  Si  diede  cia- 
scuno alla  fuga,  come  meglio  potè  , e fu  la  fuga  •' 
infaustissima  ai  vìnti  per  la  quantità  dei  morti, 
feriti  e prigionien.  La  cavallerìa  prussiana  mas- 
simamente sofferse  un  dannò  gravissimo.  I ge- 
nerali Visconti  e Falchesteiri  , che  la  comtinda- 
vano  , essendosi  fatti  forti  nella  pianura  , con 
intenzione  di.  ricoverarsi  a Castagnedolo,. sopraf- 
fatti dall’inimico,  furono  speiperati  all’estremo. 

1 Francesi  fecero  di  loro  , senza  dar  quartiere 
a iiisstmo,  una  orribile  carni  (lei  na , siccome  quelli 
che  ricoi’devoli  erano  di  essere  stati  l’anno  da- 
vanti colla  medesima  barbarie  e feriti  dai  prus- 
siani U’altatL  . . 

Questa  fu  la  giornata  di  Montechiaro  , che 
nitri  chiamano  di  Calcinato.  Morirono  dei  vinti 
due  mila  , altrettanti  furono  presi.  Tutto  il  ba- 
gaglio, sei  cannoni  , parecchie  bandiere  orna- 
rono il  trionfo  del  vincitore  , che  dopo  il  fatto 
ottenne  Montechiaro  a discrezione.  I vinti  si  ri- 
pararono a Gavardo.  Ivi  era  giunto  il  piincipe 
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l:^ugenio  con  crecleq7,a  universale  , che  fosse  per 
fare  opere  degne  della  eépeltazioue  concetta  di 
lui.  Raccolse  i .-fuggitivi,  c per  evitare  Ihmpclo 
fieli’ inimico  , si*  ritirò  più  in  su  vei'so  vSalò  con 
animo  di  aspettarvi,  prima  di  risorgere  a nuova 
guerrd,  i rinforzi,  che  a inanima  1113110  dall’A- 
lemagna  gli  pervenivano.  Ora  io  stesso  avrei 
bisogno  di  più  forte  lena  e d‘  alto'  stile  per 
descrivere  le  maravigliose  cose  j che  seguirono. 

Per  l’infortunio  di  Ramilly,  temendo^ il  re 
di  Francia  1’ invasone  delle  sua  provincie,  nè 
stando  senza  timore  la  stessa  ^ittà  di  Parigi, 
aveva  richiamato  dall’Italia  il  Vandòmo;  per- 
ciocché egli  solo  gli  pareva  abile*  guerriero  per 
contrastare  col  Malborough,  e per  dar  salute  alla 
Francia  da  tanti  disastri  turbata  ed  afflitta.  Fu 
surrogato  al  Vandoino  per  reggere  la  gueriu  in 
Italia  il  duca  d’  Orleans  j datogli  per  mòdera- 
tore  , certamente  còn  infelice  consiglio,  il  ma- 
resciallo Marsin , a cui  più  erano  note  le  fac- 
cende di  corte,  che  l’arte  delle  battaglie.  Siccome 
poi  il  re  Luigi , ardendo  sempre  di  grandissimo 
sdegno  centra  il  dùca  di  Savoja  , principalmente 
imravà  all’ acquistò  di  Torino , cosi  ne  commise 
s[>ecialmente  l’assedio  al  la  Feuilladc,  non  a ca- 
gione della  sua  perizia , che  iu  ciò  nou  era  dei 
primi , . ma  per  favore  del  ministro  Chamillard, 
di  cui  aveva  sposato  la  figliuola  , ministro,  di, 
cui  non  so,  se  più  si  maravigliassero  i popoli 
o egli  medesimo  di  vederlo  e vedersi  in  tale 
carica,  perchè  di  guerra  non  aveva  cognizione 
alcuna,  nè  se  n’infingeva,  ma  aveva  credito  con 
madama  di  Mainteiion  , che  appresso  al  re  , 
debole  in  vecchiaja  , come  era  stato  dissoluto 
iu  gioventù  il  favoriva. 
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In'  questo  luogo  iiieomiiiciaiio  le  disgia/.ie  e 
lfl‘  gloria  df  Tmino.  Il  duca  , a cui  non  era 
nascosta  la  brama,  che  i Francesi  avevano  d"in- 
signonrsene  , l’aveva  con  tulli  i mezzi,  cui 
l’arte  della  guerra  più  squisita  somministrare 
può,  fortificalo.  Ebbe  cura  della  cittadella, 
della  città,  dei  fiumi,  dei  monti  vieifii. ‘Oltre 
di  avere  riattato  1q  antiche  fortificazioni  della 
cittadella,  contro  la  quale  la  Feuillade  voleva 
indirizzare  il  principale  bersaglio  , Vittorio  pro- 
cetlendo,  alla  perfezione  delle  opere  , la  rj3sc  niu- 
nitissima  di  fuora  cpn  guardie,  contragguardie, 
spaldi  , fossi  ,,  e parapetti  bassissimi , acciocché 
la  inoschetter'ia  e l’ artiglieria  potessero  bene 
strisciare  la  campagna , ed  i suoi  non  venissero 
pffesi  facilmente  dai  tiri  del  nemico,  se  appros- 
simare si  volesse.  Questi  erano  nuovi  propu- 
gnacoli aggiunti  dall’  ingegnere  Bettola  , che 
nella  difesa  ebbe. le  prime  parti  , eie  fece  com- 
pitissime, agli  antichi  .construtti  dall’  ingegnere 
Paciotlo.  Ogni  afforzamento  poi  era  ben  minato, 
ed  il  terreno  apparecchiato  a sconvolgersi  con- 
tro il  nemico,  se  già  fatto  vicino  insultasse. 
Dentro  poi  le  stanze  degli  ulìiciali  rafforzate, 
e le  velte  assodate  a botta  di  bomba.  Furonvi 
messe  provvisioni  abbondanti.  DEsomma  gelosìa 
riusciva  il  sobborgo,  che  chianiaim  del  Bellone, 
perche,  conservalo  , teneva  il  nemico  lontano, 
copriva.,  il  fianco  della  cittadella,  teneva  la  porta 
di  Palazzo  aperta  verso  la  campagna  , guaren- 
tivo i mulini , onde  il  nemico  non  potes.se  rom- 
pere le  acque,  e la  città  non  patisse  di  maci- 
nato ; perduto  , tutti  questi  vantaggi  con  grave 
pericolo  anntdlava.  Vittorio  il  coronò  con  tre 
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opere  a corno  , una  a destra  verso  U Po  , uq’ 
altra  di  mezzo  all’ incontro  d^IIa  strada  ikd 
parco  , una  terza  verso  la  cittadella  ed  all’  in-  . 
Cijntro  del  ponte,  che  sulla  Dora  posto  apriva 
il  cammino  alla  volta  della  Vèneiìa.e  <lel  Ca- 
navese  , cammino  copioso  di  vettovaglie.  Queste 
difese^  esf&rio ri  del  sobborgo  erano  eoa  bellissi- 
ma arte  militare  construtte ed  io  mi  ricordo 
di  avere  udito  raccontare  maraviglie  da  un  Ri- 
goletti di  San  Giorgio,  denominato  dalla  gente 
del  paese  Giove^  il  quale  le  aveva  vedute  ^ ed 
aveva  buona  parlafttiiia  ^ e parlava  molto  pu- 
litamente e con  gran  prosopopea.  Il  Berf:ola  si 
adoperò  anche  per  assicurare  la  pianura  di 
Vanchiglia , che  giace  tra  il  Po  eda  Dora,’fa-  ‘ 
cendovi  alzare  in  giusta  distanza  quattro  ridotti, 
i quali  tutto  quel  sito  cingevano,  e si  disten- 
devano dalla  porta  Susina  ^in  quasi  a quella 
del  Po.  Tutte  queste* opere  erano  circondate  da — 
fortissime  palizzate.  Al  medesimo  modo  con  tre 
baloardi  e parapetti  e fossa  si  diede  sicurezza 
al  sobborgo  di  Po,  il  quale  oltre  il  fiume  si- 
tuato, giace  alle  falde  della  collina.  Seguitavano 
poi  altri  forti , che  abbracciando  tutto  il  monte, 
comprendevano'  anche  quel  dei  cappuccini , già 
tante  volte -nelle  presenti  storie  menzionato.  . 
Trovandosi  p«i  il  convento  dominato  da  altre 
colline  sopreminenti,  tutte  quelle  creste,  come 
già  alti’e  volte  era  stato  praticato  , furono  mu- 
nite di  fortini,  è sopra  la  più  alta  ne  fu  eretto 
uno  maggiore  cpjn  bastioni  e doppie  tanaglie , 
cui  chiamarono  il  foi’te  d’Airasca.  Affinchè  poi 
dall’  ano  all’  altro  di  questi  forlicelli  potessero, 
in  caso  di  bisogno  laccarsi  gli  avvisi  ed  i soc- 
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corsi,  avevano  tulli  con'ispondenza  fra  eli  loro, 
per  mezzo  di  una  trincea  e eli  una  straela  co- 
perta lavorata  nella  parte  Inferiore , che  dalla 
riva  del  Po  inferiormente  al  ponte  principian- 
do, e la  chiesa  dei  santi  Bino  ed  Evasio  ab- 
bracciandoj  e , di  là  tuttala  collina  circondando, 
andava  a terminarsi  verso  il  medesimo  *Po  sottó 
al  convento  dei  cappuccini.  Otto  lidotti  fra  di 
loro  consenzienti  la  trincea  guernivano;  lavori 
stiii>eneli  certamente,  ma  per  custodirgli  ade- 
ejuata mente  , assai'  maggior  numero  di  genti 
era  ricliiesto  di  quello,  a cui  allora  s’appog- 
giava lo  stato  del  duca  di  Savoja.  Condussersi 
anche^  cannoni  sulle,  alture  di  Cavorctto  ; con 
le  quali  opere  tutte  si  veniva  conservando  aperta 
la  porta  di  Po , e libera  la  strada  da  Monca- 
lieri  a Torino  per  avere  Ih  comodità  dei  fo- 
raggi, delle  munizioni  , delle  armi,  delle  vetto- 
vaglie ; al  qual  fine  intportantissimo  il  duca  si 
tenne  sempre  forte  in  detta  città.  ^Vncorcbè 
nissun  indiziò  vi  fosse,  che  la  FeuilJadc^  dise- 
gnasse, come  anticamente  aveva  adoperato  il 
duca  d’  Harcourt , ^eli  attaccarsi  alla  parte  di 
porta  Nuòva  , che  a quei  tempi  di  saii  Pietro 
si  nominava,  tuttavia  il  duca  mise  una  guardia 
assai  forte  al  Valentino  per  ralirenare  i corri- 
dori, ed  anche  per  corrispondere  oltre  il  Po 
coll’estremo  lembo  delle  fortificazioni  del  monte; 
il  che  ancora  giovava  pex’  la  difesa  e per  le 
vettovaglie. 

Mentre  chi  vegliava  da  supremo  indinzzatord 
al  destino  del  Piemonte,  ractteiva  in  fortezza  la 
minacciata  città,  i cittadini  con  rispondenti  vo- 
glie il  secondavano.  Le  donne  stesse  accoi'revano 
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IVcquonlì  , pol  lando  tavole  , vinchi , fasckie  e 
(piani’  altro  Jjisognava  pei  lavori , in  cui  il  piìi 
Ibrte  sesso  si  travagliava.  Le  persone  d’ ogni  età 
e d’  ogni  condizione  con  uguale  sollecitudine  ai 
medesimi  pietosi  uiìTicj  verso  da  ‘patria  intende- 
vano: il  patire  pigliavano  in  gloria.  I cavalli  di' 
rispetto,* e delle  carrozze  delle  dame-pel  portar 
le  some  , o nel  condurre  le  carrette*  si  adope- 
ravano. Le  canove  abbondantemente  provvedute 
di  vettovaglia,  la  polvere  ammassata  in  copia, 
le  artigliei'ie  in  ottimo  stato,  gli  artiglierV,  i bom- 
bardieri , i minatori  eccellenti  , tiUti  gli  alberi 
air  intorno  atterrati , Torino  sorgeva  in  mezzo  a 
campagna  piana  e sfogata,,  mostrando  lungi  di 
sopra  le  sue  sublimi  torri  , di  sotto  le  rigide 
punte  delle  sue  palizzate:  ogni  cosa  forte,  dura 
e minacciosa.  Le  forze  viventi  poi,  cioè  la-^uer- 
nigione  consistevano  in  diecimila^  éoldati , otto- 
mila cinrpiecento  IMemontesi , milacinquecento 
Austriaci.  Il  buon  volere  dei  Torinesi  aggiunse 
novella  forza  al  presidio.  Armarousi  a gara,  in 
otto  battaglioni  si  distribuirono  ; le  forti  brac- 
cia , ed  ' i forti  cuori  in  dj^esa  della  patria  al 
loro  sovrano  offersero. 

Eseguiti  i maravigliosi  appresti , che^  ardente 
zelo , e somma  perizia  dimostravano  , e ridotte 
in  essere  tutte  le  provvisioni  necessarie,  Vitto- 
rio , .avvisando  , die  senza  pericolo  da  Torino 
scostare  si  potesse , e che  piti  util  opera  per  lui 
c per  la  città  fosse  il  volteggiarsi  alla  campa- 
gna , curare  le  vettovaglie , chiamare  ed  aspet- 
tare i soccorsi  d’Austria,  con  essi  unirsi,  ren- 
der le  strade  pericolose  al  nemico,  brevemente, 
non  pretermettere  di  fare  le  provvisioni  occorrenti 
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fuOra'j.’sóHecitò  la'  parteaza.,  e già  sul  partire  ri- 
"iòtlav  il  consiglio^  e nei  seguenti  ter- 

nani ai  circostahU- favellò: 

•A»  Signori  ed  Amici  1 Grande  .è  il  pericolo,  iri 
cui  siamo  , 'ma  non  maggiore  della  nostra  cq- 
*M.^tanza.  Per  me,  qqandò^  me  ne  ver  al  vostro 
« zelo,  ed  a quella  fedeltà  pensando  , che  voi 
»>  c gl»  antenati  vostri  per  la  pàtria  e per  la  li- 
» berta  mostrale  e mostrarono  , facilmente- av- 
».  viso  -,  ed  -, a me  medesimo^ "persuado  ,,  che  noi 
». colle  armr  dei  nostri  nemici- 'trionfando  , vit- 
» 'loridiainente  meriteremo  d’  essere'  d’  eterrtale 
» memoria,  ornati.  La  prezi'osa  libertà , che^  ci 
«scorta,  vogliono  torci;  questa  sino  al  sangue  > 
» estremo  difendere  ci  conviene.  Vedete  il  ue- 
» mico , che  col  feriv)  in  mano  *’di  uccidervi 
» minaccia  À spogliativi  dei  campii  ed  essi  bar-  ^ 
» baramente  saccheggiati  ed  arsi,  ora  dalle  ve- 
» stré*  cate  d>  Qécciai*vi  s’attenta,  ora  rapirvi,. 

» quantOf  dalle  rapàci  mani  de’"^oi.  insolenti 
«.soldati  per  ^provvidenza  salvaste.  So',  e son 
» certo  j che  gli  alleati  miei’^'per  .terra  e per 
M inare  potenti  soccorsi  m’inviano;  so,  e son 
«'Cei’to  , eh’  essi  aggiunti  alle  vostre  forti  destre 
» cacceranno  lungi  da  queste  'dilette  mura  i 
» Francési,  come  già  da  'Barcellona  gli  caccia- 
» ronb;  so,  e son  certo,  che  il  valore  Piemon- 
» tése, e Tedesco  al  valor  Catalano  non,  cede. 

» Voi  sareste , quàfi  sempre  stati  siete.  'Nè  .io 
«.ingrato  steu'oranai:  ogni , valoroso  avrà  del  suo 
« mento  .ripompensar:^  ogni  danneggiato  ristoro. 

» Inoperoso  ancora  non  istarommi.  I miei  sol- 
« dati  guidando , per  conservar  la  vita  vostra , 
«la  mia -darò.  Soccoi'Terò  la  città  assediata,  il 
ISOTTA.  Voi.  . FU- 
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>!  superbo  iw?mico  sugli  aperti  campi  tribolei’?»^ 
» altrove  volgeròvper  seguitarmi  „ il  suo  furortv 
« Dio  darà  favore  a chi  la  giustizia  assiste,  ed 
« ai  desidcrj  <li  chi  ben  ama  è serve,  benevolo 
» iiichlneràssi  e propizio.»  . ■ ^ ^ 

A qviesto  j>asso  lo  sguardo  e la  vocé  al  conte 
di.  Daun  , cui  aveva  nominato  coù  comando  su> 
.premo •governatore  della  città  e della  cittadella, 
rivolgendo,  così  gli  disse;  » Quanto  a voi,  si- 
» gnore , più  alto  testimonio  deHa  mia  fede-  in 
« voi  non  poteva  dqivi,  che  la  guardia^  la  di-" 
» fesa  della  mia  capitale  cónfiduiidovi.  Bene 
« fortificata  e bene  * provveduta  -ve  la  c«mfìdp. 

» Havvi^  un  numeroso  presidio , sonvi  soldati 
» valorosi , pronti  ed  agli  strepiti  guerrieri  av- 
« vezzi  ; una  brava  nobiltà  , , fedeli  cittadini  vi 
» seconderaiuio , ed  a - voi  come  a me  iuedesimo 
» obbediranno.  Acquisterete  una  gloria  -iiumor- 
« tale,  r Europa  vi  ammirerà,  l’imperatore, 
.»  1’  Alemagrt^  , I’  Italia  tutta  s’  dpplaudiranuo 
« dello  avere  ottenuto  da  voi , quanto  dal  vo- 
« stro  valore  , e dalla  prudenza  vostra  si  pio- 
« mettevano.  » 

Il  discorso  del  duca  quegli  uomini  forti  nella 
fortezza  confermò.  Pubblicalo  poi  il  dimane  per 
la  città,  produsse  elFctli  maravigliosi  nel  popi»lo. 
Nissuno  tiepido  rimase:  in  ognuno  si  v^edeva 
ardoi  e alla  guerra  ; tutti  volere  piuttosto  la 
ruiua  dei  proprj  tetti  vedere,  che  i ibernici. den- 
tt'o  protestavano;  tutti  offerivano  di  consumare 
i proprj  averi  per  la  sostentazione  del  presidio 
e della  guena. 

. Fatte  tutte  cpieste  cose  , Vittorio  uscì,  come 
ctedè  spedieate  alle  cose  sue,  con  uua  schiera 


_ ‘ 1,^  Googk 


UDRÒ  TRT-:VTE.SIMOQUIXTO  1 706.  33(j 

fio’ più  svelti  solchiti,  e per  le  campagne  andava 
volteggiandosi,  mentre  già  il  nemico  si  era  messo 
intorno  alla  citta,  cui  prendere  intendeva,  come 
fine  e corona  de’ suoi  successi  in  Italia.  Ora  il 
duca  più  yicùio  si'  aggirava  , ed  ora  più  lon- 
tano ; vide  Carmagnola,  San  Frè , Cherasco  , 
Cuneo;  poi  piegò  verso  il  Piemonte  soprano, 
voltò  le  schiere  a Saluzzo,  opprimendo  in  ogni 
luogo  le  piccole  scpiadre  di  Francia,  o coloro, 
che  sbandati  aiidavano  a*lla  busca  cercando  da  ' 
vivere.  La  Fcuilladc  promettendosi  di  prenderlo, 
perchè  aveva  assai  più  gente  di  lui,  e conciò 
di  terminare  la  guerra,  T andava  per  ogni  luogo 
seguitando  ; ma  relTetlo  non  corrispose  alle  spe- 
ranze, perchè  Vittorio,  che  sapeva  bene  il  pae- 
se , ed  era  ottimamente  informato  dai  paesani , 
gli  si  dileguava  sempre  davanti,  nè  al  Francese 
riuscì  mai  di  corgli  posta  addosso,  quànfuiupie 
stesse  sempre  avvertito  e desto  a sentirne  la  ri- 
tirata. Inliuc  la  cosa  si  ridusse,  che  a Saluzzo 
succc.sse  un  combattimento  as.sai  fiero.  Quivi, 
come  nari'a  un  autore  molto  stimato  , Vittorio 
Amedeo  ebbe  il  vanto  di  far  conoscere  in  tale 
congiuntura  il  suo  spirito  e la  sua  virtù  ad 
onore  di  epici  secolo  c del  nome  Italiano.  Si 
cimentò  fra  le  prime  file  , sostenne  1’  impelo 
dei  Francesi  con  grandissimo  valere.  La  mischia 
s’era  appiccata  principalmente  presso  al  sobborgo 
di  Sant’ Agostino  , dove  Austriaci  e Piemontesi 
dimostrarono  quanto  valesse 'un  alto  coraggio 
regolato  da  capitano  Ibrie  e prudente.  Final- 
mente prevalendo  di  gran  lunga  il  numero  de- 
gli aggressori  , i Savojardi  voltarono  i passi  in- 
dietro verso  il  Po , ma  interi'  e minacciosi. 
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Saluzzo  ili  ninno  di. chi  più  poteva  lasciando.  Al 
passo  del  fiume  nuovamente  si  azzuffarono,  e 
imovamciitc  con  estremo  valore  contrastarono, 
ir  duca  corse  gran  rischio  della  vita;  il  giovane 
pi’incipe  Emanuele  di  Soissons  di  casa  Curigna- 
iio  , restò  ferito  in  un  ginocchio,  il  conte  di 
^ìnn  Giorgio  , capitano  delle  guardie  , morto.  I 
Savojardi  passarono,  e conservando  T ordinanza 
intera  , presero  la  ritirata  verso  Cavour  , e di 
là  a Bibhiaiia  , donde  *si  ridussero  in  fine  nella 
valle  di  Luceina  fra  i \aldesi.  La  Feuìllade  , 
veduto,  che  il  perseguitare  un  nemico,  che  di 
celerità  superava,*  di  valore  stava  del  pari',  ed 
essendo  quegli  alloggiamenti  per  lui  molto  dis- 
agiali, cessò,  ed  a Torino  per  meglio  ordi- 
narvi  V assedio  ritornò.  Il  duca  si  mise  novel- 
lamente in, sul'  correre,  ora  di  qua  , ora-  di  là 
del  Po  , sino  a Moncalieri  qualche  volta  i passi 
portando:  continuamente  fastidiava  il  nemico. 

La  Fcuillade,  fattesi  dal  re  caldissime  prov- 
visioni, era  venuto  a oste  sopra  Tenàno  con 
setlantoito  battaglioni  ed  ottanta  squadroni  , il 
cui  novero  sommava  a meglio  di  quarantamila 
buoni  soldati.  Di  ogni  cosa  al  'Campeggiare  ed 
air  espugnare  le  terre  opportuna  erano  fornitis- 
simi. Centovenf  otto  cannoni  dei  più  gro.ssi,  e 
cinquanta -md'étaj  avevano.,  bombe  , palle,  gra- 
nate in  grandissima  copia.  Abbondavano  nel 
campo  farine  per  due  mesi  , una  conserva  di 
settantamila  sacelli  adunata  in  Susa  prometteva 
ancora  larghissimi^  vettovaglia  al  consumare  del 
cainpo. 

Essendo  i Francesi  ai  dodici  di  maggio  ve- 
nuù  da  Chivasso  sulle  rive  della  Stura  Tori- 
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nese,  l’avevano  passata  ed  a Tonno  si  erano 
accostati  , non  senza  di  avere  , secondo'  la  so- 
lita corruttela  della  milizia,  con  piccole  scpiadrè 
mandate  a posta  sacclieggiato  cd  arso  il  paese 
con  estrema  crudeltà.  A,  . Cirié  , San  Crigli^)  , 
Cruont,  Matis,  Grosso,  Villanova,  San  Mauri- 
zio, Front,  Agile,  ninna  cosa  avanzo  al  vio- 
lento eccidio.  Si  erano  accampati  alla  Ma- 
donna di  campagna  , allungando  a destra  la 
fronte  dell’alloggiamento  sino  a Liiccnto,  a si- 
nistra sino  al  parco  vecchio  : propone^  ansi  di 
battere  principalmente  la  cittadella,  ed  i ba- 
loardi , che  la  porla  Susina  assicuravano. 

Gli  uomini  intendenti  di  guerra  biasimano  la 
deliberazione  del  genei'ale  Pàanccsc  dello  avere 
indirizzato,  r assalto  contro  di  questa  parte,  e 
perciò,  delle  disgrazie,  che  poco  appresso  le 
armi  di  Francia  a ITI  isseiO  , l’accagionano.  Ar- 
gomentano , che  prima  di  venire  ad  altre  ope- 
razioni, e’  bisognava  di  prima  giunta  cacciare- 
i Piemontesi  dalla  collina  d’  Oltrepò;  còniche 
due  vantaggi  si  sarebbero  conseguiti,  l’uno  di. 
serrare  il  duca  dentro  Torino,  1’ altro  di  poter 
assaltare  la  città  contro  la  fi'onte  della  porta 
nuova,  come  aveva  fatto  anticamente  l’Harcourt, 
o contra  la  porta  Palazzo.  Avrebbe  massima- 
mente piaciuto  loro  Tdlbonto  di  quest’  ultima, 
e ciò  per  tre  ragioni  , per  essere  in  tale  parte 
le  case  molto  vicine  ai  ripari  , le  vie  strette  , 
e per  conseguenza  poco  atte  a muovervi  le  sol-' 
datesche  per  entro,  perla  necessità,  che  sarebbe 
nata  agli  assediati  di  sgombrare  dalle  fortifica- 
zioni esteriori  erette  innanzi  al  sobborgo  del  Bal- 
lone , a cagione  che  vi  sarebbero  stati  battuti 


STOnF\.  D ITALIA 
]>er  rinnco  , quando  il  nemico  al  ,l)aslione  Verde 
.si  fosse  approssimato,  per  venire  la  inag.qior 
juarte  delle  munizioni  da  guerra  ai  Francesi  per  la 
Miada  di  Cliiva.sso  , strada  , che  per  1’  appunto 
guida  à pòrta  Palazzo.  Costoro  credono  , che  , 
confpiistata  la  città  , la  cittadella  non  avrebbe 
j'otuto  reggere  lungo  tempo,  solTocata,  per  cos'i 
dire  , dal  grosso  numero  di  soldati , che  dalla 
jn'csa  città  vi  sarebl)ero  concorsi  oltre  che, 
concentrato  tutto  l’ assalto  contro  di  lei  , ella 
sarebbe  stata  in  breve  tempo  sobbi-ssata  dall’ im- 
menso numero  delle  artiglierìe  di  Francia.  Nac- 
que , pretendono  , dall’  errore  della  Feuillade  , 
che  la  porta  di  Po  stette  sempre  aperta  al  duca 
]>cr  farvi  cntrax'e  soccorsi  di  ogni  genere  per  la 
città  , c conseguentemente  anche  por  la  citta- 
della,. e che  l’assalto  troppo  largo  non  potè  dar 
luogo  a bersaglio  sufllcicntc  contro  un  punto 
solo  delle  mura.  Aggiungono  , che,  conquistata 
la  città,  l’assedio  senza  oppugnazione  avrebbe 
bastato  per  isforzare  in  poco  ..tempo  la  citta- 
ihdla , il  quale  assedio  si  sarebbe  potuto  fare 
con  poche  genti , .mentre  le  sopra vvauzan ti  avreb- 
bero potuto  andar  a congiungersi  coll’  Orleans 
nel  Milanese  , e darvi  per  tale  modo  co.sì  fatttì 
superiorità  alla  parte  di  Francia  sopra  gli  .Au- 
striaci, che  questi  sarebbero  stali  impo.ssihililati 
a recarsi  in  Piemonte  al  soccorso  ded  duca. 
L’  ingegnere  Tardif  soprantcndeva  alle  opere 
dell’  oppugnazione. 

Le  batterìe'  essendo  in  pronto,  quando  ancora 
il  'dura  era  in  Torino  , la  Feuillade  , siccome 
gli  aveva  il  re  comandato  , gli  scrisse  oft’eren- 
dogli  ^>ussaporti  pei  principi  e principesse  della 
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casa.  Rispose,  die  già  erano  pervenute  in  luogo 
di  salvamento.  In  folti  Cuneo  e Mondo\i  primie- 
ramente , poi  Genova  gli  accoglieva  , andativi 
per  le  galere  dedia  repubblica  mandate  a posta 
ad  Oneglia  per  levargli.'  Il  generale  Francese 
aveva  ancora  mandato  dicendo  a Vittorio,  ebe 
essendo  in  punto  di  lanciar  bombe,  desiderava 
sapere  dove  fosse  il  suo  quartiere  per  rispar- 
iniarlo.  Rispose,  tirasse  pure,  dove  volesse;  die 
del  resto,  il  suo  quartiere  era  sui  bastioni  della 
cittadella^  Uscito  poscia  il  duca,  e messosi  alla 
campagna,  la  Feuillade  gli  era  corso  appre>so 
per  opprimerlo , sebbene  senza  elletto  , come 
narrammo.  In  quel  mentre  , per  essere  assente 
il  capitano  generale , si  erano  illanguidite  le 
opere  dell’ oppugnazione , nè  le  cose  procede- 
vano con  quella  celerilà  , die  il  re  desiderava. 

L’ impeto  dei  Fi’ancesi  si  dirizzava  principal- 
^nente  con  una  forza  grandissima  di  cannoni  da 
quattro  diverse  parti  contro  i bastioni  di  San 
Maurizio  e del  Reato  Amedeo , baluardi  della 
cittadella  , contro  la  mezza  luna  alla  poi'ta  del 
Soccorso,  e contro  la  porta  Susina;  ma  sicco- 
me per  r opera  a corno  , che  a lei  stava  da- 
vanti, le  offese  non  si  potevano  indirizzare  contro 
le  mura,  che  la  porta  stessa  fianebeggiavano ; 
così  contro  di  quell’ opera,  con  un  terribile  fra- 
casso fulminavano  le  artiglierie  della  Feuillaile. 
In  ciò  i Francesi  con  somma  pertinacia  si  osti- 
navano, perebè,  superati  gli  ostacoli  esleiiori 
della  porla  Susina , non  solamente  essa  |)orta 
potevano  bersagliare , ma  anche  battei  e di  fiinico 
i due  baloardi  della  cittadella  sopra  accennati. 
Le  parti  della  città  e cittadella,  contro  le  quali 
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gli  aggressoii  si  scagliavano’,  erano  appunto 
<|nelle , che  con  più  diligenza  aveva  il  duca  for- 
tilìcate,  avendole,  come  sopra  abbianio  raccon- 
talo, munite  con  opere  esteriori  fortissime. 

Siccome  la  piazza  si  difendeva  con  estrema 
gagliardia,  e le  sue  fortificazioni,  cosi  vecchie, 
come  nuove  , strisciavano  bene  colle  artiglierìe 
la  terra,  così  i Francesi,  non  contenti  della 
guerra  , che  facevano  a cielo  apei  to  , in  lavori 
•sotterranei  s’adoperavano,  cacciando  avanti  cu- 
nicoli , gallerìe  c mine.  Ma  non  meno  nella  me- 
desima maniera  di  guerra  s’ a (fati  cavano  i Pie- 
montesi: amile  le  parti  in  ciò  dimostravano  una 
arte  squi.sitissima.  In  quei' cupi  recessi  al  soi’do 
romore  , al  traballar  della  terra  i minatori  ne- 
mici si  cercavano,  e fra  quel  bujo  commettevano 
battaglie  ^ufto.sto  notturne  che  diurne.  Quando 
non  potevano  Venire  alle  mani  per  le  buche , 
cavavano  gli  uni  a fianco  o sotto  gli  altri  , e* 
collo  scoppiar  della  polvere  rintuzzavano  gli  av- 
ver.sarj  /fra  le  incomposte  mine  pria  sepolti  che  . 
morti.  Il  ferro  e il  fuoco  uccidevano  i combat- 
tenti ; ma  un  altro  genere  di  morte  nelle  pro- 
fonde fosse  gli  assaliva.  I cadaveri  vi  si  putre- 
facevano , riempiendo  Taria  d’aliti  pestiferi:  tra 
il  tanfo  della  gente  morta,  e la  puzza  dei  va- 
pori sulfurei  della  polvere  , molti  soffocali  ino-  ^ 
li  vano  , morte  ancor  più  inevitabile  di  quella 
portata  dai  terribili  bronzi  di  guerra. 

Lanciando  gli  assedianti  non  solamente  una 
fitta  tempesta  di  palle  contro  le  mura,  ma  an- 
cora un  gran  numero  di  bombe  .sopra  la  piazza, 
Daun  aveva  ordinato,  die  i cittadini  dai  luoghi 
più  vicini  al  bersaglio  sgombrassero,  c,  nei  più 
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discosti  andassero  ad  abitare.  Qua  e là  s’appi'C- 
starono  botti  j)iciie  d’acqua  contro  grincendj, 
si  disfece  il  lastrico  per  le  contrade  , i tetti  di 
terra  si  coprirono  , e sotto  con  .grosse  travi  si 
puntellarono.  Nei  forti  atti  egregiamente  secon-* 
davano  il  Daun  il^  marchese  Isnardi  di  Caraglio, 
governatore  particolare  della  città , > la  Rocca 
d’ Allcry  della  cittadella.,  guerrieri  per  chiara 
fama  noti  al  mondo , quello  per  la  difesa  di 
Niz/.a  , questo  di  Verrua. 

Giaceva  avanti  all’ òpera  a cornoi,  sovranno- 
minata  un  ridotto , die  pel  continuo  battere 
delle  artiglierie  c delle  bombe , e per  essere  la 
terra  molto  trita  per  la  siccità  della  stagione, 
era  quasf  divenuto  un  mucchio  di  sassi  e d’a- 
rena con  poca  ,o  ninna  forma  di  vera  fortifica- 
zione, I Francesi  s’avventarono  all’assalto:  ag- 
gressori e difensori  vr  si  mescolarono  con  molta 
térocia,  e vi  fu  sparso  mollo  sangue.  Due  volta 
i primi  >i  posero  piede,  due  volte  furono  riso- 
spinti  ; in  fine  con  ferme  piante  vi  si  stabiliro- 
no; nè  valse  l’eroico  ardimento  di  due  ufficiali 
Piemontesi,  che  con  pochi  granatièri'  il  vollero 
‘ricuperare:  vi  rimasero  tutti  morti,  eccetto  un 
sergente  ed  un  ufficiale. 

Preso  il  ridotto,  i Francesi  «pensarono  di  re- 
carsi in  mano  i tre  ^rti  esteriori , che  sorge- 
vano avanti  ai  bastioni  del  Soccorso  , di  San 
Maurizio  e del  Bealo  Amedeo.  Sapevano  , che 
guadagnati  quei  forti , sarebbe  loro  aperto  l’ac- 
cesso alla  strada  coperta,  donde  avrebbero  po- 
tuto andare  all’assalto  dell’opera  a corno,  di  cui 
si  tratta,  e che  le  era  contigua.  Il  governa- 
toi’e  Daun , accortosi  del  disegno , nè  credendo 
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cìi  poterlo  conlrastHi’e,  uc  aveva  fatto  ritirare  i 
prcsidiarj  , lasciandovi  s<ìlamente  un  luogote- 
nente con  otto  soldati.  Sollentrarono  (acilaieiite 
i Francesi  , maravigliandosi  di  trovare  i forli 
indifesi  , e le  loro  stanze  vi  stabilirono.  Quindi 
assaltarono  l’opera  a corno;  dopo  fiero  contra- 
sto vi  salirono  sopra,  e vi  piantarono  le  lotto  in- 
segne. Queste  cose  succedevano  ai  tre  d’agosto. 

Fra  le  opere  di  fortificazione  , che  di  fuora 
proteggevano  la  cittadella  , non  restava  più  che 
la  mezzaluna  , che  serviva  di  riparo  alla  porta 
del  Soccorso.  Contro  di  lei  e contro  delle  due 
contragguardie  laterali  ad  essa  di  San  Maurizio 
e del  Beato  Amedeo  , nei  quali  già  era  st.ita 
fitta  una  competente  breccia  , dirizzò  la  Feuil- 
lade  le  sue  mire.  Vi  si  accinse  con  maggiore 
prontezza  e spei'anza  per  essere  in  quel  mentre 
riuscito  vano  un  tentativo  del  duca  per  intro- 
durre nella  piazza  un  supplemento  di  polvere; 
imperciocché  avendo  Vittorio  Amedeo  mandato 
da  Chicli  uno  squadrone  di  cinquecento  cavalli, 
con  ciascuno  un  sacco  di  polvere  in  gi'oppa  ; 
giunti  che  furono  alla  Madonna  del  Pilone  , 
scoperti  dai  Francesi,  che  quelle  colline  verso* 
il  basso  Po  occupale  avevano,  tornarono  fret- 
tolosamente , per  non  cadci’e  in  mano  dei  ne- 
mici, ai  luoghi,  dond’. erano  partiti. 

La  Feuillade  destinò  all’assalto  del'a  mezza- 
luna e delle  due  contragguardie  il' dì  ventisette 
agosto,  giorno  festivo  di  San  Secondo,  protet- ' 
tore  speciale  di  Torino.  DaU'esito  della  fazione 
pendevano  le  sorti  della  cittì^  e della  guerra 
Italica.  Dato  fuoco  alle  mine,  che  agevolarono 
la  strada  , ed  il  segnale  con  trentanove  bombe 
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lanciate  ad  un  tratto  , e trentotto  compagnie  di 
granatieri , quegli  uomini  con  tanta  bravura  si 
scagliarono  , clic  di  j)rimo  slancio  riusci  loro  di 
sboccare*  nel  fosso,  conltittochè  .con  cannoni  ca- 
ricati a scaglia  fossero  terribilmente  dai  dilèn- 
sori  bersagliati.  Nè  valore,  nè  colpi  rallentando, 
sebbene  molti  di  loro  morti  cadessero,  perven- 
nero alla  lireccia.  Qui  va  trovarono  un  ostacolo 
quasi  insuperabile,  perchè  fapeitura  non  arri- 
vando all|^  profondità  del  fosso  , non  poterono 
procedere  piìi  oltre  senza  l’ ajuto  dylle  scale. 
Alle  scale  ailunque  diedero  di  mano,  e per  esse 
salivano  , c chi  non  poteva  scalare  1’  altezza  , 
colle  mani  e coi  piedi  sulla  niuraglia  rovinata 
si  aggrappava.  In  cosi  fiero  e ponderoso  mo- 
mento i difensori  non  mancarono  a loro  mede- 
simi , nè*-  da  meno  degli  assalitori  per  valore  e 
per  costanza  si  dimostrarono.  Oltre  i cannoni  , 
i mo.schelti  c lo  spade,  posero  in  uso,  per  bru- 
ciare coloro,  cui  non  riusciva  loro  di  trafìggerej 
altre  artificiose  e terrìbili  invenzioni  di  trombe 
di  fuoco,  di  tizzoni  ardenti  ed  impeciali,  di  fa- 
scine accese,  di  sacchetti  di  polvere,  di  granate 
scoppianli , per  modo  clic  una  nube  di  liamma 
e di  fumo  pareva  scagliarsi  ed  inviluppare  da 
ogni  lato  gli  audaci  aggressori.  1 Francesi,  an- 
coreliè  sopra  diicento  di  loro  fossero  stati  bru- 
ciati vivi  dalla  pioggia  di  fuoco , proseguirono 
r intento  , e sopra  il  parapetto  della  contrag- 
guardia  del  Bealo  Amedeo  jiervennero.  Maravi- 
glioso  più  che  sicuro  ardire  ; conciossiacosaché 
per  la  scabrosità  della  breccia  , avendo  i com- 
pagni incontrato  difficoltà  per  venire  in  numero 
sufficiente  a rinforzo  , i Piemontesi  ed  i Tede- 
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schi  vennero  investendogli  con  tanta  forza,  che 
furono  sbalzati  c ributtati  con  non  picciola  strage 
nel  fosso.  Non  giovarono  i conforti , nè  le  mi- 
nacce del  la  Feuillade  presente  al  duro  conflitto, 
nè  le  esortazioni  degli  altri  ufficiali  per  riaccen- 
dergli all’assalto.  Fu  loro  necessità,  disperati 
dell’impresa,  di  desistere,  perchè  i soldati  san- 
guinosi tanta  rimessione  d’  animo  mostrarono  , 
con  quanto  impeto  si  erano  dapprima  slanciali: 
si 'desiderava  in  loro  la  solita  pronte:^a. 

Un  aòoidente  improvviso  succeduto  dentro  la 
città  gli  rinvigoi'ì  di  nuovo  a prendere  cuore  e 
speranza.  Dispensandovisi  la  polvere  ai  difensori,  * . 
una  granata  da  inano  Francese  lanciata,  ne  in- 
fiammò alcuni  barili.  Oi'rendo  fu  lo  scoppio , 
più  di  quaranta  persone  miseramente  colpite  e 
.straziate  perirono.  Attoniti  e consternati  i pre- 
sidiarj  con  minor  vigoria  combatterono.  La  quale 
lentezza  e tiepidità  la  Feuillade  osservando,  e 
credendo  il  luogo  gi.iardato  negligentemente  , 
tanto  disse  ed  oprò,  che  i suoi  si  offersero  di 
nuovo  parati,  si  rifecero  sulle  offese,  e con  ri- 
nato ardore  tentarono  d’ascendere  per  la  brec- 
cia sulla  sanguinosa  contragguardia,  Le  cose  sul  ‘ 
principio  procedetter  o felici  per  loro  , ma  poi 
.piegarono  alla  declinazione;  perchè  poco  stet- 
tero quei  di  dentro  a riprendere  l’ usato  corag-  ' 
gio  , e di  nuovo  desìo  s’ invaghirono  di  abbat- 
tere l’ incalzante' nemico,  Gli  urtanti  urtarono, 
i salienti  precipitaronq,  gli  accorrenti  §folgoreg- 
giarono,  e tale  diedero  tremendo  segno  di  for- 
tezza e di  valore  , che  i Francesi  cessero  più 
presto  che  non  avrebbero  voluto,  ed  alle  usate 
stanze  si  ripararono.  Soppesi  fra  gli  altri  testi- 
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monj  d’ invitta  costanza  , per  cui  rif’ulse  <]ue- 
st’ati'oce  conflitto,  che  il  maggiore  del  reggimento 
di  Savoja  , già  la  faccia  abbrustolita  dal  fucico 
d’  una  granata  , e già  trafitto  da  due  ferite,  si 
rimise  con  tale  animosità* ad  incoraggiare  i suoi, 
inenandogli  nuovamente  alla  breccia,,  che  uno 
dei  più  bravi  capitani  Fiancesi  fu  ammazzato, 
e venti  granatieri  con  lui  saliti  restarono  o gua- 
sti dal  ferro,  o precipitati  dagli  urli.  In  cjuesto 
i Torinesi  uscirono,  e dando  addosso  a chi  non 
era  stato  presto  a ritirarsi,,  gran  • numero  ne 
uccisero.  S’  aggiunse,  che  scoppiando  lina  mina 
dal  canto  del  bastione  ilei  Beato  Amedeo,  non 
pochi  ancora  o sbalzando  in  aria  , o sotterra 
mandando,  oppresse  e sfracellò.  11  fosso  rimase 
pieno  di  cadaveri  accatastati.  Daini,  temendupe 
l’infezione,  con  fuochi  d’artificio,  e con  mol- 
lissime Cataste  di  legna  gl’  incenerì.  A quell’  im- 
menso rogo , consumatore  di  tanti  cadaveri  , 
pensi  il  lettore  che  guerra  fosse  quella. 

In  questo  mentre'  si  ebbe  lingua  dagli  a.sse- 
diati , che  il  principe  Eugenio  già  èra  giunto  , 
al  soccorso  accorrendo*,  a Voghera,  città  disco- 
sta a sessanta  miglia  da  Torino.  Si  rinfranca- 
rono , e bene  dell’  aillitta  patria  sperarono.  Al- 
r incontro  i Francesi,  per  non  essere  distornati 
dalla  tenace  impresa,  di  nuovo  ardire  si  accesero 
per  mandarla  a compimento,  innanzi  che  novelle 
forze  al  nemico  si  aggiungessero.  Ordinarono  un 
nuovo  assalto  pei  trenta  d’agosto;  ma' ai  ven- 
linovc  poco  mancò  , che  per  sorpresa  non  con- 
seguissero ciò,  che  coir  armi  procurare  agogna- 
vano. Un’azione  rara  fra  le -più  rare,  virtuosa 
fra  le  più  virtuose,  meritoria  fra  le  più  meri- 
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torie , e degna'  <li  -essei'e  con  ogni  onóre  per 
tutti  i secoli  celebrata , fu  <lella  loro  ingan- 
nata speranza  bella  ed  alta  cagione.  Uomo 
plebeo  la  foce,  perciò  non  fu.  stimata,  nè  pre- 
miata cóme  e qnanto*  valse.  Essendo'  le  mura 
lacere  pei  passati  assalti',  gli  assediati  temevanoi 
di  qualche  sorpresa  notturna  Tonde  grandi  fuo- 
chi la  notte' nel  fosso,  ed  innanzi'alle  brecce  ac- 
cendevano ; il  che  serviva  eziaiiclo  ad  impedire 
in  quei  luoghi  l’ opere  dei  minatori  nemici  ^)tlo 
teneni  da  tanti  incendj  albicati.  Ma  tale  caute- 
larsi non  giovò  tanto  che  la  dotte  dèi  venti  nove 
d’agosto  (forse  Iddio  volle  per  speèiale  decreto, 
che  in  quel  momento  il  coraggio  Francese  e la 
virtù  Piemontese  maravigliosamente  spiccassero) 
cento  granatieri  Francesi  non  riliscisserò  nel 
fosso  della  piazza  senza  essere  veduti  nè  sentiti 
dalle  guardie  della  muraglia,  e non  s’accoitas- 
sero  alla  portieciuola  della  coiiina  per  opprimervi 
la  guardia  esterna  , ed  occuparne  1’ entrata.  Il 
luogo  era  stato  minato  prima  pel  caso  di  un  as- 
salto generale,  ma  la  mina,  benché  carica,  non 
era  ancora  munita  del  Necessario  a rlilìzip,t)iide 
1*  accenditore  avesse  tempo'  di  salvarsi.  11  peri- 
colo era^’grave  £ imminente.  Un  ullìciale,  ed  un 
soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Micca  della 
terra  'd’ Andorno  nel  Pieliese  , intenti  all’ opere 
stavano  nella  gallerìa  della  mina  neiratto  stesso,, 
che  i Francesi  minacciavano  la  porta.  Credettero 
perduta  la  piazza,  se  i nemici  s’ Impadronivano 
di  quell’entrata;  perciocché- veramente  per  lei 
neir  interno  del  recinto  si  apriva  l’adito.  Già 
la  guardia  sorpresa  , e dal  numero  sopra/Fiit- 
ta  tra  a adata  dispersa,  e già  i granafieii  di 
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Franciii  , cresciuti  d’ardire  c di  nucnero,  rotta  la 
prima  porta  o cancello  di  (jnella  sotterr.mca  via, 
contro  la  seconda,  xdlinio  e solo,  ostacolo,  clic 
restava,  si  travagliavano,  e lei  scuote\ano,  e 
con  le  scuri  , e con  le  lieve  , e con  conj  di 
schiantare  s’  argomentavano  ; ma  non  Pietio 
Micca  si  stette.  In  quell’ estremo  inomento  : 
Sfilzatevi ^ airulHciale,  che  gli  era  vicino,  tlisse, 
salvatevi , c me  solo  qin  lasciate , che  questa 
mia  vita  alla  patria  consacro  j solo  vi  prego  di 
pregare  il  governatore  j perche  abbia  per  rac- 
comandati i miei  figliuoli  3 e la  mia  moglie  j i 
quali , non  saranno  pochi  minuti  scorsi , piu 
padre  lih  marito  avranno.  L’  uiriciàle  1’  ennca 
j'isolu//ione*ammirando , si  allontanò.  Poiché  il 
devoto  minatore  in  sicuro  il  vide  , diede  luoco 
alla  mina,  ed  in  aria  mandò  il  terreno  soprap- 
poslo,  e se  stesso,  e parecchie  ccntinaja  di 'gra- 
natieri n-anccsi , che  già  l’ avevano  occupato. 
IMieca  fu  trovato  morto  sotto  le  rovine  della 
mina  , ed  in  poca  distanza  del  fornello.  IMieca 
felice  per  avere  salvato  la  patria  , più  felice 
micora  , se  piìi  libera  e pài  riconoscente  pa- 
tria trovato  avesse  ! Seppcsi  il  mirahil  caso  per 
voce  dello  scampalo  ufllciale:  le  mine  stesse 
coir  esposto  cadavere  palliarono.  Al  rotnore  la 
città  tutta  destossi , e si  scosse  ; accorsero  le 
guardie  , lo  scompiglialo  muro  con  piìi  .soldati 
assicuraiono.  Torino  fu  salvo  quel  giorno;  [)cr- 
chè  , se  non  era  del  generoso  Ihellese  , nis.vuu 
Eugenio , nè  ni>sun  Vittorio  Amedeo  il  salva- 
vano, a l’opera  loro  veniva  indarno.  Da  lui  la 
coiona  ducale  fu  conservala  , e la  icgia  po't.l 
in  capo  ai  principi  di  Suvuja.  A questo  passo 
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esito  , ed  ho  vergogna  al  dire  come  la  famigHs 
dell’  eroico  preservatore  sia  stata  ricompensata; 
le  furono,  statuite  due  rate  di  pane  niiìitare  in 
perpetuo , come  se  il  .nobilissimo  Fatto  una  no- 
bilissima ricompensa  non  avesse  meritato,  e qua 
si  trattasse  solàmeute  di  saziar  la  fam^. 
portava  il  nome  di  un  eroe.  Un  autore  già 
me  altrove  citato,  che  scri§se  recentemente  % 
lingua  Francese  memorie  storiche  della  casa  di 
Saroja , riprende  alcuni  apprezzatoli  moderni  , 
come  gli  cliiama  , i quali  credendo  come 
continua  a dire,  che  tutto  possa  e debba  pa^ 
garsi  al  peso  dell’oro,  hanno  stimato  assai  mof 
schina  quella  rìÈompensa  all’antica.  Poi  se  ne  va 
loro  rammentando , che  un  ramo  d^ilivo , pai^ 
ticolarmente  consecrato  a Minerva,  era  in  Atenif^ 
la  pili  bella  delle  riopmpense,  e che  là  facoltà 
del  potersi  sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparta 
era  il  più  onoi'evol  premio  delle  fatiche  sparse 
in  prò  della  .patria.  Ciò  sta  multo  bene , ma 
non  so , che  il  Piemonte  fosse  Atene  o Sparla. 
La  monarchia  doveva  premiarc  i discendenti  di 
Micca  con  gli  onori„  eh’ essa  dà,  come,  le  re- 
pubbliche antiche  premiavano  cogli  onoii,  ch’esse 
davano.  11  pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi. 
Che  pane,  che  pane!  Ripeto,  che  ho  vei'gogna. 
Ma  Micca  era  plebèo.;  la  ricompensa  data  , o 
piuttosto  l’oltraggio  fatto  a chicli  suo  nome 
poj’titva  denota  il  caso  , che  si  faceva  in  Pie- 
^ònte  a quei  tempi  dei  popolani.  A’  giorni  no- 
flitri  si  conobbe  1’  indecenza.  Cei’cossi  ( niiserabil 
caso,  che  cercare  si  dovesse)  l’ ultimo  rampollo 
della  famiglia  del  Micca , un  vecchio  assai  di  i 
tempo,  che  se  ne  viveva  a se  medesimo  ed  egli 
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ahri  sconosciuto  nelle  sue-  montagne:  11  feceio^ 
Tonile  a 'forino,  e cl’  un  abito  di  sergente  ar- 
tigliei'C/il  vestirono.  Poco  -capiva  quel  , die  si 
■volessero;  il  suo  ilHiotisnio  pruovava  l’ antica  iiir 
gralittidiué.  Il  corpo  degl’ ingegneri  fece  coniare 
una  inedaglia*m  on,ure  di  Pietro  Mieta  tardo 
testiinonio  di  i,uia  -viriti,  che  ha- poesie  pari.  La 
dalav^leUa  fnedaglia  onox’a  chi  da  procurò  , di- 
sonora chi  tardò.'Ahl!  pur  troppo  fieddi  iurono 
gli '.scrittori  eon temporanei  ed  i moderm  , che 
di  cotesto  fatto  parlarono  ! ahil  U’opph  restìi  sono, 
gli  uomini  alla  gi  alitudilie  ! 

Il  giorno  appresso  aprissi  nuova  scena  d’or-, 
rore  , e <li  sangue  intorno  allo^mui*a,  della  de- 
solata Torino.  I Fiaucc*si  andarono  .a  cimento 
palese  in  pien  sole  di  irieiiggio,  .poscia  che  i. 
nottui-ni/a  -Ijne' siuisti’o*^ei'ano  riusciti.  Alllnchè 
gli  assedùiti  non  si  accorgessero  , che  contro 
già  struedate  fortificazioni  della  cittadella  un* 
secondo  bia'sagliò  si  aqduva  macchi nandojf  dic- 
tlersi  a varie  mosse  surla  collina,,  come  sa  dalla 
porte  del  Po.  a <quaiche  nò>vità  iutendes^ro; 
Poscia  hnprovvisainenle  nel  più  ciddo  meriggio, 
uscirono  dalle  lyiee  trenta  compagnie  di  gia- 
lla tieri  , gente  fresca,  testé  ari ivala  col  ducj^ 
’d’ Orleans  da  Milano , e ’si  avventarono,  al  se- 
gnale .di’ trenta  bombe  gettate  ad  un  tratto  J 
etm  velocità  pari  all’  ardire  conti'O  quell’ isle.sse 
, fortificazioni,  che  neil’idtimo  assalto  nOn  ave- 
vano. potuto  espugnare.  Cinquemila  fanti  servi- 
vn^no  loro  di  retrogiiaido  pgr  seguitare  dopo 
fatto  il  primiero  spazzatpento,  ed  occupare  fer- 
niainenlc  i luoglii  conquistatL  La  ingegnere  e 
i pili  aiditi  ^granatieii  fecei’o  ima  spianata  nella 
- Bor  r A.  y ol.  ^ //.  * a3 
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J)i-eccia  della  tanto  combattuta  mezzaluna  per 
renderne  più  agevole  la  salita:  dietro  a.  loro 
vennero  subitamente  i terribili*  Gompagni. 
tenero  nel  primo  impeto,  noti  ostante  il  valido 
contrasto  dei  di  tensori  , di  porre  il  piede  e gli 
stendardi  sopra  la  medesima  ^ m^zzaiuna  dalla 
parte  di  San  IMau rizio.  Poi  gridando  vittoria  , 
già  alcuni  di  lof’o  si  erano  calati  nel  fosso,  t,pnto 
che  poco  mancava  , che  nella  citta  non  entras- 
sero per  farsene  del  tutto  padroni,  laa  fjual  _ 
cosa  tanto  più  facilmente  poteva  Joro  venir  fatta, 
che  la  [)orla  del  Soccorso,  per  cui  si  aveva 
l’  adito  nella  cittadella  si  .trovava  in  quel  mo- 
mento aperta.  Ool  medesimo  siiccesso  avevano 
coml>attuto  coloro,  che  contro  le  contragguardie 
si  erano  scagliati.  Già  i Francesi  si-  proiTiette- 
vano , che  Xonno  Francese  dLventorebl^e  , e 
che  l’ ingiuria  fatta  dal  duca  al  re  vendicata 

sarebbe.  . •' 

iNIa  altre  cose  pensano  gli  uoniìnl , altre  ne 
destina  il  cieló.  Primieramente  il  luogotenente 
dei,  moschettieri  accorso  al  primo  roinore  con 
alcuni  de’ suoi,  serro  la  porta  del  Soccorso,  ,e 
principiò  ad  urtare  i scesi  nel  fosso.  Accorse 
poscia  lo  stesso  generale  Daun  con  altri  valenti 
soldati,  massimamente  coi  reggimento  delle  guar- 
die del  duca,  e con  quello  di  Massimiliano  di 
Stahremberg.  Gli  affrontati  allrontarono  gli  af* 
frontanti;  una  orribil  mischia  s’incominciò.  Non* 
eiano  vinti  i Francesi,  anzi  valoi’osissimamente 
instavano,  ma  il  loro  impetò  si  vedeva  represso. 
Quello,  però,  che  più  quoqeva  loro,  non  erano 
già  le  mani  Austriache  e Piemontesi  nclla-bat- 
taglia  manesca  , bensì  quelle  'artigliex'ie  della 
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piazza  , che  inlere  erano  rimaste , c che  con- 
ottimo provvedimento  per  .l’ estremo  caso  erano 
state  dal  llertpla  collocate. 

Tutto  ad  un  lratt<5  sentissi  tuonare  orrihil- 
niente  la  lunetta,  che  dentro  T occupala  mezza- 
luna feriva,  per  modo  ohe  in  un  momento  muc- 
chi di  corpi  morti,  o pe'ssi  ma  mente  sfracellati 
sopra  mucchi  si  acòunuTlarono.  Quelli  poi , che 
già  nel  fosso  erano  discesi  aspramente  bersa- 
gliali dai  cannoni  posti  sui  fianchi  e sulla  fronte 
dei  bastioni,  cercavano  frettolosi  Scampo  contro 
la  tempesta,  nella  mezzaluna  riparandosi  ; ma 
il  ricovero,  pei  fulmini  deirarcliiliuscrìa  della 
lunetta , era  peggiore^  del  pericolo',  che  fuggi- 
■vano. 

Nè  in  minore  rischiò,  o meno  sanguinosa 
condizione  si  trovavano  coloro,  clic  le  due  coii- 
Iragguardie  conquistate  avevano.  Gli  assediali 
scagliavano  contVa  d^  loro  da  una  cap^ionicra 
coi  moschetti,  dal  fianco  del  bastione  coi  can- 
iioni , una  grandine  Spaventevole  di  palle.  Mi- 
serabile lo  strazio  , miserabili  le  morti 
aggressori.  Con  lutto  ciò  ii( 
genie  fresca  e \igorosa  a gente  sCema 
contÌHuajneDte  aggiungendo.  Nella  mezzaluna  , 
e nellè  contraggiìardie  pertinacemente  insiste- 
■vana,  e' già  vi  si  alloggiavano,  qu-uido  il  Daun 
spìnse  contro  dr  .loro  i due  reggirnentt-  soprad-- 
detti  delle  guardie  e dello  Stali  rei  nherg,  quello 
contro  la  contragguàrdia:  di  San*Maurizio,  que- 
sto “contro  quelhi  del  Beato  * Amed('o.  Qiiivi  si 
commise  lunga  e sanguinpsa  hattaglia.  Tre-voltc 
i Francesi  furono  oaociali'' dalla  uiez«atunH  e 
d»llé''cói  ti'aggu^KdiOj  fi  tre  gU 


degli 


ancora  cessavano^ 
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cacciati  nncacciancìo,  vi  tomai’ono';  suiracquislo 
ili  quòi  posti . riducevano  la  speranza  di  vincere 
la  città.  Alla  fine^  non  poteniki  piìi  i Piemon- 
tesi e Tedeschi  reggere.  ^ terriGil  cozzo  elei 
soldati  di  Francia  , ‘pix'sero  partito  di  ritirarsi, 
lasciando  i Francasi  in  po.s.sessione  dei  luoghi 
conquistati,  dove  incontanente  si  voltarono  ad  • 
.alzar  tetra  per  ripararsi  dal  "bersaglio  della  lu- 
netta, della  capponiera-e  <léi  bastioni. 

Parevano  disperate  Te  ^orti  di  Torino.  Una 
^strema  deliberazione  in  cos'i  fatale  coso,  deli- 
berazióne forse  stimata  insulìlcionlé  da  coloro 
stessi,  die  la  presero,Ja  perduta  forili np  rad- 
drizzò, e fe’  tornare  la  vittoria  alle  insegne  di 
doloro  , che  à'  perdita  irreparabile  in  braccio 
già  si*  credevano.  A’ell’atto  del  ritirarsi  appìcca- 
•i-ono  fuoco  ad  un  fornello,  che* scoppiando  scon- 
volse e sovyei  lì  .tutto  il  terreno  soprapposto , 
ingliiotl'i  due  pezzi  d’ artiglieria  condotti  dai 
Francesi  nella  mezzaluna  , cento  e più  grana- 
tieri della  medesima  nazione^  sbalestrò  in,  aria, 

* ‘che  *poi  cadendo  sì  sfravellaroiio,  mólti  più  sej>  / 

. .pelii  fra  i cumuli  delle  rotte  muriv  e della  coni-  * 
ufossà  terra.  . 

Tale  frastuono  fu  In  salatq. dcU’as.sediata  città.'  ' 
1 sopravviventi  veduto  l’ori'ibile  scempTo  dei 
compagni,  fuggirono  .spaventati,  nè  per  quanto 
gli  uOiciali  djcijsscro,  o fuce.s.seio ’pcr  riaccender- 
gli,.,alia  pugna , vollero  mai  tomai'te  in  quei 
■ luoghi,  in  cui  •vincendo  già  si  erano  fermati 
o da  cui  per  improvviso  spavento  cacciati  5>ra  ~ 
si  discostavano.  Gli  assalili  , quando  fiiggcitti 
gli  scorsero , ritornarouo  correndo  contro  di 
loro,  c tanto  innanzi  gli  persegui larono  , -che 
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en^i'arono  a furia  nelle  loro  trincee.,  e vi  pre- 
scro  un  cannone,  che  in  segno  di  trionfo  dentro 
Torino- condussérp.  Tri-amlp  fu  la  costanza,  co- 
me si  vede,  diinos*trafa  nel  fatto  dai  Pieinon- 
téfsi  : molti  ciliari  testinionj  ne  sorsero  ; un  sohi», 
nfei’irò.  H maggiore  dvl^a-eg^nnento  delle  guar- 
die si  trovò  con  una  mano  meno,  poitalagli  via 
da  un  fendente.  Dami,  avendolo  ‘incontrato, 
della  sua-  disgrazia  si  co’ndolse;  jVon  i'’é  tic  ca- 
ri.spo.se  l’ inti’cpido  giieiTiero  ; walhgronii 
tT  ave nla  perduta - in  beneficio  dèlia  patria  e kcL 
principe^  ■ P‘ 

ifn  Secondo -infortunio,  pria  che  il  maggiore 
venisse che.  pure  già  si  avvicinava,  contristò  il 
campo.,  e perturbò  graveineiité  le  cose  di  Fran- 
cia. Aspettavano  da  Susa  una  gros.sa  .conserva 
•di  provvisioni  da  guerra  ^ e dì  farine  e di  car- 
naggi , la  qiiahe  convogliata  da  seicento  cavalli 
e chi  un  reggimento  di'  diagoni  , gi.à  era  'per- 
venuta in  prossinlità,  di  Pianezza.  'Viaggiavano 
a sicurtà,  credendo  di  noii- essere  sentiti.  Avendo 
■il  duca  Vittorio  avuto  avviso  del  loro  avvicina- 
mento*, mandò  all’ incontro  un  grosso  ctirpo- per 
SO|)rap]^'endergli;  il  che  essendosi  eseguito  con 
-'sonima  prmitozza , quasi  tutte  le  provvisioni  re- 
sbirono  preHà  dei  Piemontesi.  La  scorta  poi  es- 
.semlpsi  ìicòverala  nel  ca'stello  di  Pianezza,  ejarvi 
fu  assalita  e presa,  uOn  .senza  molta  strage 
coimncs.sa  in  sul  primo  ìmpeto  dal  vincitore  , 
'che  a ninn’ altra  cosa  badava  che  all’ uccidere 
ed  al  rapirci  Funesti  augm  j prendevano  iTraii- 
cesi  da  tanti  sini.stri  avvenimenti. 

■ t'oiti  erapo  i presidiar)  , forti  i Torinesi,  nè 
minore  la  pietà  : i tempi  più  terribili  sèmpre  i 
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piu  religiosi.  INè  fla  senza- pivgio-il.  narrare^fra 
tanto  fracasso  di  armi  le  divolc  dimostrazioni 
del  culto  divino  ^ e le  caritalcvoli  opere  verso 
i miseri,  che  nella  tormentàla  città  si. andavano 
. t;iorualmentc  facendo,  - iVuu  ces.sava  il  còncorso* 
elei  popolo  nelle  #liÌGse  , ma  più  fiequcnte  di- 
veniva cpianilo  per  gli  assalti  del  neinico  il  po-  ♦ 
ricolo  cresceva,  e piìi  spaventevole  il  rimbombò, 
e i silnli  degli  strumenti  di  guerra  si  udivano.  . 
Più  fer\ide  allora  le  preghiere  sorgevano  ,•  più 
dirotti  i pianti,'  più  vivo  l’inijilorare  ajuio.  dalla 
divina  pietà.  Le  chiese,  a.  cui  più  numerosi -ac- 
correvano gli  af|litti  cittadini.,  erano  quelle  di 
San  Francesco  di  d;\iola,  dell’Aiinunziata  ili  Pò, 
di  San  Filippo ed  in  ultimo  (judla  delfospe- 
dale  della  Carità  ; impeiciocchè  è da  sapersi , 
che  poco  innanzi  che  l.e  batterie-  Francesi  co- 
minciassero il  loro  scagliamento,  i cittadini  si 
erano  ritirati  nella  pai  te  nuova  della  cittìi  .verso 
il  Po,  perchè  jrpiivi  più  lontani  si  trovavano 
dalle  mura  olfcse,  e ])iù  vicini  olla  porta  libera, 
cd  ai  colli,  xhe  oltre  il  fiume  posti  serbavano 
ancora  erette  al  vento  le  Piemontesi  insegne..^ 
IS'cir  ultima  fra -le  nominante  .chiese  4 pa^ri  della 
conqiagnui  di  Gesù  rnteiulevano  continuamente 
alle  prediCfi/'ioni  ed  alla  celebrazióne’  dei  divini 
ullìej , promovendo  spt-ciahnente  divozione  .verso 
i santi  inarlii  i Soùiture,  Avventore  cd  Ottavio, 
proiettori  eletti  di  Torino.  In  essa,  allorquando 
un  (pialche  assalto  contro,  la  v'eechia  città,  e la 
ciltadeHa  imperversava,  si  congregavano  i po- 
veri delfòspedale  coll  esposizione  del  Sacramento,  • 
pregando  da  Colui,  che  dà  enéig'ia  alle  menti 
e (orza  alle  mani  per  vincere,  assistenza  ed  ajuto, 
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onde  a felice  fine  Tom  inoso  contrasto  riuscisse. 
In  quel  generoso  os})izio  Irovavansi  ricoverati 
poveri  tV  o§ni  sorta,  uomini  e donne,  vecchi 
e giovani,  e massimamente  orfani  fanciulli.  Ter- 
ribile ad  un  tempo ’e  toccante  mescolanza  era 
dì  quelle  voci , o ^tanche  pe»  vecchiezza  o pie- 
tose per  sesso,  o tenere  per  fresca  età  coll’ or- 
rendo frastuono  dei  ferri , dei  piombi  e dei 
bronzi  militari  di  tante  nazioni  accolte  a mina 
od  a salvazione  della  città  bagnata  dalla  Dora 
e dal  Po.  Nop  oziose  restavano  le  preci  ; con- 
ciossia  cosa  che  per  servirmi  delle  parole  del 
Tarizzo,  che  scrisse  minutamente  la  storia  dcl- 
P assedio,  « i poverelli  dello*  spedale  della  Ca- 
»>  rità , che  non  avevano  inigrn)re  scorta , che 
« la  propria  innocenza , camminavano  a piccole 
« squadre  col  riso  sulle  labbra  a lavoiare  at- 
" torno  le  opere  sotterranee  delle  mine,  ove  se 
accadeva,  che  alcuno  vi  rimanesse  estinto  sotto' 
« le  rovine  , trattone  fuori  con  irtolto  stento  il 
» piccolo  cadavero,  se  lo  caricavano  sulle  spalle, 
» e lo  portavano  sotto  gli  occhi  del  pubblico  a 
>}  seppellire  Ira  quelle  sagre  mura,  donde  poco 
>>  anzi  era  partito.  » l.a  lànciullesca  pietà  verso 
la  patria  muoveva  ognuno  a compassione  , a 
coraggio,  a felici  augurj;- imperciocché  non  in- 
darno sono  infusi*  cosi  teneri  sensi  nel  cuore 
degli  uomini , massime  degl’innocenti. 

Nelle  altre  chiese  le  medesime  sante  funzioni 
si  praticavano,  non  eccettuate  quelle,  che  nella 
parte  piu  antica  di  Torino  edificate  erano  più 
esposte  alla  tempesta  della  nemica  Francia.  F 
quanto  più  spessi  erano  gli  squarci  cagionati 
dalle  baitene,  tanto  più  cresceva  il  numero  dei 
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(livoti,  che  oramai  avvezzi  a quel  fiero  bersaglio, 
jiiìi  noi  curavano,  donne  e fanciulli  del  pari 
intrepidi  che  uomini  e adulti.  In  nissuna  chiesa 
inai  s’interruppero  i divini  ufiì/.j , i parrochi  ze- 
lanti come  r infidice  condizione  'richiedeva.  Le 
novene  si  moliiplÌKavano , 1<^  processioni  ancora 
dentro  e fuori  delle  chiese,  ogni  mira  , ogni 
cura  volta  a placar  Dio  , a incoraggiar  gli,  uo- 
mini. Ogni  lunedi  con  pompa  di  funebri  appa- 
rati per  provvidenza  dei  retton  della  città  si 
celebravano  i santi  sacrificj  in  suffragio  delle 
anime  degli  uflìciali  e soldati  morti  in  difesa 
della  patria.  Nè  mancò  del  pastorale  debito  l’iirT 
civcscovo  Vibò  , che  a ninna  c*osa  , che  gvavo.sa 

0 pericolosa  fosse  guardando,  accorreva  nella ^ 
sua  vecchia  età  dovuinpie  o confortare  o con- 
solare abbisognasse.  La  guerra  gli  animi  al  di- 
vino culto  , alle  pietose  operazioui"'in  ogni  sacro 
luogo  accendeva. 

Anche  di  fiiora  l’incoraggiare  C il  beneficare 
manifesta  vasi.  I parrochi  ed  altri  sacerdoti  seco- 
laii  scorrevano  co'n  somma  -edificazione  del  po- 
polo per  le  pubbliche  piazze  per  assistère  ai 
feriti,  e con  temporali. e spirituali  ajuti  con- 
fortargli. Rifulse  massimamente  quando  più  ai^ 
devaiio  i due  assalti  'della  rpezzaluna,  il  fervore 
dei  pachi  di  Santa  Teresa,  dellà  buona  morte, 
dei  Barnabiti,  dei  Filippini,  degli  Scr.dzi,*  della 
redenzióne  degli  schiavi , i quali  uniti  à molti 
cittadini  , e ad  un  magistivito  dei  primi  gradi, 
ai  luoghi  percossi  dalla  furia  del  nemico  accor- 
rendo, si  recavano  sulle  bi'accia  e sulle"  spalle 

1 feriti,  e negli  ospedali  per  esservi  curati  gli 
trhsfaivauo.  Tutti  andavano  a gara  per  soccor- 
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rpro  i generosi  difensori,  e,  o con  ristori  o con 
danari  gli  animavano  e rianimavano.  Doinu» 
forti  oltre  il  sesso  in  gran  numero  intente  si 
vedevano  a scavale  e tragittare  terra  nelle  fossa, 
e nei  luoghi  ])in  infestati  dalle  hattcì  ie  , e star- 
sene, colà  immobili  e intrepide  anche  in  cospetto 
degli  S([uilrciati  cadaveri  di  molte  delle  loro 
*'  compagne.  I» signóri  della  congregatone  di  San 
- Paolo  andavano  i giorni  festivi  a salmeggiare 
nel  colLcgp)  dei  nobili  , e mandavano  in  giro 
i loro  ufliciali  a portare  i soliti  ajnti,  ma  più, 
abbondevoli  degli  anni*pret:edenli , alle  pcraone 
vergognose  ,•  in' cui^la  povertà  era  colpa  della 
frlrtuna,  t\on  vizio  proprio;  e dove  le  rendite 
dell’ainmiiiisfl’azione  non  bastavano,  sopjierivano 
le  borse  degli. stessi  signori,  o di  coloro,,  cni 
fessi  ^llecitavano.  Orrore  e pietà  misti  Vendevano 
lino  spettacolo  unico  al  mondo. 

La  divozione,  ed  il  ricorrere  a dii  tutto  può, 
da  ciii  si  erano  infervorati  ì cittadini,  ai  sci- 
ndati stessi  .si  conuinicava.  Ogni  sera  sull’irnbrunir 
del  giorno  il  reggimento  delle  guardie  si  con- 
gregava nella  piazza  di  San  Carlo,  dove  i sol- 
' i^ti  prostrati  innanzi  ad  un  picciolo  altarl^.de-* 
dicato  alla  ^ladre  del  Salvatore  , la  salutavano 
ad  alta  voce  col  canto  delle  litanie,  o colla  rc- 
. citazione  del  rosario.  Altri  poi  nel  ritornarsene 
dalle  loro  guardie  , commossi  dallo  spirito  re- 
ligioso, si  privavano  di  epici  poco  denaro,  che 
-avevano,  per  darlo  a qualche  povero,  che  per 
istrada  glie d’andava  domandando;  cuori  e mani 
forti  per  natura,  per  uso,  per  esercizio,  per 
religione.  ^ . 
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Sarebbe  ingiusto  silenzio  il  (lefraiidare  delle 
dovute  lodi  T decurioni,  special  106*1110  i due  si n- 
daci  don  Francesco  Nomis  di  Talfnera,’'e  Tav- 
vocalo  auditore  Boccardo,  ed  il  conte  Sansoz, 
mastro  di  ragione,  i quali  antivedendo,  anche 
per  avviso  del  duca,  l’assedio J avevano  per 
tempo  tale  copioso  aniniasso  di  legrta,  fieno, 
grani,  farine,  vino  c armenti  fatto*,  che  la  fame'* 
non  s’aggiunse  ad  ajutare  la  violenza".  Ad  ognuno 
rimasero  i necessarj  sussidj.  L’annona  soctorse 
. agii  abbienti,  soccoVse  ai  bisognosi.  A più  di 
.seimila  poveri  furoifo  porti  gli  alimenti  durante 
il  duro  contrastò,  ad  ogni^onvento , moniste- 
rio , Tionservatorio , spedale,  ospizio.^  che  dei 
lavori' delle  jnoprie  ' mani , o dell#  beneficenza 
altrqi  vivevano,  distribuite-grosse' provvisioni  di 
codiestibili  e di  danari.  Molte  qnorate  famiglie, 
cui  pel  grado  l’addomandare  gravava  , ebbero 
per  la  genèi-osìtà  dei  municipali  gli  opportuni 
sollievi,  nobile  e generosa  gara  tra  i signori  di 
San  Paolo,  e i moderatori  delpubblico:  questi» 
e quelli  al  ben  fare  con  fervorosi  animi  con- 
correvano. ' 

‘ la  mezzo  a tanta  religione  Vnescolavansi  le 
.superslizioiù.  Àlciini  dicevano,  e mplli  il  crede- 
vano, che  i Fiancesi  stessi  confessavano,  esservi 
_ in  Torino  una  'forza  invisibile,  iuta  forza  divina,, 
che  vicino- ogni  "toro  sforzo  rendeva.  Altri  alfer- 
jnavauo,- e non  pochi  credevano,  che  la  ma- 
donna della  Consolata^  la  cui  chiesa  appunto 
s’ergeva  sul  bastione,  speciale  bersaglio  del  ne- 
mico, fosse  stata  vista  in  alto  di  prendersi  colie 
mani  le  iSnciate  palle,  e contro  chi  le  a>eva 
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lanciale  rimandarle,  fama,  che  fra  il  volge  du- 
rò lunga  pezza,  e forse  ancora  a’ eh  nostri  dura. 
Questi  rammentavano  inusitati  splendori  di  not- 
tetempo apparsi  nella  chiesa  del  Corpus  Domi- 
ni j dove  piu  di  due  secoli  avanti  era  succeduto 
il  miracolo  del  Sacramento,  come  se  la  presenza 
del  Dio  vivo,  ai  sensi  stessi  manifestandosi',  a 
quella  divola  e valorosa  gente  coraggio  e spe- 
ranza infondere  volesse.  Quelli  finalmente  San 
Secondo,,» protettore  particolare  di  Torino,  ar- 
mato avere  corso  per  l’aria  raccontavano,  con- 
tro il  campo  nemico  avventandosi.  La  commossa 
immaginativa  facilmente  crede  ai  portenti,  che 
essa  a se-  medesima  crea  ; ma  nel  presente  coso 
là  patria  calila,  come  fonte,  alle  chimere  della 
fantasia;  come  elfello,  si  accoppiava.  Felici  gli 
iiotfnini,  se  sempre  a eosi  nobil  fine  fossero  i 
portenti  indirizzati!  ^ 

11  principe  Eugenio  intanto  colla  nuova  oste 
Tedesca  si  era  fallo  avanti,  essendosegli  invano 
contrappostf  i Francesi  .ai  pi»ssi  dell’Adige,  del 
•Mincio  e del  Po.*  Sulla  destra  sponda  del  gran 
fiume  viaggiando,  già,  come  abbiamo  accennato, 
• aveva  raggiunto  le  mura  di  Voghera.  Nè  ral- 
lentando i-  passi,  ed  ora  prevenendo  il  nemico, 
ed  ora  ingannandolor,  ed  in  ogni  cosa  con  som- 
ma maestrìa  procedendo  , passò  la  Bormìda  , 
passò  il^Tiinaro,  e ratto  in  ajuto  della  forle 
e fortemente  combattuta  ,forra  s’incamminava. 
Vittorio,  udita"  la  lietissima  novella  dello  avvici- 
%H;u  W del  prìncipe  soccorritore , se  n’  andò  con 
sciupila  fanti  e anlle  cavalli  a Carmagnola  per 
incontrarlo.  Eugenio,  spiccatosi  dfi’siioi,  accam- 
pali «tra  BalUiebieri  e Villafranoa  ^ lo  venne  n 
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trov^ire.  Liete  e pur  anclie  solenni  furono  fi*a  i ' 
line  principi  le  accoglien/.e  ii^  cos'i  grave  mo- 
'picnfo.  Eugenio  con  tanta  gloria,  Vittorio  con 
tanta  messa,  i Fi'ancesi  con  tanta  brama,  tutti 
con  tanto  valore.  Vigersi  c s’abboccarono  la 
prima  volta  i due  principi  Savo^rdi  in  mez70 
ari  un  ameno  prato,  che  i siti  presso  a Carint^- 
gnola  abbelliva:  a loro  con  attentissime  ciglia 
tutti  i circostanti  jasguardavano.  Era  non  ìon- 
lana  da  loro  la  città  assediala,  udivano  il  rim- 
botnbo  delle  artiglierìe,  che  la  stracciavano; 
sapevano*,  clic  le  mura  già  erano  in  molti  luo 
g.lii  x’otte  per  modo  «he  poco  altra  difesa  restava, 
che  i forti  petti  di  coloro,  clic  le  custodivano. 
AtV  era  loro  nascosto,  che  già.  le  munizioni  da 
guerra  vi  andavano  mancando.  Siccome  grave 
\ era  il  caso,  così  ancora  presta  espedi/.ioiie,  ri- 
chiedeva. 1 due  princijii,  lisoluti  al  combattere, 
salirono,  per  esaminare  a bell’agio  il  campo 
. _ nemico,  .sopra  una  cima  della  collina  di  Torino, 
la  quale  per  es.serg  la  piìi  alta  con 'voce  com- 
posta di  latino  e di  teutonico  Snperga  si  Gliiama.*  ’ 
Videro  le  trincee  Francesi,  videro  la  città  pie- 
na di  tanti,  dolori,  e pur  anche  piena  dilanio* 

• valore,  ma  da  iimnineiile  fato  oppressa:  d’im- 
menso de.sìo , di  viva  speranza  s’accesero  di 
vincere.  \ ittorio -Amedeo , volendo  da  Dio  co- 
ip  iiiciar  l’opera,  votossi  e promise,  cke  se  vit- 
toria ave:^se,  in  quel  luogo  stesso  un  tempio  a 
memoria  e a divozione  peiqxetuà  ergerebbe. 

I Piemonte.si  alloggiati  sino  a quei  cl^ alla 
Motta,  si  mossero,  a Villa.stelloue , dov** erano 
gl’imperiali,  ^avviandosi.  Qjnando  gli  Austriaci 
videio  i compagni  del  Piemonte  verso  di*  loro 

♦ . * 

♦ 
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i vegnenti,  con  tre  salve  in  segno  d’onore  e d’al- 
I legrezza  gJi  salutarono:  poscia  gridarono  lutti; 

I PittOi'iOy  viva  Eiigruicc!  tlelle  future  bat- 

I taglie  bene  anginavano.  Ségi'’>tai’ono  gli  «.rdini 
dei  principi.  L’oste  «onfc^lerata  passò  il  Po  tra 
I Curignano  c Moncalieri,  e per  la  pianura  gi- 
I nnuloy  non  senza  pericolo,  eh.;  i Francesi  ascili 
I dalle  trincee  per  pigliar  l’occa.sione,  rassalissero. 

1 sul  fianco  destro,  .si  condusse  sulle  rive  della 

i l>«ra,  cui  varcò  ad  Alpig  lano.  Poscia  quel  fiore 

I della  milizia  Italiaiui  e (’rcnnanica  alia  Venerìà 

I >ol^  il  cammino,  mantenendosi  colla  destra" 

1 ver^o  M Dora,  colla  siiiisli’a  verso  il  torrente 

I Oeroiida.  Quivi  JLugenio  e Vittorio  s’abbocca- 

rono per  risolvere  le  fazioni  fatine;  e posciacbè 
I i Francesi  dalle  loi*o  trinct’e  irscirc  non  voleva-  ^ 

( no,  fu  nella  prima  consultazione  r-isoluto,  che 

I s|  tentasse  di  sforzarle  con  l’ iinpet»  dell’arti- 

I ' glierìa;  e con  la  virtù  degii  iioinlni:  indi  pensà- 
I rono  a dar  forma  all’assalto.  Dal  colle  di  Su- 

I |K*rga  guardando,-  si  erano  accorti  j che  in  parte 

I più  debole  degli  alloggiamenti  nemifci  era  api 

I juinto  qnellaf  che  tra  la  Stura  e ia  Doivu posta, 

I ai  Po  si  avvicinava- nel  luogo,  dove  essa  Dora 

I nel  |[ran  fiume  infoitde  le  sue  acque.  Si  risol- 

I vetlero  pertanto  di  fai*  impeto  pniicipalincnle 

I ^:ontro  quell’estremo  d<;l  campo  Francese,  ur- 

tando pem  tutte  le  altre  parli  nel-  mdtles^o 
teiitjìo  sino  a Lucente,  dove  andavano.a  termi-' 
nirsi  gli  alloggiamenti  del  la  Feuillade.  OUà-e‘ 

I che  il  quartiere  verso  la  foce  ^d^dla  Dui  a «era  ,1-^  • 
I meno  munito  di  fortificazioui  , por  non  esservi 
I che  un  .fosso  con  un  parapetto  so'amente  a fipK 
I di  ginocchio,  più* rade  erano  le  Soldatesche,* die 
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«juivi  stanziavano,  essendo  il  grosso  ridotto  piìi- 
a destra,  pel  bisogno  dell’ oppugnazione  della' 
cittadella.  Destinarono  la  mattina  del  sette'  di 
settembre  all’ impdrìante  conflitto.  Vigore  e vo- 
lontà conforme  così  nei  capi,  come  nei  sojdati 
promettevano  felicissimo  Sucgcsso. 

Non  la  medesima  uniformità  di  opinioni  fra. 
i capitani,  nè  il  medesimo  brìo  fra  i soldati  di» 
Francia  si  manifestavano;  anzi  molte  fluttua- 
zioni d’animo  vi  si  scoprivano.  L’esito  infelice 
delle  passate  fazioni,  il  campo  pieno  di  malat- 
tìe, il  desidci’io  di  rivedere  il  paese  natio,  così  * 
forte  nei  Francesi,  un  ecclisse,  che  sul  princi-' 
piare  dell’assedio  aveva  oscurato  il  sole,  raffred- 
dato avevano  l’ardore  di  ognuno,  e di  funesti 
-presagi'  riempiute  le  menti.  1 generali  poi  frau- 
di loro  discordavano,  e stavano  'in  ambiguo, 
incerti  del  lutto  e vacillanti  i consigli.  Si  erano 
assembrati  per  consultare  le  presenti  cose  , eJ 
aggiustar  le  deliberazioni  in  mezzo  ad  una  cam- 
pagna aj)erta,  non  lun"i  dal  luogo  di  Allezzano. 
NaiTano,  che  si  fermassero  a ragionare  sotto 
un  gra^i  pioppo,  ehe  ancora,  pochi  anni  sono,.. 
si  vedeva  presso  ad  un  casino  dei  marchesi  di 
Barolo,  e che  per  questo  aveva,  ritenuto  il*no- 
mc  d’Albero  del  consiglio.  Narra^jo  ancora,  che 
ai  vèntidue  di  settembre  del  1792,  giorno  , in 
cui^  soldati  di  Francia  condotti  dal  Montesquieu 
invasero  la  vSavoja,  un  fulmine  sia  sceso  *ul  • 
vecchio  albero,  e tutto  l’abbia  scavezzato,  sfra- 
cassato ed  arso"  per  modo,  che  a’ dì  nostri  ri- 
mangano solamente  alcLsni  rimessitieGi.  intorno 
all’  antico  tronco.  ' . 
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Quivi  Oi’leans,  la  Feuillade  , Maisin  con  gli 
altri  capi  di  maggior  grado  discoirevano  per 
stupore  , a quali  [>ensicri  dovessero  indirizzar 
1’  animo  : si  scoprivano  molte  dilTicoIFi  da  tutte 
le  parli.  Versava  principalmente  la  coiitroversia, 
posciachò  si  vedeva  la  battaglia  inevitabile  , se 
si  -dovesse  uscire  dalle  trincee  per  uirronlare  in 
campo  aperto  il  nemico  , o se  pure  dentro  le 
medesime  aspettare  si  dovesse.  Con  molta  l’orza 
il  duca  d’  Orleans  sostenne  la  prima  sentenza. 
Andò,  ragionando , meglio  convenirsi  ai  Fran- 
cesi r olì'esa  che  la  difesa  [.  l’ esercitò  tli  Francia 
superai’e  di  numero  quello  dei  cotiféderati  ; po- 
teri perciò  lascianje  una  parte  negli  all(5g- 
giamenti  per  loro  sicurezza  , e per  repi'imere 
gli  assediati  al  sortire  , con  1’  altra  saltar  fuori 
acl  attaccar  la  battaglia  col  iieinico  in  campi 
liberi,  dove  il  valor  Francese  potesse  mostrarsi 
quale  e quanto , fosso;  cluì  non  solo  debole,  ma 
pericoloso  consiglio  èra  quello,  di  starsene  dentro 
le  trincee  ad  aspettare  chi  vchìssb  ad  assalttìrle  ; 
j^rcipecbè  essendo  esse  per  lunglpssimo  tratto 
distese , era  impossibile  pel  non  suflicientc  nu- 
mero delle  genti,  di  guardarne  ogni  parte  con 
la  necessaria  energia;  che  i nemici  premereb- 
bero con  violenta  forza  contro  un  ])unto  solo , 
il  quale  aupei'ato,  tritìi  gli  altri  sarebbero  del 
pari  , e cosi,  tutti  rimarrebbero  vinti  per  esser 
vinti  pochi  ; che  se  la  vittoria  arrideva  alle  armi 
di  Francia,  Torino  ad  esse  incont;uiente  cede- 
rebbe scura  tante  zappe,  fornelli,  apjirocci,  mine, 
contrammine,  e guizzanti  scanalature;  che  se  il 
contrario  accadesse  , e la  fortuna  nemica  si  sco- 
prisse, la  ritirala  assai  più  facile  .sarebbe,  perchè 
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Una  rutta  ricevuta  sui  campi 
tanto  garbuglio  , come  una  rotta, ifcévtita  dentro, 
lo  stretto  spazio  detie  trincee  ; chó  i tre  assali 
dati  senza  fruito  alla  mezzaluna  ed  alle  due'- 
coutragguardie  bene  dimuslra^an^ , che  la  piazza' 
non  così  presto  sareljbe  espugnata;  che  un  lungo 
tnivagliarsi  «ntorno  ancora  abbisognava,  e che^ 
intanto  riuscirebbe  agevole  al  duca  di  Savoja 
di  ’ far^i  entrare  soccorsi  ; che  un  esercito  ne*, 
mieo  così  vicino  , e così  Ixjne  fornito  di  sol- 
dati spediti  , massime  di  cnvalicrìa  iti  mezzo  di 
un  paese  a lui  propenso  ed  a I?’ rancia  avverso, 
avrebbe  facilmente  serrato  le  vittovaglie.,  .e  le 
altre  prò vvisì olii  del  camp%,  onde  presto  noij 
vi  sarebbe  più  da  mangiare  , e la  odiosa  fame, 
e F impoten/a  del  combattere  nascerebbero."^ 

’ Cosi  parlò  con  wnollo  fervore  F Oileaus;  poi 
.scggìun.sej  essere  vergogna,  che  più  di  cinquanta-' 
mila  Francesi  stessero  ristr^ti  , cóme  se  paurosi- 
lljssero  , ’ dentm  i ripari , in  luogo  cH  prorompere 
por  incontrare  petto  a petto  quaruntainila  tra 
Piemontesi  ed  Austriaci  , che  per  affamare  ba,-; 
stavano,  non  per  affroiitare.  La -gaggio r parte  ' 
dei  capitani  aderivano-alia  sentenza  deli’Orleans, 
e con  lietò  bisbiglio  rapptwaval^ib.., 

Ma  dalla  contraria  ^wte  irmarèsCìallo  MarÉlS,'!^ 
eur  i -fati'  tiravano’ propese’  inoltq  diflicolta  e 
di.ss'uadhndo  l’ uscire  , discpi’seVrcbe;  i capitani 
prudenti  lion  si  ristanno  alle' dicerìe  del  volgo/ 
e non  se  ne  lasciano  indmM’é*a  far  'precipita- 
zióni; che  la  vergogna  era  pei  vinti,  non  pei  'inr 
eitori  a qualunque  modo  vincessero;  che  il  vin- 
cere teutporeggiaiidosi  dentro. era'più  sicuro  die, 
precipitando  fuora  ; che  u.scejudo  alla  eampagiia|: 

♦ 
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«*  bisognava  pensare  a lasciare  una  grossa  parie 
lidie  trincee  per  guardarle  dagl’  insulti  di  quei 
di  dentro*,  i quali  non  avrebbero  certamente 
pretermesso  la  occasioue  di-  venire  ad  ollen- 
dqrle;  che  perciò  la  forza  divisa  sarebbe  espo- 
sta troppo  all’  arbitrio  della  ^rtuna,  c più  fìicil- 
mente  in  qualche  grave  infortunio  incorrerebbe; 
che  stando  dentro  ! Francesi  due  difese  avevano, 
le  proprie  mani  e le  proprie  trincee  , mentre 
sortendo  dì  una*  si  priverebbono  che  di  faine 
non  era  iiissun  pericolo  , stante* che  era  ancora 
nelle  conserve  vettovaglia  da  sostentarsi  lungo 
tempo.;  che  Torino  era  già  in  eslremilà  di  vi- 
vere, ed  il  presidio  al  terzo  del  suo  numero  ri- 
dotto;, già  mancarvi  le  munizioni  da  guerra; 
dalla  pai’te  delle  trincee  cei  tainente  non  potervi 
entrare  riè  armi,  nè  munizioni,  riè  viveri;  il  conte 
idbe  rgotti  co’  suoi  sulla  montagna  essere  per 
vietare  in  futuro ,’  come  già  aveva  fatto  nel  pas- 
sato, ogni  accesso  per  la  riva  itestia  del  Po;  ve- 
dessero , osservassero  quelle  mura  lacere,  consi- 
derassero che  altro  riparo  più  non  restava  agli 
assediati^  nè  altra  forza  contro  l’ estremo  cafso  , 
che  rultrillo  recinto  delle  mura,  nè  questo  anche 
intéro  ; non  essere  deliberazione  d’uomini  savj  il 
metfere  una  impresa  certa  al  rischio  di  una  bat- 
taglia ; che  il  neinico,  se  secondo  la  ragione  si 
deliberasse  , vedrebbe  presto  cogli  occhi  siioi  la 
resa  della  città  combattuta,  nè  questo  sarebbe  il 
primò  esempio  dì  una  piazza  presa  in  cospetto  di 
un  esercito  soccorritóre  ; che  non  pel*  combat- 
tere le  trincee  venivano  Piemontesi  cd  Alemanni , 
ma  per  studiar  modo  d’introdurre  soccorsi  nella  mal 
condotta  Torino;  che  quando  ciò  essere  iinpossibiie 
lìotTA.  Voi.  VII, 
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a riuscire  vedessero , se  u’  andrebbero,’  é Dà&il 
nel.moujento  stésso  inclinerebbe  i suoi  vessilli 
alia  fortuna  superante  di  Francia;  chi  può  vin- 
cere stando,  non  si  muove  con  rischio  di  perdere. 

Orleans,  non  senza  qualche  sdegno,  replicò;* 
1.  pià  concesso  l«Ì4COrisenlivaup  j se  coi  voti  della 
maggior  parté  si  fosse  presa  la  risoluzione,  cer- 
tamente i Francesi  uscivano  /battaglia.  Ma 
Marsin  , vedendo  , <;he  il  suo.  consiglio  era  mal 
capace  agli  altri  capitani,  e che  Tassemblea  an- 
dava alla  contrfria  sentenza  , mise  fuorà  un  or- 
dine del  i”® , per  cui  era  ingiunto,  cher  in'  caso 
di  battaglia  in  lui  risedesse  la  potestà  assoluta, 
del  deliberare,  che  le  cose  si  riposassero  suirau- 
torità  di  lui e die  si  dovesse  Stare  senz’  altro 
8'  quanto  egli  avèsse  detto'  e risoluto.  SI  acque- 
tarono alle  parole  del  sovrano  : solo Orleans  • 
diede  in  espressioni  di  grave  risentimento,  1#' 
mentandosi,  che  per  una  risoluzione  timorosa 
si  mettesse  in  .còinpromesso.ronoi’e  e la  fortuna 
' di  Francia.  Voleva  anche  sdegifDso' subitamente 
dal  campo  partirsi ma  trattenuto  dalle  preghiere 
de’  Suoi,-  dal' rincrescimento' di  lasciargli  in  pro^ 
cinto'  del  più  .grave  pericolo  , ^idal  - pensiero,  che 
prendercbbonó  sgomento  , s’ ei  si  allontanasse, 
consentì  a fermarsi,  J?- vide  Ciò,  cUe  prevecluto 
’e  predetto  .aveva  , cioè , che  l’ impresa  sarebbe 
^disordinata  dal  cattivo  consiglio  del  Marsin,  che 
poco  sapeva ) e pure,  tanto  di  se  medesimo-si 
prometteva  , che  più  degù  altri  saperne  pre- 
tendeva. ’ ; ' ' 

• ’ La,  notte  de’  sei  di  settembre  per  venire'  ai 
sette , i confederati  appresfai-ono  le  aruu  per  esser 
iù  ordine  d’  andare  al  gran  ciraento:  dispènsa- 
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ronsi  a ciascun  soldato  polvere  e palle,  e pa- 
role- coiifortatrici.  Non  spuntava  ancora  J’  alba, 
che  ogni  reggimento  già(  era  al  suo  luogo  ed  in 
arme  condotto  r non  altro  aspettavano  che  il  se- 
gnale di  moversi:  si  preparava  d'i  molto  acerbo 
ed  infelice  pei  Francesi.  Alle  ore  otto,  com^  fti 
la  volontà  dei  principi,  si  co mmossM'o,  si  mos- 
sero , e lasciati  i contorni  di  Pianezza  e della 
Venefia  verso  le  trincee  nemiche  baldanzosi  e 
fieri  si  dUìlarono.  I fanti  partili  in  quattro  co- 
lonne per  Iff  pfima,  o sia  anteriore  fila  , o or- 
clinafiza  , in  altrettante  per  la  seconda  , o sia 
posteriore,  camminavano.,Le  colonne  erano  or- 
dinate con  distanza  tale  1’  una  dall’  altra,  che  le 
artiglierìe  si  potessero  per  mezzo  /nuovere  e ma- 
neggiare agevol diente.  Dietro  i fanti  venivano  i 
* cavalli  divisi  in  tre- colonne , con  ardine  , alle 
due  laterali  , di  correre  sulla  fronte  in  ajuto  dei 
fanti , se  mai  accadesse  , che  i Francesi  dallé 
trincee  slanciandosi'  gli  assaltassero.  Il  principe 
di  Sassonia-Gota  conduceva  la  destra  contra  Lu- 
cenlo,  con  avere  per  compagni  i conti  di  Ronig* 
seg  , d’  Harach  e di  Bonneval  , il  quale  da 
I>'ranccsc  gi  fece  primamente  Tedesco  , poi  final- 
mente Turco.  A sinistra  reggeva  il^principe  Ale.s- 
sandro,  di  Virtemberg , coi  generali  Stillen  e 
Hagen;  ma  alla  punta  estrema  di  quest’ala,  in 
cui  era  collocata  la  principale  speranza  della 
vittoria , procedevano  i Prussiam  condotti  dal 
principe  d’Anhalt.  Nella  parte  di  mezzo  gover-' 
nava  le  cose  il  generale  Rcbinder.  Là  cavallerìa 
obbediva  al  marchese  Visconti , al  conte  di  Roc- 
cavione,  al  barone  «di  Kirchbaum.  11  marchese 
di  Langallerìe , un  altro' matto-,  compagno  del 
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Bonncval,  die  da  Francese  si  era  fatto  Austriaco, 
poi  si  i'ece  Olandese,  poi  Turco,  e che  final- 
iTicnle,  coi'si  parecchi  anni,  morì  nelle  carceri- 
di  Vienna  ,*  presiedeva  per  gli  estremi  casi  al 
corpo  di  riserva.  Scpuidre  di  delti  granatieri 
precedevano  alla  fronte  di  ciascuna  colonna. 

Nel  medesimo  tempo  Daini , che  vedeva  vc- 
iiire  le  valorose  schiere  al  soecorso  , per  secon- 
dare il  generoso  sforzo,  fé  dare  nella  campana 
della  torre  , sopra  la  cpialc  torreggiava  il  toro, 
emblema  della  città,  di  cui  oia*si  fratta  vano  le 
sorti.  A quel  suono  , i cittadini  corsero  ciascuno 
alle  destinale  poste,  e dodici  battaglioni  di  sol- 
dati d’  ordinanza  dalla  porta  Susina  uscirono.  I 
vecchi,  grinfcrmi  , i fanciulli  soli  nelle  case  ri- 
masero: tulli  gli  altri  si  gcitfh'ono  fuora  per 
vedere  T ominoso  combattimento.  Questi  montò 
sui  campanili  , quello  sui  ripari,  qucsl’allro  sulle 
torri,  ì tetti  tutti  sopraccarichi  di  gente,  uomini 
c donne*,  ansiosa  ed  inceita’,  non  sapendo,  se 
a Fiaucia  od  al  sovrano  antico  in  quel  giornb 
olihcdire  dovesse.  11  tempo  bellissimo  , l' aria 
serena  e chiara,  nè  da  altro  mossa  che  da  un 
leggici’  vento  di  tramontana  , die  TaMclore  della 
stagione  temperava  , lasciavano  senza  diversione  • 
libero  campo  agli  animi  di  contcmplai’e  la  llera  ^ 
tragedia-,  che  si  andava  ajipreslando. 

Non  co.sì  tosto  i Francesi  scoverscro  il  nemi- 
co,  che  veniva  , che  principiarono  a fulminare 
cui  caj.moni  , e per  ben  due  ole  continuarono  i! 
a tirare  con  non  lieve  danno  dei  confederati , 
che  a passo  lento,  e senza  scomporsi  o trarre 
d’armi  si  andavano  avvicinando.  Tempestavano, 
fra  le  altre  unni  missili',  con  palle  iufiiocatc, 
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c siccome  a mezz’uomo  le  lanciavano,  così  quanti 
toccavano,  tanti  uccidevano  o storpiavano.  Prin- 
cipalmente dei  valenti  granatieri  molti  restarono 
sfracassati  e morti.  Quando  poi  i fanti  Piemon- 
tesi e Tedeschi  col  solo  archibuso  in  ispalla,  e 
senz’alU'u  armatura  , come  si  usa  dai  sòldati 
Jeggien  c spediti  , si  furono  approssimati  alle 
trincee  , i Francesi  scaricarono  contro  di  loro 
una  spessissima  grandine  di  moschettate  , e ne 
uccisero  molti,  piìi  che  non  aveva  fatto  il  can- 
none. Pure  tuttavia  procedevano  avanti  , desi- 
derosissimi df  venire  alle  strette  con  un  nemico, 
cui  tanto  odiavano.  Essendo  i Prussiani  giunti 
oggimai  a poohi  passi  dalle  trjL'mende  trincee, 
l’  Anhalt  così  loro  parlò  : » Voi  veniste  da  paesi 
lontani  in  Italia  per  fiaccar  V orgoglio  di 
» Francia  e di  Spagna;  ecco  a voi  davanti  Fran- 
» cesi  e -Spaglinoli  st{inho  , ma  rintanati  dentro 
» alla  cava  tena  , perchè  han  paura  di  voi.  In 
» voi  sta  c nelle  mani  vostre  con  esso  loro  me-- 
» scolarvi.^ tb’iate,  rompete,  superate  quei  de- 
w boli  ripari:  dalla  vittoria  riporterete  sollievo, 
» l’icchezzcf,  onore.  Or  su,  scagliatevi.» 

Non  solo  ossequenti , ma  fervidi  alle  parole 
del  capitano  invitto  si  avventarono  ; nè  nissuno 
pensi  , che  battaglia  più  feroce  di  questa  abbia 
inai  tenuto  in  aspettazione  il  mondo.  D’ incre- 
dibil  empito  iluscì  1’ urto  dei  Prussiani , ma  non, 
fu  rhinore  il  ilurlo.  I J.^rancesi  saliti  sul  para- 
petto coi  moschetti  , e coi  cannoni  caricati  a 
scaglia,  violentemente  gli  ributtarono.  Già  ce- 
de vano,  e si-  disorJinavano.  Accorge  f Anhalt,  gli 
rimise  in  ordinanza,  glf  ricondusse  all’assalto. 
Abbatterono,  sotto  il  tuonar  del"  nemico,  i primi 


ripari,  ricolmarono  il  fosso.,  già  ianondffl^miA^ 
Ma  non  i Francesi  , che  più  fieramente  di  priiila 
coir  armi  contrastando*  e cozzando, 

una* secondalo) tà  gli  rispinsero  ed  orribilmente 
gli'maliraltarono.  « , 

^ In  questo  ‘ mentre  infuriava  la*^  battaglia  sul 
HÌe^zo-,  e sull’ ala  destra  estrema'  dei;  confede- 
rati con  poco  frutto  loro  , anzi- con  grave  danno 
verso  Lucente,  - percliè  quel.,  castello  ridotto  a- 
modo  di  fortezza , e da  uomini  fòrti  guardato, 
conferiva  grande  sicitrezza  alla,  punta  dei  fran- 
cesi. Da /quella -parte  Eugenio,  vedute  il  drsor-« 
dine-dei  Prussiani,  e come  tutta  I’  ala  sinistra 
già  balenasse , accorse,  in' ajute  subitamente  con 
cinque  reg^menti  imperiali  sotto  Hagen,  è , quel 
Bdna'evai,  bramoso*  del  sangue  dei  suoi  compa- 
trinti.  ] l^mssiani  allora  animati  dalla  prasenza 
e dalle  parole  del  sùpt'emo  comandante  della 
léga , ed  ingelositi  , che  altri  fossero  • i primi  a 
vincere  ed, a superare  le  trincèe,  vi  si  avventa- 
rono novèllamente  piuttesto  come; leoni  ebe  come 
uomini.  I Francesi  soprqlFatti  da  quel  roviiioso 
urto  cedettero  ,-abba«Klonarono  in  creila  paTte  • 
la  cirèonvallazioòe  e.le  trincee,  ed  in  una  veloce 
fuga  éi*, convertirono.  I Prussiani  sottentraronoj, 
«r  sùbito  misero  mano  a spianare  per  far  campo 
alla  cavalleria  di  entrare.  Pareva  già  in  sin 
i|uesto'ixvomeBto  •inevitabile  la  sconfitta  dei  Fran- 
^oasi  j ma  tin  errore  ,•  anzi  una  . trasgresSone 
' d’ ordini commessa- dài  cavafìi  della  lega  en», 
trati  per  T adito  aJ)érto  dai  fanti  Pirnssianr^ 
ritardò  il  corso  della  vittoria  , e la"  ridusse  di 
nuovo  in  bilico^  Essi  avevano  comandameate  di 
stare,  .intieri  e fermi  neiradìlo  stesso  ; iti*a  fra^ 
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portati  da  troppo  animo  , e dell’  ardore  d’  in- 
calzare l’inimico  ritirantesi,  si  erano  moli’ oltre 
per  le  trincee  avanzati  ; onde  accadde,  che  nn 
grosso  squadrone  di  carabine  Francese,  rivol-' 
tatosi  improvvisamente  contro,  e sopra  di  loro 
arrovesciandosi,  {^li  disordinò  e rincacciò  contro 
la  propria  fanterìa  più  presto  che  non  erano 
■venuti.  I fanti  stessi , che  avevano  apei  to  ed 
occiq>ato  l’adito  , in  frangente  molto  pericoloso 
si  trovavan®.  Eugenio  mandò  avanti  dalla  seconda 
illa  per  sostenergli  il  reggimento  di  Strahrem- 
berg,  e parte  di  quello  d’  Heindel.  Questi  reg- 
gimenti valorosamente  puguando  , frenarono 
r impeto  dei  Francesi  , e conservarono  aperta 
l'entrata,  che  con  tanta  fatica  dall’ Anhalt  era 
stata  conquistata  ; poi  si  avanzarono  dentro  le 
tnncee  a maggioi  e scompiglio  di  chi  le  difendeva. 

Nel  centro  il  generale  llchinder  aveva  assalito 
tre  volte  gli  alloggiamenti  nemici  , e tre  volle 
con  grave  penlita  ne  eia  stato  nsospinto.  Il 
duca  di  Savoja  si  sforzava  ancor  esso  da  questa 
parte,  ma,  fatto  pruova  invano  di  passare  in 
'|)iìi  luoghi,  niente  profittava,  perchè  Francesi  , 
incoraggiati  dalla  presenza  del  duca  d’Orleani>, 
ineriavanò  le  mani  aspramente , nè  facevano 
alcuna  vista  di  voler  piegare  alla  gagliarda  ur- 
tata, che  gli  sospingeva.  Ma  1’  Orleans  avendo 
tocco  due  ferite,  che  sul  principio  parvero  pe- 
ricolose , quantunque  non  fossero  , ed  essendosi 
ritirato  dalla  mischia  per  farsi  curare  , le  cose 
caddero  presto,  si  rallentò  il  coraggio  de’ suoi, 
fu  fatto  abilità  a-  Vittorio  ed  a Rebinder , libe- 
rati da  ogni  dubitazione,  di  spingersi  dentro  le 
ti’incee. 
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Più  duro  ancora  era  il  contrasto  dalla  parte 
di  Luoento.  Il  castello  fidininava  continuaftien- 
te,  i cannoni  deircstreme  trincee  T accoinpa- 
gnavauo:^  indarno  si  travagliava  il  principe  di  ' 
Sassonia-Gota.  Ma  la  fortuna  essendosi  scoperta 
in  favore  dei  collegati  sulla  sjnistia  e sul  mez- 
zo , ne  più  nulla  quivi  resistendo  al  loro  furore, 
si  scagliarono  confra  gli  alloggiamenti  di  Francia 
verso  Luccnto.  In  questa  parte,  non  ostante  un 
nuovo  sforzo  fatto- dagli  assaliti  in  qyeirLiltimo 
fine  della  battaglia  , cesse  del  tutto  la  fortuna 
dei  Francesi , che  le  trincee,  ed  il  castello  di 
Luccnto  stesso  già*  rovinato  e vicino  alla  con- 
sunzione abbandonando,  ed  un  istante  più  non 
differendo  il  levarsi  dalla  piazza,  cercarono  colla 
fuga  la  loro  salute.  ^ 

Quaiulo  Daun  vide  disordinarsi  e fuggire  le 
scbicre  di  Francia,  uiuna  cosa  più  temendo 
per  la  città  alla  sua  fede  ^oinme.ssa,  e con 
lauto  valore  so.stenuta  , diede  addosso  ai  fuggia- 
seJii  , uccidendone  gran  numero;  e percliè  il 
marchese  di  Senneterre  con  un  corpo  ancora 
intiero  gli  si  volle  opporre  , il  ruppe  e prigione 
il  prese.  A questo  stato  era  ridotta  nell’ orribil 
punto  l’oste  testé  pure  tanto  fiorita  del  re  Lfiigi; 
nelle  lacere  trincee  a mucchi  i cadaveri  dei  di- 
fensori , le  armi  sparse  e rotte  , il  suolo  .san- 
guinoso ed  orrido  per  molto  sangue  e per  tron- 
clie  membra,  le  campagne  niene  d’ uomini  spa- 
ventali, che  fuggivano,  e a uomini  furiosi,  die 
gli  perseguitavano.  Nel  medesimo  tempo  le  liete 
ed  alle  voci,  s\  dei  vincitori,  che  Torino  libe- 
rato avevano,  e .sì  dei  Torinesi , che  tlopo  qua t- 
ti’o  mesi  di  ci’udele  assedio,  a libertà  fra  tanti 


V 


LIBRO  TnElVTESIMOQUINTO  I70G.  ^77 

pericoli  e spaventi  risorgevano,' ferivano  l’aria, 
e miste  ai  gemiti  ilei  moribondi  , ed  agli  scoppj, 
che  (fila  e là  sparsamente  ancora  si  udivano  , 
componevano  una  scena,  di  cui  ninna  si  può 
immaginare  nè  più  stupenda , nè  più  tremenda. 
Aggiungevano  terrore  alla  cosa  gli  scoppj  , che 
facevano,  ora  in  questa  parte  ed  ora  in  quella, 
le  conserve  di  polvere  del  campo  Francese; 
imperciocché  i Francesi  avevano,  fuggendo,  mes- 
so fuoco  ai  loro  posti  , donde  le  fiamme  appoco 
appoco  a toccare  e ad  incendere  le  polveri  per- 
venivano. Principalmente  un  gran  frastuono  dal. 
castello  di  Fucento  , che  ardeva  , rimbomban- 
do , sbalorcfi  ad  un  tratto  e chi  fuggiva,  e chi  fu- 
gava , e 'chi  da’  luoghi  vicini  si  stava  i fieri  casi 
rjsguardando.  Il  maresciallo  Marsin  , prima  ca- 
gione di  tanto  csterrninio,  e di  così  grave  lutto 
per  Francia,  trafitto  di  cassale  ferita,  ed  in  una 
cascina  raccolto , dove  il  vincitore  Eugenio  U 
faceva  curare,  leslò  soffocato  da  una  massa  di 
polvere;  che  in  una  vicina  stan/a  scoppiò,  pri- 
ma arso  pei*  fuoco  che  morto  per  sangue.  Gli 
fu  posta  nella  chiesa  dei  cappuccini  della  Ma- 
donna di  Canqiagna  una  lapida  , in  cui  si  legge 
ancora  a’  dì  riost'à  una  inscrizione,  tramanda- 
trice  ai  posteri  del  solenne  fitto. 

In  mezzo  a così  grave  calamità,  i capi  di 
Francia  tennero  sulla  sponda  della  Dora  fret- 
toloso consiglio.  Il  duca  d’Orleans  confortò  , poi- 
ché, quantunque  rotti,  i Francesi  avevano  ancora 
maggior  numero  di  sold.iti  che  gli  avversarj,  che 
si  desse  nuo\o  cov^o  alla  guerra  , andando  in 
Lombardia  ed  in  Monferrato  , dovè  ,per  mezzo 
clcllc  fortezze  e delle  solida tesche  compagne  , che 
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ancora  vi  restavaho,  con  quèllCj  che  dalla  scon- 
fìtta raccogliere  si  potevano  , con  qiielT  alti'e 
infine,  che  da  Francia  novellamente  sarebbero 
mandate,  perchè  certamente  il  re  non  avrebbe 
lasciato  cadere  le  cose  d’ Italia  , si  sarebbe  da 
ogni  insulto  potuto  preservare  il  Milanese.  Ma  * 
da  quasi  tutti  gli  altri  fu  consigliato  di  trasfe- 
rirsi alla  via  di  Pinerolo  per  farvi  un’  ultima 
testa  , ed  aspettarvi  i soccorsi  patrii. 

Ma  oramai  non  vi  era  più  luogo  a deliberare, 
perchè  le  schiere  sbaragliate,  parte  spaventate* 
dalla  rotta,  parte  vogliose  di.  rivedere  il  sole 
natio , parte  malcontente  per  essere  creditnci 
di  molte  paghe  , già  da  per  se  stèsse  , deposta 
r ubbidienza  dei  capitani , verso  Pinerolo  a corsa 
ed  a furia  fuggivano.  Scomposta  e disordinata 
era  la  fuga-,  se  non  che  una  schiera  d’uomini 
valorosi,  cui  governava  il  conte  Albergotti , e 
che  dalla  collina  di  Torino  venendo  , dove  §i 
era  alloggiala  per  dare  impedimento  alle  vetto- 
vaglie , aveva  passato  il  Po  al  ponte  di  Cavo-*' 
retto  , faceva  qualche  forza  e difesa  alla  coda. 

I fuggenti  per  rabbia  e per  vendetta,  consumando 
le  reliquie  di  quel  misero  paese  già  tante  volle 
pesto,  desolavano  barbaramente  col  fuoco,  col 
ferro  e col  sacco  i luoghi,-  per  cui  passavano. 
Ma  venne  loro  addosso  una  seconda  mina.  Se- 
guitati da  una  veloce  frotta  , copiosa  di  cavalli, 
e condotta  dai  marchesi  di  Laudai lerie  e di 
Tournon  , uomini  crudelissimi  contro  i proprj 
compatrioti-,  e raggiunti  alla  Motta  di  Pinerolo 
pagarono  a molti  doppj  il  ’fio  delle  commesse 
iu'Jmanità. . I più  pigri  ed  infermi  furono  con 
immensa  ferita  scannati  dai  vincitori  , nò  valse- 
• * \ 
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lóro  rimploràre  pietà  , perche  pietà  non  v eia 
in  chi  gli  svenava.  L’  acerbità  usata  da  Langa  - 
lene  e da  Tournon  contro,  la  propria  .i^ptria  , 
diede  loro  un’infamia  indelebile.  1 Piemontesi  ^ 
si  dimostrarono  in  questi  fatti  oltre  misura  cru- 
deli, dolendo  vendicarsi  del  guasto  dato  dai  ne- 
mici fuggitivi  ai  territorj  di  Ikinasco,  Orbii^sSaiio, 
Yolvera,  Piossasco  , e specialmente  allefamo.se 
masseite  di  Marsaglia  , dove  avevano  messo  ogni 
cosa  a ruba  ed  a sangue.  Fra  dispersi  e morti, 
pochPpiù  di  ventimila  di  tanta  oste  si  ndus- 

sero  armatila  Francia. 

11  vincitore  conquistò  per  la  battaglia  di  io- 
rino,  oltre  ridchissime  spoglie  d’ori  e d’argenti, 
circa  ducento-  pezzi  d’  artiglieria  ,-cosrgrossi  da 
assedio,  come  piccoli  da  campagna  , cinquanta- 
■ cinqite  morta],  più  di  cinquemila  bonibe,  qdm- 
diQimila  granate,  quarantotto  mila  palle,  qiwttro 
mila  caskdi  cartocci,  ottantamila  barili  di  pol- 
vere,  tutte  le  tende  , tutti  gli  attrezzi.,  ttitli  gli 
' equipaggi  militari,  gran  numero  di  bandiere  , 
duemila  càyàlli , duemila  buoi , cinquemila  muli: 
ostentarono  seimila  pi-igionieri,’ oltre  quelli,  che 
furono  poi  presi,  mentre  fuggivano  sbandata- 
mente  verso  Pinerolo.  Dei  Francesi  tra  nella 
battaglia  e nella  baruffa  della  Motta  moriron» 
meglio  di  tremila  con  maggior  numero  di  fe- 
riti. Fra  gli  alleati,  mancarono  circa  duemila 
mòrti  con  milacinquecento  feriti. 

Usciti  appena  dall’ impeto  della»  battaglia,  i 
primi  capi,  che  tanto  aspi-afnetite  combattuto 
avevano,  entrarono  in  Tonno  per  nstorar.si  , e 
per  vedere  la  conservata  città.  Narrano,  che  U 
' ptincipe  d’  Anhalt,  che  tanta  parte  aveva  avuto 
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* nell’ accanito  coml)atlimento,  vi  venisse  tutto 
afl’annoso  , e quasi  ancora  mentecatto  dal  pas- 
sato furore  , col  corpo  rosso  di  sangué  , gron- 
dante di  sudore,  loido  di  polvere,  e nella  bot- 
tega da  caffè,  che  noi  ancora  abbiamo  veduto 
vicina  a .porla  -Palazzo  , e che  della  '^dova  ' | 
Arignano  si  chiamava,  entrasse,  e quivi  a fu-  i 
ria  le  bocce  d’ogiii  acqua  acconcia  a rinfre- 
scare per  estinguere  la  quasi  inestinguibil  Sete, 

, che  il  tormentava,  vuotasse]  imperciocché  è da* 
sapersi,  che  il  maggior  tormento,  che  pruovino  • 
i guerrieri  nelle  battaglie,  è appuitto  la  sete. 

Entrò  poscia  con  solennità  veiso  le  quattro 
meridiane  1’ escici  lo  vincitore;  Vittorio  ed  Eu- 
genio precedevano.  Tuonavano  a spessi  colpi  i 
. canuoiii  delle  mura,  con  suono  d’allegrezza,  non 
più  di  guerra,  le  campane  festosi  tintinnp  ren- 
devano, il  popolo  con  altissime  voci  applaudiva^ 
gli  uomini  in  sui  tetti,  le  donne  dalle  finestre 
e dai  balconi  con  liete  grida , e con  lo  sventolar  . 
delle  bandiere  il  gi’ato  animo  loro  ai  vincitori 
testimoniavano.  I vegnenti  soldati  su  per  le  piazze 
e per  le  contrade  con  viso,  in  cui  si  vedeva 
mista' la  presente  quiete  coi  residui  segni  del  pas- 
sato furore,  in  bella  ordinanza  si  schierarono; 
u primi  sulla  piazza'  di  San  Giovanni  si  attela- 
rono.  I due  principi  accompagnati  da  uno  stuolo 
di  ufficiali,  e da  una  immensa  folla  di  popolo, 
s’appresentai’ono  per  primo  atto  alla  chiesa  'me- 
tropolitana di  San  Giovanni  , dove  ricevuti  a 
pompa  dall’  arcivescovo  , dal  capitolo  e da  altri 
ecclesiastici  entrarono.  Cantovvisi  l’inno  delle 
grazie , appesersi  alle  volte  i vessilli  conquistati. 
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Compiti  i divini  ufiìcj  , uscirono  visitando  la 
città,  la  cittadella  , e le  miserabili  vestigia  di 
I quella  guerra , che  la  mattina  stessa  di  qucl- 
I risiesso  giorno  ancora  incrudeliva.  Mirarono  i 

I rottami  dei  bastioni,  T apertura  delle  brecce , le 

I mine  di  ogni  luogo,  e ad  ogni  passo  piìi  la 
costanza  dei  difensori  ainmiiavano.  Lodarono  i 
I'  cittadini,  lodarono  i soldati,  lodarono  massiinii- 
I mente  Daun , che  Austriaco  aveva  colla  sua 
’ egregia  resistenza  aggiunto  al  Piemonte  un  si 
l)el  pregio  di  gloria.  Còniossi  una  medaglia,  i 
^ cui  mòtti  stavano  bene , ma  l’emblema,  quan- 
tunque accomodato  al  fatto , era  pure  troppo 
superbo.  Siccome  il  re  Luigi  aveva'  preso  per 
, divisa  il  sole,  come  se  figliuolo  elei  sole  fosse, 

* cosi  l’emblema  rappresentava  Fetonte  precipitato 
J nel  Po  da  Giove  , con  questo  motto  : 

I ^ Mergitiw  JEridano.  , . ' 

I Nel  rovescio  si  vedeva  il  duca  di  Savoja , che 
I smontando  da  cavallo  alla  pòrta  della  cittai^ella, 

I abbracciava  per  riconoscenza  il  generale  I)aun. 
i Si  vedeva  ancora  una  fama  portante  scritte  hi 
1 una  banderuola  le  seguenti  parole. 

I Sabaudia  libevalu  j.  io  triumplie. 

I Nell’.csergo  poi  si  leggeva  x|iianto  segue: 

Victori  Amedeo  et  Eugenio  ~ 

* - Principibus  Sabaiidùv  * • 

t Gallicana  obsidionc  projligata 

Augusiam  'Taurinorum  lìberantibus, 

Vittorio  Amedeo  eresse  con  regia  munificenza 
sul  colle  di  Supevga  il  pronies.so  tempio,  fon- 
dandovi ampio  reddito  per  un  capitolo  di  i:a- 
iionici,  mounmentu  ad  mi  tempo  di  gloria,  di 
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vagHczzéi  6 eli  pietà.  Lii’  vive  la  luernoria  della 
felice  battaglia,  là  si  cresce  l)cllezza  ai  colli  di 
Torino  di  per  se  stessi  già  tanto  vaghi  , là  si 
peppeiliscono  i sovrani  del  Piemonte^  e le  loro 
ceneri  serrate  in  tombe  marinoiee  cgicgiamente 
«culle  si  conservanó.  Statuì  anche  una  proces- 
sione da  farsi  ogni  anno  il  di  settimo  di  scttetn- 
bre,  giorno  della  liberazione  di  Torino,  e vigilia 
della  natività  della  Vergine  a- divozione  |>eipetup 
verso  chi  con  -celeste  favore  ^li-aveva  dato  coti 
solenne  vittoria. 

Non  crftno  in  cjiicsto  mozzo  stnto  le  ^cose  di 
Lombardia  senza  travaglio.  11  giorno  stesso,  che 
i FiTincesi  * toccava  no  una  cosi  grave  sconfitta  a 
Torino  , la  fortuna  loro  ebbe  pf-osperità  nel 
Mantovano.  Il  conte  di.  Medavi  vinceva  a Cgisti- 
giione  il  principe  di  Assia-Cassel  ,•  debole  coin* 
penso  a tanta  calamità.  \ 

Rovinavano  in  ogni  lato  nel  Piefnori^  le  foi- 
ze  di  Trancia.  Vittorio  andava  alla,  ricuperazione 
delle  terre..  Cbivasso,  Ivrea,  Trino,  \ ercelli , 
Crescentino,  Bard,  brevenienle  tptto  il  Piemonte 
veniva  all*  ubbidienza  del  vincitore,  e ricono- 
sceva il  nome  del  legittimo  sovrano.  Po'seia  la 
piena  voltandosi  verso  il  Milanese,  si  arrese  ai 
confederati  Novara,  deslituta  d’ ogni  presidio.  A 
Milano  intanto,  a cui  principalmente  il  principe 
Eugenio  mirava,  sorgevano  cosi  nel  popolo,  come 
nella  nobiltà  desiderj  di  cose  nuove.  Nè  il  Vau- 
demont  còli’ antiche,  milizie.,  ne  il  Medavi  colle 
nuove  , che  vi  aveva  condotte  dopo  la  vittoria 
di  Castiglione  , potevano  di  gran  lunga-  bastare 
«Ila  presei’vazione  di  quella  principal. S’ode  delle 
possessioni  Borboniche  in  Lombardia.  Eugenio, 
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dopo  la  presa  di  Novara,  aveva  spedito  un  mes- 
saggio a Milano  per  chiedere  Ja  città.  A *tale 
avviso  il  popolo’  cominciò  a tiimultuarg,  e la 
nobiltà  dichiarò  apertamente  , clyj  non  polendo 
essere  sostenuti  c difesi,  volevano,  secondo  l’an- 
tico costume,  aprire  le  porte  alle  milizie  Ce- 
saree, amando  meglio  obbedire  all’ antiòo  signore 
d’ Alemagna  che  esporre  cosi  ricca  città  a tutte 
le  enormità  di  un  sacco. 

• Vaudemont  e Aledavì  ivcdendo  il  sollevamento 
universale  , non  istettero  più  dubbiosi  della  ri- 
soluzione da  preudersi;  partitosi  il  primo  alla 
volta  di  Pizzigbettone,  il  secondo  verso  Pavia, 
condussero  con  esso  loro  le  soldatesche  Fran- 
cesi e Spagniiole  , lasciata  però  una  forte  guer- 
nigione  nel  castello  di  Milano.  Gl’imperiali,  che 
già  avevano  passato  il  Ticino,  ed  a cui  erano 
andSti  incontro  i deputali  della  nobiltà  e del 
popolo,  furono  ricevuti  non  senza  allegrezza  in 
Milano.  I Milanesi  giurarono  fedeltà  all’impe- 
ratore , T^iigeuio  promise  la  conservazione  delle 
francbige  e privilegi  confceduti  ai  padri  loro  da 
Carlo  V. 

Restava  a conquistarsi  il  castello  , commesso 
alla  custodia  del  marchese  della  Florida.  Euge- 
nio il  riebiesd  della  piazza:  rispose,  non  voler 
contaminare' con  una  viltà  l’età  sua  già  quasi 
■ all’  ultimo  termine  trascorsa  ; volérla  anzi  spen- 
dere con  fine  glorioso  in  servigio  de’ suoi  anti- 
chi signóri , re  di  Spagna  ; ventiqualtio  piazze 
avere  difese,  voler  anche  difendere  la  vigesima- 
quinta.  Come  disse,  ^osì  fece;  non  ostante  tutta 
la  furia  , che  gli  facevano  intorno  i soldati  di 
“Vittorio  e d’Eugtniio,  perseverò  costantemente 
nel  difendersi,  sforzando  anche  i Milanesi  con 
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minaccia  di  cannonale  a dargli  le  provvisioni  , • 
di  cui  abbisognava.  Tania  fu  la  bravura'  di 
questo  valente  Spaglinolo , die  si  leone  sino 
sdì’ ultimo,  usci  dal  castello,  se  non  per 
- '•  l’accordo,  che  si  conclusa  fra  le  potenze  l’anno 
seguente  per  l’ evacuazione  da  farsi  dell’ Italia 
dai  Francesi  e dagli  Spagnuóli.  Tutto  lo  stato 
di  Milano  inchinava  la.  fronte  a chi  più  coll’armi 
aveva  potuto.  Si  arresero  Lodi , Pavia  , Pizzi- 
ghettoue,  Tortona  , Mortara  , Alessandria  , la», 
rocca  d’Arona,  Casale.  Sole  Cremona  e Valenza 
consistettero  sino  alla  fine  nell’ obbedienza  verso 
i Borboni.  Vaudemont  e Meda\Ì  , c|^uando  sep- 
pero la  perdita  di  Lodi,  abbandonale  del  tutto 
le  rive  dell’Adda,  si  erano  in  Cremona  riparali. 

Le  lodi  del  principe  Eugenio  per.. sì  gloriosi 
fatti  salirono  al  cielo  per  tutti  i [>aesi  del- mon- 
do. Lodavano  la  .sua  venuta'  sulle  sponde  della 
Dora  fra  mezzo  a tante  difllcoltà  di  terreni,  di 
fiumi j di  nemici;  lodavano  l’arte  ed  il  valore 
mostrato  nella  battaglia  di  Torino,  lodavano  la 
• prestezza,  con  cui  la  vittoria  aveva  saputo  usare; 
come  primo  fra  i capitani  di  molti  secoli,  nè 
j^nza  ragione  , il  predicavano.  In  Inghilterra 
poi , paese  dove  abbondano  gli  umoristi , sor- 
sero  singolari  testimonianze  d’alFetlo  e d-  am- 
mirazione verso  il  glorioso  capitano.  Una  da- 
iTiigella  , udita  la  relazione  della  battaglia  di 
Torino,  gli  la.sciò  per  testamento  tutto  il  suo 
avere;  ed  un  giardiniere  , già  in  fin  di  morte 
troVando.si , gli  fece  , pure  per  testamento,  un 
lascio  di  cento  steriini.  Simile  fervore  si  vide  ai 
tempi  nostri  fra  la  medesima  nazione  ver.so  il 
maresciallo  Blucher;  perciocché  le  donne,  tras-  ' 
'Orlate  dall’  entusiasmo  pel  famoso  guerriero, 
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gli  strappavano  , siccome  trovo  scritto  , questa 
un  capello,  quella  un  altro,  per  modo  che  il 
povero  vecchio,  che  già  ne  aveva  pochi,  quasi 
rimase  con  nissuno;  ma  o che  ne -gli  rimanesse, 
o no,  era  tutt’imo;  le  Inglesi  donne  volevano 
avere  un  capello  di  Blucher.  Se  Eugenio  fosse 
andato  allora  in  Inghiltcira,  non  so  che  altro 
strano  capriccio  vi  sarebbe  nato.  Gl’Inglesi  giu- 
bilavano , i Piemontesi  ancora  più;  ma  il  papa 
gravemente  si  lamentava  d’Eugenio,  perchè  il 
tribolava,  cioè  lo  stato  ecclesiastico  con  enormi 
conti  ibuzioni. 

L’ imperatore  Giuseppe  in  questo  mentre  co nr 
cedeva  in  feudo  al  .^uo  fratello  Carlo,  re  di 
Spagna,  il  ducato  di  Milano. 

Intanto  dopo  la  sconfltUi  di  Torino  si  dibattè 
nel  consiglio  regio  di  Francia  ciò , che  si  do- 
vesse fare  rispetto  all’Italia.  I più  opinarono, 
che  si  desse  luogo  alla  fortuna,  e che  per  ua 
accordo  si  cedesse  la  Lombardia  all’ imperatore. 
La  ragione  vera  di  tal  deliberazione  fu  la  rotta 
di  Torino,  e la  debolezza  delle  forze  Fi’ancesi 
oltre, l’Alpi;  ma  per  consolazione  e coperta  pub- 
blicarono , che  le  disgrazie  non  da  altro  erano 
procedute,  che  dal  mal’ animo  degl’italiani, 
cui  chiamavano  perfidi  e traditori.  11  re  Luigi 
pertanto  mandò  a Milano  per  trattare  col  prin- 
cipe Eugetiio  il  luogotenente  generale  San  Pater, 
per  opera  del  quale  il  tredici  di  marzo  fu  sot- 
toscritto a INfilauo  un  accoido,  con  cui  si  con- 
venne , per  parte  della  Francia  dal  detto  San 
Pater  e da  Javeliere,  e per  l’Austria  dai  conti 
Daun  e Schlick,  delle  seguenti  condizioni,  oltre 
molte  altre  di  piccolo  momento:  ^ 

hoTiAt  yoi.  yil,  • 
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Che  i Francesi  e gli  Spagiuioli  cederebiTono 
agl’ imperiali  tutte  le  piazze,  città  e dominj  da 
essi  posseduti  in  tutta  la  Lombardia.  Le  città 
e piazze  espressamente  nominate  fgrono  Sestola, 
la  Mirandola,  Valenza,  Mantova,  Sabbioneta  , 
Cremona,  ed  il  Finale  di  Genova,  che  aveva 
sempre  servito  di  scala  alle  soldatesche  Spagnuo- 
le  , che  per  max’e  si  mandavano  in  Lombardia,, 
e che  allora  spettava  alla  Spagna.  L’imperatore 
("arlo  VI  poi  lo  vendè  alla  repubblica  di  Genova,  ' 
con  che  furono  terminate  del  tutto  le  antiche' 
questioni,  sin  che  una  nuova  cupidità  ne  fece 
sorgere  delle  nuove.  Non  v’.è  forse  paese  iti 
Italia  y che  più  del  Finale  abbia  variato  pa- 
drone. Per  ultimo  fu  cs[)rcsso,  che  si  consegnasse 
liberamente  ai  Tedeschi  il  castello  di  Milano. 

Il  governatore  Della  Florida  e gli  altri  ulìl- 
eiali  si  dolsero  dell’’ essere  obbligali  , senza  che 
nemmeno  del  loro  parere  fossero  stati  richiesti, 
di  cedere  da  tante  nobili  città  c fortézze  , cui  ' 
fra  mezzo  a tanti  disastri  avevano  con  valore 
conservate  alla  Spagna.  Il  numero'  dei  Fianccsi 
e Spagnuoli  , che  uscirono  dalle  piazze  cedute 
'sommò  a ventiduemila  ; ma  scemati  poscia  in 
quantitìi  considerabile  per  deserzione  e màlaUìe 
non  arrivarono  a salvamento  in  Dclfinalo  che 
quattordicimila.  In  tale  modo  gli  Spagnuoli,  che 
avevano  per  quasi  due  secoli  signoreggiata  una  ' 
gran  parte  d’Italia,  ne  furono  spogliati  ad'atlp-, 
.senza  che  il  re  di  Francia  ricercasse  neppure 
il  loro  consenso.  Hestò  la  Lombardia  alleggerita  _ 
da  una  guerra,  che  qra  almeno,  la  centesima, 
e non  fu  l’ultima. 

FINE  DEL  LIBRO  TRENTESIMOQUINTO. 
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‘ ■ '%•  . ’ . ‘ 
-Effetti  jilella  battaglia  di  Torino  sui  principi  Italiani, 

e come  il  duca  di  ìManlova  fu  trattalo.  — Miglior 
fortuna  di  «jucl.  di' Modena.  — Gravissime  ^bntèn- 
zioni  tra  il  papa  e;!’ imperalorc  per  ciigione  di  Par-, 
ina  e Piacènza.  Gl'imperiali  si.  voltano  contro 
, ; Napoli,,  fredde  provvisioni  nel  regno' per  resistere; 

^ ^Napoli  a divozione  degli  Austriaci,  e quel,  che"  vi 
fanno.  Inglesi,  Olandesi^'  e duca. dì  Savoja' ago- 
gnano la  Provenza,  massimè Tolone.  — Invasione, 

\ che  vi  fanno,  e fine,  che  Mia.  — Nuove  amarezze 
; tra  Koma  ed  Austri»,  c guerra  j che  ne  segue  fra 
. di  loro;  finalmente  si  dà  fortha'al  litigio,  è come. — 

' Acridrnti  di  Spagna  e di  Sardegna.  - — Disastri'della 
' ■-  Francia,  e quanto  vi  fossero  gli  animi  tristi.  — 

‘ Dure  condizioni  del  re  Luigi. ^ — Richi^stq,  superbe, 

I . che  gli  fanno  i suoi  liemici.  — Il  re  potentissimo 
, ridotto  in  bassissima  fortuna,  -r-  Gli  accidenti  d’ In- 
ghilterra , la  inorld  dell’  imperatore  Giuseppe  ed  una  • 
vittoria  del  maresciallo  Viìlars  fanno,  che  le  cose 
si  addomesticano  : negoziati  ptT  la  concordia. 

* Pace  d’ Utrecht.  ^ La  Spagna  .resta  ai  Borboni. — 

; Solo  V iu>r<’*''dore  Carlo  succeduto  a Giuseppe  con- 
tinua in  discordia  con  la  Francia.  — Guerra^  in 
Germania,  ina  di  poco  momento  tra  il  principe-', 
■ Eugenio  ed  il  maresciallo  Villars.  — I;  diie  famosi 
guerrieri  si  abboccano  in.Rastadt,  e vi' concludono 
la  pace  tra  TAustria  >e  l' impero  Germanico  da  ima 
parte,  la  Francia  dallj, altra-  — Fazioni  di^  guerra 
in  Catalogna,  e (lisgrazic  ili'Barcellpna.  — 11  duca 
' di  Savoji^  acquista  pel  trattato  cl’ Utrecht  la'SieiKà 
' con"  titolo  di’ re, -e  vi  si  trasferisce  ppf  prcndèrvi  •' 

* la  corona  ; feste  in  questo  proposito. tanto  in  Toiino, 
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(■(uanto  in  Pa)crino.  Drscrizionfi  doli’ inrorona- 
zioiio.  — Gravissime  ronlrovorsio  tra  il  nuovo  re 
0(1  il  papa,  e ohe  cosa  fosso  il  tribunale  della  mo- 
narchia in  Sicilia.  — Altre  controversie  tra  Vittorio 
Amedeo,  e Clemente  per  corti  feudi  dyl  Canavese, 
del  Vercellese  e dcirAstigiana  in  Piemonte. 

!Non  sarà  opera  senza  mercede  il  conside- 
rare, come  la  gran  mutazione  succeduta  in  Italia 
per  la  battaglia  di  Torino  , produsse  sui  prin- 
cipi Italiani  diversi  elFctti , secondo  che  si  erano 
dimostrati  o favorevoli  o cónlrarj  od  alla  lega 
od  alle  due'  corone.  11  duca  di  Rlanlova  , così 
parziale  verso  la  Fnmcia,  fu  il  primo  a pagarne 
le  pone.  Fuvvi  a suo  riguardo  in  primo  luogo 
ingratitudine  e scortesìa,  stante  che  Tavere  con- 
fidato Mantova  ai  Francesi  era  stalo  per  loro 
di  non  poco  vantaggio,  e la  cessione  di  lei  dalla 
Francia  aU’Austria  si  fece,  non  solamente  senza 
suo  consenso,  ma  ancora  senza  partecipazione. 
In  secondi^  luogo  Mantova  era  per  forma  dir 
deposito  in  mano  del  re  Luigi,  H quale  perciò 
senza  violazione  della  fede  non  poteva  sposses- 
sarne il  legittimo  padrone  per  investirne  un  al- 
tro. Il  duca  dimoravasi  a Venezia.  L’abbate  di 
Pompone,  ambasciatore  di  Francia,  per  addol- 
cire l’amara  novella,  se  gli  fece  avanti  da  parte 
dol  re  con  significargli , che  Luigi  per  colpa 
della  fortuna  avversa  non  aveva  potuto  far  a 
meno  di  cedere  airAuslria  gli  stati  di  Mantova 
c del  Monfei  rato  ; che  ciò  non  ostante  promet- 
teva di  farglieli  restituire  alla  pace  generale  ; 
che  intanto  gli  veniva  offerendo  centocinquan- 
mila  lire  al  mese  pel  suo  eonveniente  e nobile 
maulenimculo.  I^iuvc  strano  al  Gòuzagn,  che 

“T  . ' ■ ; 
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( il  re  di  F rancia  avesse  disposto  di  ciò,  che  non 
> era  suo.  Rispose  con  fortezza  maggiore,  che  da 
^ nomo  donnajuolo  aspettare,  si  potesse;  die  nel 
^ suo  collegarsi  <;olle  due  corone  aveva  avuto  in 
mira  di  conservare,  come  buon  prmcipe  Ita- 
liano, la  tranrpiillità  d’Italia,  accostandosi  al 
I piò  forte;  che  si  maravigliava  di  vedersi  spo- 
gliato de’ suoi  stati  da  chi  meno  il  pensava,  e 
da  chi  meno  degli  altri  per  gratitudine  e per 
' ragione  il  doveva  fare;  che  nissuno  poteva  dis- 

! r®  •re  di  Mantova  e del  Monferrato;  ch’egli  non 

' gli  aveva  mai  venduti  nè  al  re  di  Francia,  nè 

‘ ad  alcun  altro  principe.  Poscia  con  discorso "pui 

I risentito  continuando,  tra  sdegnoso  e sprezzante 

^ soggiunse,  ch’ei  non  aveva  l’animo  cosi  basso 

' da  prender  danaro  per  cambio  di  una  sovrani- 

^ tà  , retaggio  de’ suoi  maggiori;  che  vedendosi 

• privato  de’ suoi  dominj,  altro  non  gli  rimaneva 

I che  il  sangue  da  spargere  per  la  salute  d’Italia; 

I che  per  cosi  alto  fine  il  braccio  pronto  aveva, 

' e che  il  cuore  non  mancherebbe  mai  a chi  era 

' nato  principe,  e vissuto  da  principe,  e da  prin- 

■ cipe  paziente  e forte  contro  ringratitudine  vo- 

1 leva  e sapeva  morire.  Pervennegli  nel  medesimo 

tempo  la  novella,  che  la  sua  giovane  sposa  col 
I Vaudemont  partendo,  senza  nemmeno  darne  av- 

1 viso,-  si'  era  verso  la  Francia  incamminata.  L’ira 

I cd  il  risentimento  l’addoloraiono  talmente  che 

I ritii-atosi  a Padova  , quivi  pochi  mesi  dopo, 

' ' migliore  che  non  era  vissuto,  morì. 

I • I Veneziani,  che  per  la  possessione  di  Man- 

' tova  vedevano  crescere  oltre  misura  la  potenza 
I ^ dell’ imperatore  in  Italia,  massime  in  paesi  con- 
tigui ai  loro  dominj,  proposero,  e con  premurosi 
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iiiUcj  procurarono  appresso  a Cesare,  ch’egli  da 

ÌNlanlova  cedendo,  \ inceiizo,  duca  di  Cruaslalla, 

Ile  investisse.  L’Inghilterra  ù la  Olanda  solle- 
citate anche  dai  Veneziani  a favore  di  \incenz.o 
s’ interponevano.  Ma  Ginsep[)e , considerata  la 
comodità  ed  il  vantaggio,  clic  riceveva  dall’ es- 
sere padrone  di  una  piazza,  . che  teneva  in  bri- 
glia i Veneziani,  e gli  facilitava  la  venuta  delle 
sue  milizie  dalla  Germania  nello  stato  di  Mi- 
lano, si  mostrò  sempre  rcnitcnla,  parendogli,  .' 
che  fosse  meglio  ritenere  che  restituire. 
non  dare  occasione  di  disgusto  nè  al  senato  ne 
ai  principi  intercessori  , andava  prolungando  la 
«leterminazione,  e dava  buone  pamlc  , ma  non 
veniva  mài  alla  conclusione.  Certamente  le  pro- 
.sperilà  degl’imperiali  davano  molto  a pensare  ai  • 
Veneziani,  trovandosi,  se  Mantova  nella  posses- 
> sione  del  presente  signore  continuasse,  con  quasi 
lutto  il  loro  stato  cinto  da  province  A,ustriachc. 

Kè  ignoravano,  che  l’ imperatore  pretendeva  ra- 
gione in  certi  distretti,  allegando,  che  antica- 
mente fossero  membri  dell’  imperò,  e che  mai  , 
non  avessero  dagl’  imperatori  l'iccvuto  l’  infeu- 
dazione.  Questo  era  un  pericolo  non  impreve-  • 
(luto  dal  prudente  senato,  c però  non  aveva 
voluto  implicarsi  in  una  guerra,  che  avrebbe 
potuto  aggiungere  l’ inimicizia  dell’  imperatore 
alle  sue  })ietensÌoni. 

Poco-  dissimile  disgrazia  da  quella  succeduta 
al  duca  di  INIantova , accadde  • a Ferdinando 
’ Gonzaga,  principe  di  Castiglione  delle  Stivere, 
ed  a Francesco  Pico,  duca  della  Mirandola,  i 
quali  dimostratisi  contrarj  agl’ imperiali , si  era-  , 
no  ritirali  a Venezia , ricovero  allora  di  .Ogni 
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scaduto.  Quando  videro  le  terre  del  loro  do- 
minio ingombrate  dui  soldati  Alemanni,  nè  nin- 
na speranza  avendo,  dopo  le  sconfitte  dei  Fran- 
cesi , di  ricuperarle , vestirono  l’ abito  nobile  ' 
della  repubblica  , a Venezia  intieramente  dedi- 
candosi. 

Miglior  fortuna  incontrò'  il  duca  di  Modena 
per  essersi  aderito  alia  parte  imperiale.  Oltre 
l’ aver  ricuperato  il  proprio  stato,  pensò  a farsi 
più  grande^  ed  accèse  i’animo  dell’ imperatore 
a fargli  restituire  Ferrara,  smembrata  dal  du- 
cato ai  tempi  di . Clemente  Vili.  La  qual  cojju 
benché  non  pole‘Sc  otlenòre  , gli  uflicj  di  Ce- 
sare riuscirono  però  di  grave  molestia  alla  Sede 
Apostolica. 

Felicissimo  sopra  gli  altri  fu  Vittorio  Amedeo 
di  Savqja,  messo  in  possessione  del  Monferrato 
e di  tutte  le  province  smembrate  dallo  stato  di  ^ 
Milano,  promessegli  dal  trattato  della  lega.  So- 
lamente non  venne  contentato,  siccome  arden- 
leiiiente*  desiderava  e. domanda  va  , del  Vigeva- 
nasco. 

Il  pontelree  Clemente  per  diverse  ragioni 
contro  r imperatore  si  sdegnava.  Già  abbiamo 
menzionato,  come  per  gl’insulti  fatti  dagli  Ale- 
manni allo  stato  ceelesinstieo  dalle  bande  di 
Feri’ara,  fossero  soite  gravissime  controver.sje  fra 
Clemente,  e Giuseppe,  quello  timido  a prender 
le  risoluzioni , ma  poi  tenacissimo  nel  procu- , 
rame  rcsecuzione,  questo  d’indole  risentita  ed  - 
impetuosa.  L’amarezza,  che  passava  tra  Tuno 
e l’altro  ricevè  nuovo  augumento,  non  solamente 
per  le  cose  di  Napoli,  che  fra  breve  racconte- 
remo, ma  eziandio  e molto  più  per  quello,  che  * 

• » 
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ei-a  avvenuto  nel  ducato  di  Parma  e Piacenza. 
Il  ])iincipe  Eugenio,  die  con  tanta  prosperità 
di  fortuna  aveva  posto  fine  alla  guerra  d’Italia 
nel  1706,  aveva  nel  mese  di  novembre  del  me- 
desimo anno,  mandato,  per  procurar  riposo, 
migliore  cibo  e più  comodi  alloggiamenti  a’suoi 
stanchi  e gloriosi  soldati,  sugli  stati  di  Parma 
e di  Piacenza  il  generale  Visconti  con  alcuni 
reggimenti  Austriaci  e Prussiani.  Voleva,  die 
dei  comodi  di  quell’ ubertoso  paese  valendosi, 
a spese  dei  paesani  a modo  militare,  ma  come 
fi  a gente  amica  vivessero.  Costoro  distribuiti 
dai  commissari  in  varie  stanze , cominciarono  , 
come  sogliono  , a non  aver  discrezione , e ad 
esigere  dai  contadini,  non  solamente  i foraggi, 
e le  coso  al  vitto  necessarie,  secondo  che  dalle 
legole  militari  e ordinato,  ma  óltre  a ciò  ogni 
maniera  di  piacevolezze  e comodi , -eziandio  in- 
convenevoli e voluttuosi.  Ciò  diede  motivo  a 
molti  ricorsi  delle  comunità  di  Parma  e Pia- 
cenza al  duca  Francesco,  ed  a vive  istanze  al 
principe  Eugenio  ed  al  marchese  di  Prie,  com- 
missario generale  d’Austria,  perchè  i miseri  Par- 
migiani e Piacentini  degl’insopportabili  aggravj 
liberati,  oil  almeno  alleggeriti  fossero.  Ciò  pa- 
reva loro  tanto  più  giusto,  quanto  avendo  il 
duca  inalberato,  per  preservar  il  paese  dagl’im- 
peti della  guerra,  su  tutti  i luoghi  pubblici  le 
insegne  pontificie,  aveva  per  lo  innanzi^  conse- 
guito parte  del  suo  intento;  perciocché  i soldati . 
avevano  pi'eso  nel  ducato  solamente  i passi , ma 
non  le  stanze.  Dopo  varj  trattati  e maneggi 
non.  essendosi  potuto  trovare  miglior  partito,  si 
venne  infine,  nel  mese  di  deccmbre  del  1706 
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.in  Piacenza  ad  una  convenzione,  per  cui.  gli 
stati  di  Parma  e Piacenza , per  le  oìjbligazioni 
.feudali,  siccome  fu  scritto ^ che  correvano  al 
•duca  verso  IMmperatore,  pagherebbono  alla  cas- 
sa imperiale  pei  passi  scorsi  e per  le  stanze  pre- 
senti novantainila  doppie  di  Spagna , che  poi  per 
/igevolezza  tlel  marchese  di  Prie,  furono  ridotte 
a otlantacinquemila.  P’u  anche  nella  medesima 
convenzipné  stipulato,  che  delle  oltantacinque- 
mila',  sessantatremila  settecento  cinquanta  si- 
sborsass'ero  dai  laici,  le  restanti  dagli  ecclesia- 
stici cosi  secolari  1come  regolari. 

Non  così 'tosto  pervenne  agli  orecchi  del  pon- 
tefice la  notizia  di  tale  accordo,  che  compreso 
da  altissima  indegnazione  scrissi  addì  cinque  di 
gennajo  del  presente  anno  1707,  una  letteradi 
proprio  pugno,  per  cui  negò  espressamente  di 
prestare  assenso  ad  un  atto,  cui  chiamava  lesivo 
dei  diritti  della  santa  sede  e della  immunità  eccle- 
siastica. Due  cose  principalmente  avevano  recato 
offesa  al  suo  animo,  e quest’ erano  le  espressio- 
• ni,  che  mentovavano  le  obbligazioni  feudali  del 
duca^  verso  l’imperatore,  e la  parte  della  tassa 
imposta  agli  ecclesiastici.  Quando  poi  seppe , 
elle  per  avere  gli  ecclesiastici  ricusato  di  pagare 
la  porzione,  alla  quale  erano  stali  tassati,  le 
soldatesche  con  ardimento  inaudito  e detesta- 
bile,  come  lo  chiamava,  erano  state  mandale 
• sopra  i beni  e le  terre  loro  con  ordine  di  di- 
morarvi, finché  i proprietarj  non  avessero  sod- 
disfatto al  pagamento;  diede  in  escan- 

descenza, e fulminò  da  Santa  Maria  maggiore 
il  dì  ventisette  di  luglio  una  tenibile  bolla  di 
scomunica  contro  quelli , che  avevano  invaso, 
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come  si  spiegava,  mctilre  i ministri  del  Signore 
jiiangevand  tra  il  vestibolo  e T aliare,  le  terre 
di'  Parma  e Piacenza  , luoghi  immediatamente, 
-sottoposti  alla  santa  sede,  ed  esat’o  contribu-* 
zioni  dagli  ecclesiastici.  Per  la  medesima  bolla 
dichiarò  nulla  la  convenzione,  siccome  quella  , 
a cui  il  Komano  ponlehV.e  , al  (juale  spettava 
il  sovrano  dominio  di  quello  stato , non  sola- 
mente non  consentiva,  jna  formahnente  ed 
- espressameli  te  con  tulle  le  forze  si  opponeva. 
Aggiunse  infine,  che  riissimo  degli  scomunicati , 
neanco  dopo  compenso  e soddisfazione  data  alla 
chiesa,  po;e.sse  venire  assoluto,  se  non  in  arti- 
colo di  morte,  che  da  Ini  medesimo,  o da  chi 
nella  cattedra  di  San  Pietro  gli  succedesse.  Il 
dì  primo  d’agosl,o  si  videro  allìssi  alle  porte  del 
Quirinale  e negli  altri  luoghi  .solili  di  Roma  i 
ccdoloni.  Risultava  daH’alto  del  pontefice,  che 
il  principe  Eugenio,  il  marchese  di  Prie,  il  ge- 
nerale \isconli,  ed  altri  nobilissimi  ufiìciali  , 
ministri  e soldati  dell’  imperatore  si  trovarono 
bellamente  in  grado  di  scomunicati. 

Quando  la  bolla  del  papa  pervenne  a notizia 
deir imjieratore  , si  accese ^ e.  con  lui  tutta  la 
corte,  di  uno  sdegno  grandissimo:  lutti  dice- 
vano, non  essere  da  comportarsi  un  simile  atto 
d’  insolenza  ecclesiastica.  11  dì  venti  di  aiu^no 
del  1700  Giuseppe  mandò  fuora  una  dichiara- 
zione, piena  di  parole  alte  contro  il  papa  , al- 
l’opposito  della  bolla.  In  essa  andò  ragionando, 
siccome  era  notorio,  con  quanta  cura,  travagli  ^ 
e dispendio  egli  aveva  cacciiio  i Francesi  dai-*' 

1 Italia;  che  aveva  speralo  lipórlare  tlai  princi- 
pali principi  di  quella  regione  ^qualche  gratitu- 


LiniìO  TRENTESTMOSESTO  ^9'^ 

dine  ; ma  che  si  vedeva  obbligato,  sebl)enc  con 
doloi*e  il  facesse,  di  menzionare,-  che  i ministri 
della  corte  di  Roma  si  erano  arditi  con  mara- 
viglia dei  mondo,  e scaiulalo  della  re|)ubl)lica 
Cri>tiana.,  di  pubblicare  uno  scritto  contilo  i suoi 
generali  e ministri  , che  avevano  fallo  per  or- 
dine suo  negli  stati  di  Parma  e Piacenza  ciò,  che 
avevano  diritto  c necessità  di  fare;  -che  non 
poteva  rimanersi  con  animo  quieto  in  vedendo, 
che  la  corte  di  Roma  voleva  offendere  le  anti- 
chissime ragioni  dell’  impero  Romano  in  Italia, 
e la^  dipendenza  del  ducalo  di  Parma  e Pia- 
cenza verso  il  ducato  di  Milano;  che  le  in\e- 
stiture  date  da’ suoi  precessori  pruovavano,  che 
la  sovranità  e diretto  dominio  di  Parma  e Pia- 
cenza , come  membri  di  esso  ducato,  apparte- 
nevano all’imperatore  ed  all’impero;  che'nissuno 
aveva  potuto  alienargli  senza  il  consentimento 
di  lutto  1’  impero  ; che  per  conseguenza  queste 
ragioni  dell”  imperio  non  potevano  essere  nè  dis- 
tolte nè  separale  da  ninna  papale  bolla,  e fosse 
pur  pièna , (pianto  volesse , di  minacce  e di 
fulmini  ; che  le  terre,  in  cui  erano  stati  dati  i 
quartieri  alle  truppe  imperiali  , erano  feudali 
dell’impero,  e che  possedendovi  il  clero  quasi 
la  quarta  pai'te  dei  poderi  , faceva  maraviglia  , 
che  durante  e dentro  la  sua  felice  pinguedine-, 
di  tanto  duro  cuore  fosse,  che  gli  urgenti  bi- 
sogni de’  laici  sollevare  non  volesse  ; eh’  ess’ò 
clero  tanto  scrupolo  npn  aveva  avuto  nel  sov- 
venir di  danaro  i nemici  della  lega  , ancorché 
essi , la  comune  libertà  d’ Europa  di  spegnere 
tentando  , d’ alcun  favore  fossero  indt'gni  ; che 
pure  la  corte  di  Roma  a ^ali  sovvenzioni  del 
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clero  aveva  o tacitamente  o espressamente  con- 
sentito ; che  ciò  non  ostante  la  naturale  bontà 
della  casa  d’Austria  ed  il  rispetto,  eh’ ella  pro- 
fessava verso  la  chiesa  , le  avevano  fatto  portar 
oltre  con  pa/àenza  tanta  parzialità;  che  anche 
adesso  Sua  Maestà  imperiale  la  medesima  con- 
discendenza userebbe,  se  avanti  a Dio,  e presso 
ai  posteri  potesse  venire  escusata  dello  aver  tras- 
curato la  difesa  de’  suoi  diritti  e di  quelli  del- 
r impero  ; che  però  sulla  legge  e divina  ed 
umana  , sulla  ragione,  sul  diritto  delle  genti  , 
sulla  giustizia  e sulla  pietà  fondandosi,  dicjiia- 
rava  nulla  la  sentenza  di  scomunica  data  dal 
papa  , siccome  quella  che  non  a difendere  l’ere- 
dità del  Signore,  ma  ad  usurpare  le  ragioni 
dell’ impero  sui  ducati  di  Parma  e Piacenza 
tendeva  : siccome  poi  per  sentenza  dei  padri  e 
dei  concilj  le  censiu’e  ingiuste,  non  contro  chi 
sono  mandate  , ma  contro  clù  le  manda  , si 
voltano  ; la  maestà  dell’  imperatore  lasciava  , 
die  Dio,  scrutatore  dei  cuori  ed  ogni  uomo  dis- 
interessato giudicassero  dei  pianti  di  quel  clero,  • 
che  aveva  le  orecchie  chiuse,  quando  i nemici 
dell’impero  erano  in  Italia,  e crudelmente  op- 
pr  imevano,  anche  nelle  (erre  della  chiesa,  i suoi 
ministri  , mentre  che  ora  contro  rU  lei , contra 
il  serenissimo  re  Carlo  , il  regno  di  Napoli  e il 
duca  di  Savoja,  che  libeiato  hanno  l’Italia  dalle 
mani  nemiche  , l’impertinente  fi’onte  alza,, e si 
ribella;  che  finalmente^ comandava  con  pena 
della  sua  indegnazione  e di  confisca  a tutti  i 
sudditi  e vassalli  , si  suoi  che  dell’  impero  , si  * 
ecclesiastici  che  secolari,  o nel  ducato  di  Parma' 
e Piacenza , o nelle  terre  della  chiesa  abitassero, 
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di  non  avere  nissun  riguardo  alla  bolla  del  papa, 
e di  essere  al  contrario  sempre  agli  imperiali 
ordini  ossequenti. 

Così  tra  Roma  e Vienna  , tra  la  Cena  Do- 
mini e i diplomi  imperiali  i Parmigiani  e Pia- 
centini, anzi  tutti  gl’lttiliani  si  trovavano  a dure 
strette,  e i tempi  de’ G nel (i  e de’Gkibellini  si 
rinnovavano.  Si  stamparono  in  proposito  della 
controversia  tra  il  papa  e 1’  imperatore  dalle 
due  parti  parecchi  libri  in  latino,  fiancesc  , 
tedesco,  fiammingo,  italiano,  dei  (jiiali  quelli 
vendicavano  i diritti  della  santa  sede,  questi  le 
ragioni  dell’  imperatore  difendevano.  11  grave 
litigio  non  ebbe  fine  se  non  nell’  entrare  del- 
r anno  1709,  come  saremo  per  raccontare  a 
suo  luogo;  imperciocché  le  cose,  prima  che  a 
conclusione  si  venisse  , molto  sinistrarono  per 
una  gravissima  deliberazione  dell’  imperatore  ^ 
dalla  quale  fu  grandemente  tocco  lo  stato  ec- 
clesiastico. 

La  corte  Cesarea  sollevatasi  a grandi  speranze 
per  la  prosperità  della  fortuna,  aveva  formato 
il  disegno  di  correre  contro  il  regno  di  Napoli 
per  aggiungerlo,  siccome  già  aveva  aggiunto  il 
ducato  di  Milano,  alla  corona  di  Spagna  sul 
capo  di  Carlo  HI,  Con  ciò  conseguiva  , che  i 
Francesi  fossero  del  tutto  esclusi  dall’  Italia  e 
che  i principi  Italiani  assai  piìi  che  alla  loro 
libertà  si  appartenesse,  dall’Austria  dipendessero. 
Da  se  sola , non  ajulata  da  altri  l’ Austria  a 
quest’  impresa  andava,  posciàchè  non  tanto  che 
da’ suoi  alleati  fomento  ne  ricevesse,  gl’inglesi 
)C  gli  Olandesi  ne  la  dissuadevano,  siccome  quelli, 
che  già  cominciavano  a sospettare  dell’eccessiva 
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sua  potenza.  La  regina^  Anna  poi,  òltie  la  ra* 
gione  di  stato,  dcsideiava , che  il  regno  di 
Napoli  fosse  tenuto  in  serbo  per  accomodarne 
<fLialche  principe  alla  pace  geiieràle,  ed  anche’ 

• per  forma  di  compenso  , il  Te  Filippo , quando  I 
riuscisse  alle  armi  della  lega  di  cacciarlo  dalla 
Spagna.  Quanto  alla  Sicilia,  ella  aveva  capric- 
“cio  nel  procurarne  la  possessione  al,  duca  di 
Savoja'. 

Il  papa  ebbe  assai,  per  tempo  sentore  dell’in- 
tqndone  degli  Austriaci , cosa , che  gli  era  eli 
gravissima  cura  cagione , cosi  per  gli  accidenti 
di  estremo  rilievo,,  che  accom.pagnerebbero  la 
conquista  del  regno  , come  pel  passo , che  le 
soldatesche  imperiali  dovevano  tiecessariamenle 
prendere  per  lo  stato  ecclesiastico.  Cercò  cun 
diversi  negoziali , ma  senza  fruito , di  stornare 
ja  tempesta.  Non  avendo  potuto  conseguire  l'in- 
tento, avrebbe  almeno  desideralo,  ohe  passas- 
sero per  la  strada  del  TLÙ'onto , comé  la  più 
breve  per  entrare  poi  per  la  via  dell’  A.bruzzo 
dentro  al  confine  Napolitano:  ma  nè  pur  que- 
sto potè  ottenere  ; perchè  i Tedeschi  avevano 
qualche  intelligenza  , di  cui  si  volevano  preva- 
lere, dalle  parti  di  3an  GermanOj  e da  un  al- 
tro lato  la  strada  dell’Abruzzo  .p  presentava,  a 
ctigione  delle  montagne , .troppo  difficile  e sca- 
brosa; oltre  che  il  duca  d^A.tri  vi  stava  a difesa 
con  buon  numero  di  milizie.  , 

Gli  Austriaci  intanto  camminavano  , vei'so 
r ubertosa  Napoli  i passi  volgencfò.  Quando  fu- 
rono ailivati  a Jesi , in  vece  d’ indirizzarsi  a 
stanca,  presero  a diritta  ^ e il  generale  Witzel 
andò  a lluma  pei  ;cavalli  delle  poste  per  accor- 
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dare  col  pontefice  la  norma  del  passagijio. 
messo  all’udieoza  domandò,  che,  lui  permettente, 
potessi  attraversare  coll’ esercito  la  campagna  di 
Roma  , e passàre  il  Tevere  a Pontemolle.  Là 
condizione  pai'v'c  assai  dura  al  papa';  ma  riflet- 
tendo , che  domandavano  pregando  ciò  , che 
potevano  da  per  se  stessi  fare  senza  pregare,  e 
CQiisiderato  ancora,  che  sotto  Clemente  XI  avreb- 
be potuto,  se  a contrasto  si  venisse,  succedere 
a Roma  ciò,  ch’ella  aveva  patito 'sotto  Clemente 
YII,  diede  l’ assenso,  solo  ricercando  l’Austrui- 
co,  il  che  gli  veline  consentito  facilmente,  che 
non  ti  Ponlcmolle,  come  tro[)po  vicino  alla  città, 
ma  a Castelnuovo  lo  passassero.  Gl’  imperiali 
alloggiarono  due  notti  nelle  campagne  di  Monte 
Rotondo  e di  Tivoli  , dove  le  dame,  i cavalieri 
ed  mi  immenso  popolo , disavvezzi  da  lungo 
tempo  dal  vedere  simili  spettacoli , concorsero- 
’a  vedergli.  Piacque  la  novità,  come  scrive  l’Ot- 
tlei’ì  , con  cui  i soldati  alzavano  le  tende  nel- 
r arrivare  , coinè  si  riposavan9  poi  fumando  il 
tabacco  , copie  le  mogli  i'aceVano  la  cucina,  e 
come  allestivano  quanto  liisognavai  per  comodo 
- propino  e' de’ mariti.  Le  dame  e i cavalieri  fu- 
1*0110  accolti  con  dimostrazioni  di  stima,  e cop 
molla  cortesìa  d-igli  iiiriciali  primarj  e dai  sol- 
dati. Indi  a pochi  giorni  arrivò  in*  Roma  il  ge- 
nerale Daitn  , già  famoso  per  la  difesa  di  To- 
rino, e che  linciava  , come  comandante  supremo 
dei  Cesarei , ni  conquisto  del  regno.  Non  volendo 
provocarselo  inimico  , Clemente  il,  ricevette  con 
isquisiti  onori. 

Governava  a quel  tempo  Napoli  con  qualità 
di  viceré  il  marchese  eli  - \iglieua.  Costui  era 
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stato  scomunicato  dal  papa  per  certe  sue  diUe- 
renze  , che  toccavano  1’  immunità  ecclesiastica  , 
con  Filippo  degli  Anastagi,  arcivescovo  di  Sor- 
rento ; ma  poi  sentendo  suonare  la  tempesta 
Tedesca  ai  confini,  aveva  stimato  bene  di  li- 
concilìarsi , e domandato  perdono  a Clemente , 
aveva  impetrato  l’assoluzione.  Quindi  si  diede 
a pi'ovvedi menti  politici , militari  e pecuniarj 
per  ostare  ai  desidei  j dell’ inimico.  Mandò  chia- 
mando soccorsi  in  Francia  ed  in  Sicilia:  da 
cpiella  ebbe  parole,  da  questa  negativa;  perchè 
temeva  a se  medesima.  Accarezzò  i nobili  con 
onori  e cariche , mandò  fuora  patenti  per  levar 
soldati,  inviò  un  nuovo  coipo  di  milizie  al  duca 
d’Atri  , chiamandolo  vicario- generale  nelle  pro- 
vince d’Abruzzo 5"  d’A<[uila  e di  Chieti.  Temeva 
in  (juelle  parti  una  sollevazione  tramata  dal.  car- 
dinale Grimani  per  mezzo  di  banditi  e d’ uomini 
faziosi , e specialmente  per  opera  di  un  certo 
Scarpalcggio  , più  scelerato  degli , altri. . Conti- 
nuando poi  nelle  provvisioni,  chianiò  dal  litto- 
rale  della  Toscana  gran  parte  dei  presidj  ; il 
che  fu  poi  cagione , che  gli  Austriaci  s’ impa- 
dronissero di  Oi'bitello;  spedì  molta  gente  e mu- 
nizioni d’  ogni  genere  a Gaeta  , ordinò  , che  si 
fabbricassero  due  fortini  a Baja , cui  chiamò  di 
Vigliena  .e  di  Granatello.  Bene  considerati  erano 
tutti  questi  provvedimenti , ma  il  migliore  tras- 
curò, e fu  di  non  mandare  soldatesche  ai  con- 
fini minacciati  per  vietar  1’  entrata  al  nemico. 
Ingannato  da  alcuni  consiglieri , che  desidera- 
vano la  venuta  dei  Tedeschi  , e fors’ anche  dal 
vedere , eh’  essi  non  conducevano  artiglierie  se 
non  poche,  e non  pari  a così  grave  conato,  si 
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era  ■'■dato  a credere,  o che  non  volessero  venji'e, 
prestò  svanif’ebbe  quel'  mòto.  Anche^ìl 
' pana  stupiva  ; disse  al  genera/e  Paté, ‘eh’ èra  lin 
--ì»eil’  u*fnoré  r4^"ò/ T7r//g/?érì^  e volete 
àndar  a ‘Napoli!  Il  Tedesco'  sogghignando  ri-* 
spòse:  Padre 'Santo 3 noi  siamo  dell’ordine  dei 
tvathnj  ci  raccomandiamo  alla  -Provvidenza  3 
pài  Ja  'elU^  ^ ^ 

Per  ftw*  - denaro  e dai*-  esempio  ,'  Vigliena 
tìiàhdò  le  sue  argenterie  alta  zecca;  mìa  toltone 
pochi,  nissuno  mandò.  Non  .venendo  danaro  pe<^ 
volontà',  volle  cavarne  per  'forza.  Comandò  a 
Luca  Puoto , eletto  del  popolo  ] che  ritenesse 
sui  frutti  del  monti  il  terzo  dai  » paesani ,'i’ in- 
tiero dai  foréslieri.  La  bautta  risoluzione  drspiac- 
qoe,'  Icvossenerun  gran  roinore.  Le  piazze  dei 
•fiobili's’, adunarono  in  San  Lorenzo,  otì’ei'sero 
cdirtoinila  ducati  con  pattò  , -ebe  ^tbeassè  ' la 
*gdbella. 'Accettò- peli  lo  inen  reo  partito.  Ciò 
pi'odusse "discredito  néll’  universale,  inussime  fra- 
Ih  nobiltà , pel-  viceré.  Crebbero  viemmaggior- 
mehte  e la  cattiva  fama  e la  cattiva', soddisfa- 
zione , quando  ^i  seppe  , die-  aveva  mandato  a 
Gaeta  le  galere' oariclK;  delle  sue  robe  più  pre- 
ziose, -per  uietterle  ai  sicuro'  in  quella  fortezza. 

- L’ aver  mostrato  paura  il  rese  disprezzabile.  Il 
dispi'ezzo  ricevette  nuovo  fomento  dallo  sdegno,- 
quando'  si  divulgò,  ch’egli  per  far  soldati  aveva 
ribiesso  il  bando'  di  galera  e di  vita  ai  malan- 
drini, e costretto  agli  slipendj  diverse  persone 
della  piti  bassa  plebaglia.  .11  regno  debole,  di- 
-seprde^  mal  consiglialo,  aspettava,  il  .nemico: 
maligni  semi  vi  covavano  contro  i Borboni , e 
cupidità  di  farlo  toiuare  in  poJestà  dell'Austria.^ 
Botià.  PII.  > a6 
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Mentre  per  tale  guisa  si  titubava,  in  Napoli," 
i Cesarer  parliti  dalle  vicinanze  di  Roma  ^ pre- 
sero la  strada  , che  da  Frosìnorie  'va  a’Cepe- 
rano  , ed  a-  San  Germano,  e^  così:  entrarono  da  . 
quella  parte  senza  opposizione  nel  , regno..  Saa 
Germano  cede  subito  alle  armi  Austriache.  Quivi  , 
avvenne  cosa  di  felice  augurio.  Il  raonistero  del 
Ca'ssìiiesi  , che,  come  è noto  , segui ta  |a  regola 
di*San  Renedetto,  più  ancora 'daiFaiTezìoae  che 
dcdla  necessità  mosso  , si  scoperse  incontanente 
in  favore  di  chi  veniva,  e l’abate  intuonò>r inno 
delle  grazie  nella  collegiata, di  San  Salvatore, 
concórrendovi  molto  pòpolo  cOìaTottovi  dalla  so- 
lennità e dal  desiderio  di  vedór  '•coso  nuove. 
Parve  allóra  , che  nel  bel  -principio  la'  causa 
Austriaca  avesse  , ‘ oltre  la  superiorità  dell  ar;ui, 
ainrhe  T assistenza  divina.  L’  , aquile  'imperiali  si 
stimavano  benedette  da  quel  popolò' tanto  .incli- 
nato a religione.  Andando  l’invasione. a seconda/ 
nè  più  dubbio  avendosi  della '.totale  conquista 
ded' rggn.o,  il  conte  di  Martinilz , che  seguitava 
la  gbntc  armata,  assunse 'il  titolo  d}  plenipoten.- 
z.iario  dell’  imperatore  con  autorità,  di  vicei'c. 
Pervennero  .'gli  Austriaci  piuttosto  da  trionlato- 
ri  che  da  combattenti  eamminaudo , sotto  le 
miìra  di  Capua  quasi  intieramente  spogliata  di 
presidio.  Tanto  erano  state  sonómeiite  Fi’ancia 
e Spagna  , e per  loro  Vigliena  nel  provvedere 
il  rc-gno  ! La  città  subito  si  arrese , sólè  tratte 
alcune  cannonate,  per  cirt  cinque ^o  sei  restarono 
uccisi;  e questo  fu  quanto  sangue  «i  sparse  nella 
conquista  di’  co.si  importante  terra  , e poi  ^ 

' Napoli.  Nè  il  castello  resse:  debolissiniQ  il  pre-' 
sidiu,  i cannoni  senza  letti,  o con  lètti  fràdici, 
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non  provvisioni,  non  medlcainènti , non  cenisi-* 
co.  n marchese,  di  Feria  , eh’  entro  vi  coinaii- 
dava,  inchiiKissi  al  destino,  e dettela  fortezza. 
S’ arrese  anche  Averla  senza  dilBcoItà;  la  mu- 
tazione' era  iios'r  presta  , che  pareva  piuttoslor 
’ precipizio  che  ruinà.  11  viceré, -Viglienajj-iiuhilr- 
càtosi  cpn  la  moglie,  che  si  trpvava  in  punto 
"di  partorire  , e messe  sulle  navi  tutte  le  cose 
sue  , ancht'^le  più  minute,  andò  a porsi  a Gae- 
ta, ultima  speranza,  se  pure  alcuna  ancora  ue 
restava,  del  regno  di  Filippo. .Vennero  al  felice 
campo  gli-elettr  della  città  di  Napoli:  olTrironaa 
le  cliiavi  a 'Daun,  e Ja  conservazione  .dei  privi- 
legi addotnandarono.  Ciò  fu -loro  senèa  •esità’zioiie 
consentito  in  s«  quei  primi  momenti'  di'letizia. 
jtlichiàrossi  dai  JMortiuitz  in’nome  del  re  Cario- 
che, la  pitta  di  Napoli*,  e tutto  il  regno  fosr 
:s  sero  restituiti  negli  antichi  privilegi  conceduti  da 
Carlo  V,  Filippo  lVv,,éd  altri  principi  della  casa 
d’.Austi'ia  ì ‘ , / 

* Che  av.  Salerno  sd  cavasse  un  porto  franco  per 
beneficio  della  navigazione  e del  comitiercio; 

Che  ^òsse  lecito  ad-  ogiumo  di’  armar  navi 
pel  commercio;  7 

Che  venti  navi  l’egie,  oltre  le  galere,  fosse»<> 
sempre  in  prqnto  per  couvògliare  le  navi  mcr- 
cautili  ; ■ , 

Che  11  re  fondasse  fortezze  ai  confini,  mas- 
siq|^  verso  lo  stato  ecclesiastico , e la  guardia 
ne  fosse  data,  per  metà  ciascuno,  ai,  soldati 
nazionali  ed  esteri  ; 

" Che  i forti  di  Napoli  a spijsp  regie  «^  risar- 
cissero } ■ . 
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Che  Luca  Piloto,  eletto ^del  popolo,  godesse 
dei-  piivilegi  di  gentiluomo , ggn  potesse  essere 
ministro  del  re , ma  si  della  atta-',  e fosse  iti 
f colta  del  popolo  di  conietìrgli  qualclie  carica  - 
d' importanza  ; ‘ , ■ 

Che  i beni  dati  dai  re  -predeGesson  sino  alliT 
morte  dh  Carlo  II,  ai  regnicoli,  o provenisseró 
da  cpnfiscazioni , o da  altre  cause  (jualsi voglia- 
rio  j fossero  conservati  nei  possessòri,  ed  a niun 
modo  potessero  esserne  sjiotestaìi  j. 

Che  i benefizj*ccclesiastici  potessero  investirsi 
solamente  nei  regnicoli,  e in  ti'issim  altro. 

Intanto  un. popolo  infinito  tra  concorso^  an*  * 
che  da  luoghi  lontani  a fiire  ala  dti  ima  parte 
è dairaltrà  agli  Austriaci,  meittre  pel  grande  e 
Lello  stradone  s’ inòammina\%no  a Nirpoli.  Mol- 
tissimi nobili  a ca vallò  con  ' ricchi  alaceli^  e cia- 
scuno- colla  sua  divisa  tra  quella-immeusa  folla  • 
risplendevano.  Ognuno  a vicenda  celebra  va  il 
nuovo  re,  è, pareva,  che. fra  la  comune  alle-, 
grezza  fossero  .spente  le  antiche  emulazioni  è 
discordie  fra  la  nobiltà  e il  pojxdo.  'Precedeva 
la  moltitudine  dei  popolani  , parte  alla  rinfusa 
c parte  divisa  in  isqiiadriglie , ed  armata  con 
bandiere  spiegate  , dipintavi  T aquila  imperiale 
eòn  motti  , che  espiimévauo  la  contentezza. 
Confuse  ed  alle  grida  ferivano  l’aria>, 

V imperatore,  viva  ii  re^' Carlo t L’alhigrh  comi- 
tiva fece  l’ingresso  in  iVapoli  il  ili  sette  dis^^i- 
giio , al  suono  incessante  delle ‘campane-,  dei 
cannoni  e delle  acclamazioni,  del  popolo.*  I ple- 
bei poi  facevano. mille  lazzi,  e dicevano —motti 
e idiotismi  all’ usp  del  paese.,  parte  sciòcchi , 
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■parie  spiritosi.  Se  io  gli  raccontassi,  sarebbe 
cosa  più  da  comrasdia  die  da*  pompa. 

La  minutaglia , come  suole  , diede  abbando- 
natamente in  eccessi.  Insuìtò  le  persone,  maiidù 
a sacco  le’ case  dei  Francesi,  o di  chi  parziale 
(li  Francia,  fosse  veramente  , o supposto  essere,  . 
Nè  s’astenne  nemmeno  dal  carpire,  muovendola 
là  cupidità  di  appropriarsi  quel  d’altrui,  coloro, 
che,  non  più  -a  Francia  che  ad  Austria  pensa-  • 
savane,  e nidi’ altro  desideravano  die  d’essere 
lasciati  starif. ‘Quindi  si  avventò  alla  statua  eque- 
stre di  Fili[)po  V,  e gettatala  a terra  con  igno- 
^ininia,  la  ruppe,  portandosene  ciascuno  seco 
alcun  rottame  di  bronzo  dorato.  Dopo  alcun 
giorno  si  fece  una  solenne  cavalcata,  dicdi^i  e 
ricevessi  il  giuramento  di  vassallaggio  a Carlo 
IIL  A Carlo  Sangro,  ecl  a Giuseppe  Capecè  de- 
capitati, coinè  fu  narrato,  nel  precedente' regno 
pfer^^ongiure  a favore  ddl’Austria,  furono  fatte 
eseipxie  soleuui  por  ordine  di  Carlo,  e sui  loro, 
sepolcri  scolpita  una  iifterìzione-,  tq^tiinouio  ai 
posteri  della  loro  fedeltà. 

" Dilatatosi  il  grido  per  le  province  di  cjuanto  , 
era  succeduto  in  Napoli,  con  maravigliosa  pre-  ’ 
stozza  s]  voltarono  gli  animi  al  nuovo  destino. 

Le  città  mandarono  da  ogni  parte  deputati  per 
giurare  vassallaggio  al  re  Carlo.  Sole  Pescara  e 
Gaeta  tenevano  ancora  alzati  i vessilli  di  Filip- 
po. Daun  mandò  Napolitani  e TedesebLpe*’  d- 
durle  all’obbedienza.  Pescara  cesse  facilmente, 
Gaeta  durò  tre  mesi:  all’ ultimo  dalla  forza  pre*  , 
potente  superata  s’arrese.  Furpnvi  fatti 'prigio*  ; 
«ieri  il  Vigliena  stesso,  il  duca  di  bisaccia,  ed 
il;  principe  di  Cellumare.  I tre  famosi  prigioni 
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«(M’i  nfi  (lei  rCa'steftu'*CdWcoTSfe  *iì’  Wso.littf 
t'«l()  'il''pr>p(^t»zZo  , f'e  c(m*  0ri(àrfti*’4f^s<ic^'^ 

^ f<  lici  gneriMeri  ‘ iìisultavn  ; iniseroliitlè  TnassHrot. 
Hjenk^  la  ^C()ndizfbne  di?!  VigUpna  , chè^ntra'a 
ealtivò  là  , dove  p'oe’‘aiui  aveva  cèfmaifdatò  da 
sovrano.,  ■’  •.  » ’ '*  • ‘ - « * - "* 

t ^ir  nnovo  gó'vertio.  pfer  ingraziarsi  i pò-' 

polì,  stinib  bene  di,  non  cambriì-e  (iosa  cjie^ fos.se 
Ideile  forme 'precedenti;  conservò' in  officio  gl’ ìoi- 
]'legnlr,'in  vigore  gi'f  i'mpiegl»;  noccpie  ad 
alcuno  l^essere  Spagnuolo)  percbè,*non  Solamente 
. , furono  mantenuti  nel'  loro  .quieto  vivère  .nfià 
• quelli}  che  servivano  .al'  pubblico  ;r- d^lla  loro 
còn^izione  non'  furono,  dismessi. ’BreVèmenté,'  se 
si  ' eiScettUà  , che' il  viceré',  (die  Alemanno  era» 
'fjd  Alemanni  i coipandanti  delle  soldatesche, 

- ' wiiujfl*  didérenzo  si ’crSseryàva  ti'à  11-  reggimento 
odierno]  ed  il -passato.  A cib  , sic(Jo'mQ.^r^’vh- 
•dimenti  conformi  alle  opinióni  dei  ’ Napc^lilanr , 
abófi . ogni'" .vestigio.' delI^'inqii^zicMié,*' e rtnvigòiì 
il  diitto  déW  éxetfuaMr  regio  su  tutte  te-l)oire, 

. brèvi  ed  otti  qualsivogliariO' (iètla  cortè  Romana 
.*  *fefhniinti.  ''‘07  ' ' ‘ * ' 

• gpèdìskine  di  Nn{ioir,‘'^che  per  iscib)  arbi* 
^ ^ trio  fdtó’  A^isti‘ia,- non  per  volontà'^di  tulli  i'cnl- 
Ifgati  si  fece,  scompigliò  ’ uba  < trama  im'poi'ta'n- 
iisniVia',  c|ì(^  «ve\ano;  premito  contro"  la '-FiJailciff, 
«tibitò'plìe  la  fortuna  aveva  datdloro  la  vittoria 
*ti  •-'Tornio;  Era  cosa  (lesi derati ssùna  pel  dileà  di 
Éìavoja,  che  alctfria  cosà  si  tentasse,- ad  in  Pro- 
'•'\(M»za'  b nel  Del^ìnato.  I^a;  un  nitro  ’JlafO'’f’«1lì- 
gbilterra»  è la  Olanda  avevano ''brai'nò.sa'iiiente 
l'Oslo  1’  occhi()  sopra  Iblofté',  • pi'incipdl  sede 
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•della  potenza  marittima  della  Francia  j ed  ap- 
poggio opportunissimo  pel  coiAiiercio  diFeyantc. 
Vi  si  trovavano  allestite,  oltie  una  provvisione 
immensa  di  fioritissime  artiglierie,  cincpianta  navi 
delle'  più  belle,  che  il  mondo  avesse  veduto  sino 
‘a  quei  tempi.  Essendo  le  forz^  del  re  sulle  rive 
del  Reno  molto  esercitate  dai  confederati  ,,  iu 
Ispagna  dai  Portoghesi , sul  T-ago  ed  in  Cata- 
logna dai  Tedeschi,  e dagli  Spagnuoli  partigiani 
del  re  Carlo  , che  allora  faceva  sua  sttmza  in 
Barcellona  , era,  chiaro  e manifesto , che  da 
qu^le  parti  nissun  ajuto  , che  sullìcinite  fosse, 
avrebbe*  potuto  venire  contro  chi  la  Provenza  e 
Tolone  aggredisse.  Le  schiere  sbaragliale  e. con- 
fuse, che  dalla  funesta  giornata  di  Torino  h*ano 
scampale,  poco  sussidio  potevano  prestale,  pei 
trovarsi  scoraggiale,  e la  maggior  parte  disperse. 
Siccome  poi  chi  la  Francia  reggeva,  lutt 
cosa-  avrebbe  piuttosto  pensato  che  (juesta , che 
mi  così  grave  disastro  fosse  per  alili ggere  le  ai*mi 
JFrancesi  in  Piemonte  ,.  così  nissuna  ^opportuna 
provvisione* si  era  fatta*^in  Tolone,  ne  nelle  pro- 
vince vicine  per  tenerne  lontano  il  nemico.  A 
tutto  questo  si  aggiungeva  , che  in  Linguadoca 
pei  rigori  del  governo  , divenlantlo  Luigi  ogni 
dì  pii” crudo  con  i dissidenti  per  religione;,  erano 
risorti  mali  semi,  e la  parte  di  quella  provincia 
abitata  dai  protestanti,  «i  avvolgeva  commossa 
in  grande  perturbandone.  Il  terrore  nato  per  la 
• sconlìlta’  dei  sette  settembre , con  quello  , che 
nascerebbe  dalla'  presa  di  Tolone,  e dalla  pre- 
senza dcir  Inglesi  ed  Olandesi  in  luogo  vicino 
ai  protestanti , avrebbero  necessariamente  dato 
. nuovo  animo  a coloro  , che  per  religione  cou- 
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ti’o  l’autorità,  r^jgia,  o piuttosto  contro  L’abuso 
Jl  lei  cranp  proitLi  a sollevarsi.  Nè  il  duca  Vit- 
torio ,,  che  tanto  abile  era  nel  condurre  i ma-  ' 
•neggi  segreti , cjTiauto  cuqpace  di  usare  T armi  - 
palesi,  aveva  prettTu>esso  la  occasjóne.'-Jtóìalti 
egli  aveva  nei  jiaesi  perlurluiti  occuUe*^intelli- 
. geiize  con  uomini  d’ impor’tanza , che  al  l’omore 
sórto  cTalle  parti  di  Tòlone  iLvre'bberó  .suscitato 
qualche  maggiore  motó  in  prò  dei  confederati. 
13a  tutto’  ciò  si  vede  j quale  pericolo  sarebbe 
sovrastato  alla  Frauda^  se  .su^^ilò  dopo  il  fatto 
di  Torino  Eugenio  e Vittorio  di  concerto. con 
le  due  potenze  marittime,  e.con*tutt<^  le  forze 
Austriache  e^  Piemontesi , come,  voleyajio,  si  fos- 
sero»* trasferiti  in  Provenza  all’  impresa  di  Tolo- 
ne. Ma  la  cupidigia  delTAustria  per  aver  Napoli, 
per  ciii  mandò  verso  , T estrema  Italia  non  pic- 
cola parte  de.’ suoi  soldati,  jnocque  all’intento, 
e nft  rese  T esitò  incerto.  Con  tutto  ciò,  e’ si 
credevano  abbastanza  aminanniti  con  le  forze , 
che  ancoi-a.  loro  restavano , per  poter  tentare 
con  isperauza  di'  felice^  successo  l’importante 
spedizione.  'Infatti  numeravano  intorno  a qua- 
rantamila soldati , cioè  velitottomila  fanti  e do- 
dicimila cavalli,  cardissimo  apparato,  a cui  ve- 
niva act  accostarsi  T ammiraglio.  ShoweT  eoa 
un  armata  Inglese  ed  Olandese , in  cui  si  no- 
reraVano  quarantotto  navi  grosse  da  battaglia, 
e sessanta  onerarip  pel  trasporto  degli  uouiini 
e delle  provvisionh  Portavano  pento  pezzi  di 
grossa  artiglieria  , quaranta*  morta)  , settanta- 
duemila  palle  , trentacinquemila  bombe  , cosa 
dà  Straziare  e rginpeie-ie  membra  a tutta  Una 
nazioaé.-  Premeva  assai  alle  due  potenze , che 
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Tolone  don  tutte  le  kiè  opere  riavmi  si  distryg? 
gessò  , e quel  nervo  . di  mnfó  . alla  Fraacia  . si 
tagliasse.',  ^ ^ 

. Vittprio -.ed  Eugenio  avevano  voi  to' il  pensiero 
a yar^care;  rA.lpi  marittime  -pel  colle  di , Tenda 
donde  perda  contea \di  si  apriva  lotosa  , 

strada  'ver^o  la  .Provenzaì  JVÌa  per-  t^ier  sospeso 
il  tieoiìcò  JiìL  luogo  dove;  volessei'ò  andar;  a 
ferire , avevano  mésso' cajn^o  in  t^-e  parti  di- 
vei’se,;,  Ivrea;-  Rivoli  e Dcinonto  vicino  a Cuneo. 

In  questo  -uiodo  ^vrastavàno  minacciosi  al  BcU 
linato ’edr^al la  Provenza,  nè  i Fivi^esi  potevano  " 
bene  indovinare,  dove  quel  ne/nbo. -avesse 
scoccare  > e.  quautuiique  - di'-  Tolone  '\saspclta.s^ 
ro-,  non  ne  avevano  ,però  • certe  «za.  Pòi*  non  pa- 
lesarsi e tenérgli  in  ii^anno,  i.  capitani  della  lega 
inandavaiu^  scrit^  in  DelGnatOy,.  pronaettendo  ai 
popoli  fiorama.  inansuedujine,  ed  alleggerimeutò. 
d!  imposizioni.  . ' ‘ ' 

^II.  re^  aveva  dato  -il  ^vemo  jdeir  armi/ «ulla 
frontiera  d’italiayal  marof^ctallo;  di  Tesse il 
qqalé  si  era  posto  ia;4lluggiaipento  a Brianzor  - 
ue  luo.go  di  mezzo  , donde  poliva  soccórrere 
al  Delfinato  od  ,aUa-  Provenza  , secondo  che  ' 
verso'  quello,,  o verso  questa  il.  nemico'  i pasti 
ittdirizzs^se  v ma  non  aveva , a grap  pezza  ' ìbrze  ■ > 
sudìcienti  pfer,jppporsi  oop ^frutto.  Il  re,  ansioso 
dell’  avvenire  i si  era  .eon-^liato.  col  maresciallo 
-di  Catinat , dal  sùo^ quieto  ritiro.  di,Sau..,Gra-. 
ziano- clnàmaàdolo.  11  ..virtuoso  uomo  che  .cosi  ' 
per,  i’ appunto  conosceva  i luoghi,, in  cui  si  do-> 
vea  la  'nuova  guerra  • esercitare  , - ^aperse  il  'suo 
cuore ^ e . diede  avvertimenti .che  somqip  ' 
uUUtàirìu^tmppo.ai  Tti  •*.  ..w  ' . . ■ . 
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Le  intenzioni  dei  collegati,  cominciarono^  a 
manifestarsi.  Levate  le  tende  da  Ivréa  e Rivoli, 
si  erano  tiitli  ridotti  al  campo  di  Demonte.‘Le  - 
navi  d’  Inghiltèira  e d’ Olanda  verso  la  metà  di 
giugno  sì  erano,  fatte  vedere  al  Finale  , do've 
avevano  imliarcato*  nove  bandiere  d- Alemanni  , 
bellissima  gente,  con  buona  banda  d’ai’tiglierVe,  ’ 
e copia  di  tniinizioni.*  Tesse  stava  sull’ avvisò,  e 
riduceva  appoco  appoco  le  foi'ze  verso  le  rive 
della  bassa  Ì)uranza.  Dai  movimenti  deglT  avver- 
sar] s’accertava  bone  , eh’  essiivolevano  scagliai’si 
contro  1^  Piwenza  o contro  iS  Catalogna,  ma 
non  ancora  bene  s’  apponeva  , in  cpiale  precisa 
parte  intendessero  di  percuotere.  Ma  siccome 
Tolone  era  il  luogo  più  goloso  i'coà  applicò 
r animo  , non  lasciando  indietro  diligenza  al- 
cuna , a metterlo  in  grado  di  valida  difesa.  Le 
fortificazioni  della  piazza,  verso^terra,  per  essere 
-deboli  per  .se,  e logore  per  vetustà,  malamente 
avrebbero  potuto  reggere  a più  di  cinque  o.sei’ 
giorni  di  offese  ; ed  'olti’e  a ciò  dalle  ahure,  che 
stanno  loro  a sopracca[)o  , orano -signoreggiate. 
Le  còse  si-  viducevano  in'  gravissimo  perìcolo.- 
Tesse  diede  opeTa  a risarcirle  , fortificò  la  som- 
mità di  Santa  Ciderma-,  ordinò  un  campo  trin- 
cendo  , diviso  iny  tre  rpiartieri,  di  cui  il  primo 
spiccandosi  dallo  spaldo  della  piazzir  si  disten- 
deva sino  al  monte  di  5ant’Anna-,  il  secondo 
coriCva  tra  Sant’ Antonio  e la  città;  il  .terzo, 
principiando  a sini.slra  del  precedente," -cingeva 
il  ca.stello  di  Messici  , e andava  a termina'rsi  a 
fianco-  del  porto  ìnteinóre.  Per  cagione  di  que-' 
«ta  circonduzione  non  era  più  possibile  di  ac- 
costarsi a Tolone  , se  - non  per  lo  sti'ada^  della 
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V.Tlefta  ,•  coiiL  lasciai’e  a destra  ' l/erninen;ia  di 
Santa  Catenna,  óld^mata  anclie  croce  Farònc. 
l”iù  di  trecento  bocche  da  fuoco  piantate  sulle 
mura  e sul  campo  trinceralo  rendevano  tutta 
(Juella  froTjte  aspra  e spaventosa.  Tiraronsipn-  • 
dietro  le  navi  tra  la  città  e il  Forte  Reale  , là 
l>occà"  del  porp)  assìcùratà  con  piatta,  brulotti 
c barche  bombardière.  Da.  ogni  parte- vi  srclùa- 
inà'^no  soldati'  il  conte  di  Medavi  tie  mandava  ^ • 
dalla  Sàvója.  In  tale,  forma '-Tesse  s^alfalicava 
di  porre  in^  sicuro  la  fortuna^  che  tanto  pareva  '• 
dèihbia.-  Alleimi  corpi  aveva  jnandati,  è quàlchè'' 
riparo  Fatto  al  fiume  Varò,  ma  piuttosto  per  . 
ritàrdare^che  per  arrestare  il  nemico.  T«tte 
'queste  cose  furono  fatte  molto  studrosaméntc. 

Il  pruno  di*  luglio  i bonfederati  si  mosse^» 
da ^Cdnep  e Démonte,  varcarono  fabilmentQ  il 
colle  di  'tenda  , e lasciati  cinti  con  sufficienti 
sìqldalesche  i luòghi  della  contea  di  Nizza,  che 
stavano  ancora  in  fòrza  di  Plancia,  compai'»- 
vero  agli  nudici  sulla  nva  'sinisti'a  -dcl  .Varo.  I 
Francesi  di  mòràva  n. si  trincerali  sull’òppò.st'aspon- , 
da.  Per  superare  qi\eiP  intoppò  V Sdiòwel,  il 
qunlé,  era  giunto  alla  foce',  *vi  mandò  sulle 
barche  più  .sòltili  anni  bd  armati  ; ecl  entrò  egli 
Stesso  con  rta\i  più  grosse  sin  dqve  la  profoh^ 
dita  delle  acque  gliel  consentiva.  Dura' impresa  , 
s*ap*presbntava  nel  passare^  il  fiume  col  nemico 
trincerato  dall’ altra  .parte,  àcrfbrserò,  che  non 
si  poteva  •sfoi’zare  se  non  eòo  due  campi.  Si 
^is'partirono^  Eugùnief  si  ipn/X)vò  di  ass.Ttlfre  di 
fronte , il  duca  su  pel  fiume  .salendo,  vi  cercò 
Aio  gliado  comodo  per  pa.ssare;  il  die  gli  venne  ' 
.fiìiulaiente  fatto.  1 .Fi'ancesi' assaltati  per  fianco 
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e da  fronte  , e temendo  di  essere  investiti  alle 
spnlle  dal  ddca,  si  rìtirarono..orcfinati , .e  verso 
Tolong^' frettolosamente  voltarono  i passC  j con- 
federati preso  il  nie(^esiino  cammino.;  arrna- 
rono  a’ventiséi  del  mòse  alla',Valetta,  donde  si 
aperse  loro  T aspetto  della  crtlàj  che  arnbivano, 
e,  dove  p(jj^>ero  gllalloggiajnenti.  In  quel  mentre 
Sdiowel  arrivava  alle  leie  , e quindi  diiilgo  la 
costa  -discendendo  l’ armata^nipltojai'ga  >. aggiun- 
geva sino  «dk  bocca  del  seno  di  mare  , per 
' cui  si  . entra  nella  dai’sena,  t>.  sia  porto  interiore 
di.  Tolone.  Cosi  J^'guerra  si- ridisse  alle,  miu’a 
di  quel  famoso  'emporm  di  Provenz9.  . • 

« U duca  di  Savoja,  siccome  qudlo^ehe  si  pro- 
metteva sempre  grandi  cose  , si  d’arco  in  piaciuto 
nel  pensiero,  che  i Provenzali,  cui,  aveva  con. 
dolci  parole  lusingati  , si  sarebbero  .sollevati  in 
suo  favore,  ed  avrebbero  dato  facilità  allLim- 
presa..3Ia  quando  s’  accorse,  che  noh  tanto  che 
l’ajiitassero-,  se.ne  sta  Vano,, anzi  oziosi  ad  os- 
ser.vai*e,  s’indispettì , e'  più  prestando  orecchio 
al  desiderio  di  ^rapire  ,'  che  alla  . necessità  del 
fatto,  e' nissuna  ace.rbltà  preteimattendo  , co- 
minciò a trattare . aspramente  le'popolazioni.  Il 
sacco.  c‘  il  fuoco  presero  il  luogo  della  libeiiu 
e del  sollievo  j che  .si  d'ano  vejiuti  loro  vantan- 
do: le  eani})agne  devastate,  gli  ulivi  recisi.  Nar- 
raiio , . che  Vittorio . per  -avarizia  facesse  vendita 
a’  suoi  [M’.oprj  soldati  del  vino  e del  saie  rapito; 
Quindi  era  ,,  che  i soldati  deserlavano  , e^e  po- 
polazioni-si sdegnavano  & correvano,  all’ armi; 
dal  che  procedette  in  gran  parte,  la  durezza 
dell’ impresi.  , . ; 
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I gonerali  della  lega  vedevano  raAnifestaiuen- 
te,  che  poiché  i popoli  non  gli,  ajiitavano  , e*, 
bisognava  ajutarsi  da  se,  nè  altro  modo  coho- 
scevanò  di  superar  Tolone  se  non  cjuello  d’im- 
jwdraifti’si  di  qiialchè  posto  fra  queMi,  che  if 
signoreggiavano. -Pensaróno  a*  Santa  Caterimr, 
come  il  più  importante  di  tutti.  1/ investirono^ 
e vi  -si  attaccai’ono-  col  nemico  icrocis^imarncnto’ 
il  ve/itlnove,  ma  furonor  ancor  più  foroccmènte 
fibulta^.  11  tiènta  però  , dato  mi  ìuiovo  assalto 
c in  maggior  numero  di  gente,  lo  piegarono "h 
loro  divozióne;  Yi  condussero  cannoni  e inor- 
tiij',  donde  con  pólle  Infuocate  e con  bómbe 
fulminavailo  là  città.  Piantarono  ancjie,,un*  altra 
bàtteiìa  sopra  un  ^collè  vicino  per  battere  iji 
breccia  il  forte  San  Lìngj,  la  gran  torre.,v  élà_ 
torre  di  Balaguier,  che  difèifdm'a.  la  gola,  per 
cui  si  va  nel  porto  hi  tenore.  * Ma  i "Francesi  , 
che  in  quésto  assedio  a vévanò  ripreso  gli  spinti • 
pei'duti  in  con  ^estremò  vigore  adoperan- 

dosi ^ ora  fiiorinvano  dai  loro 'forti,-  ora  usci- 
vano a sperperare  quei  del  iiemicó.  La-fazione  . 
andava  ih  lungo.  €rià  crà  giunto  il  nj ns e d "agó- 
sto , -(piando  Tessè,. ricevuto  citialche , rinforzo, 
e'  veduto  -f  ardore-  dei  soldati  al tnccò  a Santa 
Caterina,  o winimessavi  unii  Orribile  batlaglid,^' 
In  cui  restò  morto  il  gióvane  principe  di  Sas- 
*ónia-Gota  , ne  cacciò  il  nemico,  é in  sua  mano 
la  rivendicò.  .jGli  allé.iti  ne  patirono  grave  dan- 
no , poiché  per  la  perdTta  di  quell’  erninenza  , r 
si  ntrovaroiior  òélla  condizione  .di  prima,  ecoii- 
tuttc  le  loro  fatiche  spese  indarno.  Già  si  sco- 
r.iggiavanòi  Ciò  nojK  ostante  ji’ impadroniròno 
dei' due'  forti  di  San  Luigi  *è,  dbSanta  Marghe- 
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rila',  con  che  hersa.^^liando  • la -clttìi , vi  cagìo-» 
naronu, molto  guasto  con  T incendio  delle  c i>c 
c la  morte  ‘delie  pcu'soii^,  ancorché , Tesse  per 
impedire,’ die  la  citta  non  fo§se  TOudotta  in 
|)encolq  dell’ultima  d^SoWàone  j' aACSs^^  ordi- 
uato  , che  si  ‘togliesse’  ii  selciato’ ■ dalle  con- 
trade,  < ->  r .•,-  4-  . • 

. Tali  vantaggi  però  non  bastavano.,  e giù  pre» 
valevano  i fati  di  jRrancia.  Da  ogn.i  pm'te.  ac- 
correvano soldati  , tu.t^o  il  pae$.e.,oll-  intorno  *s^ 
era  messo  in  roiuore  ,^.e  già.  vedeva,  ^ ccMue 
ai  tempi  pi ìi  antichi  e.rà  dimo^ràto  , ^ehe  e 
più  faeilii  il  tentare  una  invasione  iO/Fraiicia^ 
che  il  còiidurla,  a perfezione.  Corriiticiavasi  nd 
cpinpó' alleato  a patire  di  cibaménto  , ne  d tu- 
* tro  /luògo  potevano  sperarne*  die  dalla  flotta  , 
soggetta  ad  essere  daf  venti- aUóntanalaj  caso  , 
il  (piale  già  si  era  sperimeulafo  con"  graiide.  pc- 
muria  di  chi  non  appettava  pascolo'.d.  aìlroud^ 
Soppesi  inoltre  , che  il<  /iuca  di  Bfirgo^a^  e .il 
maresciallo  cli'Dei’wick*  ot'àno  stati  .destinati  .coji* 
un  grosso^  corp'o  dal  re  alla  liberazione  di  To- 
Ipne'j  e che  già  marcia'yancx  In , lale^estremità, 
il. duca  Vittorio  , che  conosceva  cose  senza 
ritncdi(),’’0,  cìre  %ra  teinpo  di  ^ciessar  1 impe  o 
.QOiilro  la’ Provenza  5 chiamò  fi  (fonsiglio.  i eaph 
Considei^assero , disse,  che  la  guci^g^one . dcha 
■ piazza  era  forte  , più  forte  - aiTcqta^  ài-  jg^sso 
''delle  genti;  che  nelle  vicine  can^>àgue'''si 
\ volge  va  ,''t-utli  due  injìiSme  più  forti. '.dfcivcoiifc- 
derali';  che'  si  vedeva,  che  pei  Fidncesi.  si  prof- 
vedc*va  gagllardameule;  che  cpiel|e,iòùra‘é  tpic-.le 
trincee  sù[)vr-arc  non.- si^  pi) levano  se  ' non  con 
molta  strige  di  chi  le  assaltasse^  q cHevA'via- 
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«ùTofe  stesso  reslei'cbbe  violo  dalla  • fm-za  dfgli 
àvvèr*S(nj  di  fuora;  che  i cibi  proveuieiiH  dalla 
flotta  pofcvana  mancare  dà  uu  riiùinentd  all'  al- 
tro;, come  già  avevano  per  lo  avanti  manca- 
ta ; che  la  cavalleni>  , por  cui  i collegati  pi'e- 
v^levandj  diveniva»- inutile  in  q.uei  luoghi  sterili 
e'-montùosij.che  Ife  malattie,  la  fame,  la'  dc- 
ser/.iòne  avevano.',  assai  più  òhe  espi'imere ; si 
'potesse  , àssotligliato  le  compag-n'ie;  che  i 
sani  es?t?nth>s^  dimostrali  , J)0n  che  non  favp- 
r«voh  , 'neùiicìssimi j g non'-  essenclosi  potuto  su- 
sqjtare  innovazioni,  niiyia^via  restava  pcr^aprirsi 
Je^ vettovaglie',  nè  altra  » speranza'  o compenso 
clic  quello  di  ritirarsi  innanzi  che'  la  farne  e 
la,  moltitiyli'ne  ,'dei  nemici:  quella  preziosa  for/.a 
della  lega  del  tutto  non'*  oppriinesseuo  , e tulio 
r esercito  si* 'ilissplvci$§èi  Ri.secfeva  in  Vittori^, 
octìultamjente  hv  méihoi;ià''^Bel!a' cruda,  ribuftatà 
di  Carlo  Y e di  Caiio  Euian'uele  I.' 

l.a  ^proposta  dispiacque  air'aimuìragjio  Sclr^x- 
wel  che  ne  diiìioàtrò,  qualche  amai  c/, za  , sIÌt 
mando»  gl- 'Inglesi  , cìie  troppo  importasse  per 
loro  il  far  venire  in  potestà  della  lega , ed,rat*> 
terrare  Tploiié  , il  più  saldo -spstegno  nmcit.timp 
della.  Francia;  pèr,  couséginne- il  quale  intento 
volevaiio-i . chp  a uiuiia  spesa  , a njìiu  pei’icblo 
si  gtv»rdusse. '' I lamenti  tràscorijei'o  tjziaùdio^ ih 
cakuuiie.,  pei'chè  spàrsero  voci  ciie  pei’  .uro. 
ricM.ulo  dql  re  Luigi  il  duca- si  vciiesse  Icvà  ’C 
da  Tohme.  Era  in  ciò.  non  solditfctìnfe  fal.sUà  ^ 
'ina  ancora  inconveiiienzii^  perchè  iihun  o pOol 
pp.shi  ,0  ielle  va  no/ gl’  Illglesi  n«d  icpiifinuarc  ì .1''--* 
sedlio  i*  avendo-  in  ogni  caso  niv,  pronto  , i'if^- 
Ijip  uHuv  auvi,  mentre  per  ,1*' Austriaco  ^ pel 
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l*icmoiìtcse  si  tiatUiTa  deila  salvazione'  o 'della 
ruina  eli  tiitle  le  genti;  ' , ‘ 

Fu  accettato  il  f>arlito‘  posto  da  Vittorio,  an- 
clie  floyltneute  Klagl’ditglesi^  che  vollero  fuggire 
il  carictK deir  ostinazione,,  e del  perdere  xlel  ti^lfo 
le  cose  dei  collegati'.'  Si  cominbtò  a dar  ordine' 
alla  jMtirata,  Levarono  il  campo  la  - notte,  dei 
’.veutunp  agosto.  Messisi  a tornare  là,  dond’ei’ano 
venuti,  guastavano  e chstruggevaho  il  paese, 
casi  per  vendicarsi,  come'  per  toiTé  al  nemico 
la  facoltà-  di  'pérseguitargìi„.  Moltiplicarono^  in 
tanta  insania , clic  .per  avvelenare  le  fonti , jfi 
gettavano  i cadaveri  putrefatti  déf  loro  compa- 
gni. ISIa  piu'  poteva  contro'  di  eSsi  ’i’  avversa 
fortuna  che  la  loro  rabbia  contro  il  paese.  La 
strada  , che  facevano  , divenne  orrida  per  la 
qnantità._dei  morti  e, dei’  moribondi  ; . .e  quelli  , 
fhe  si  shràncayauo  , *0  rpstavanò  ibarbarànienle 
uccisi  dai  paesani  furibóndi. i ó Radevano  in 
c ‘ttività  dì  . guerra  in  mano  dei  "soldati  leggieri, 
che  Fessé^ayeva  majidato  avanti  per  tribolar- 
gli. Lasciando  vae'ùe  i^lùtte  le  terre  di*  Fcancfa  , 
e'  Fq'assplf,  pr4(na  ih  Varo,  poi  il  collè  di  Ten- 
da confedcfì’ati  , sì  'ridussero'  a campo  nel 
Saluzzese  e nel- Plnerólasco. . i^emaì'onò  per  la 
spedizàòiie  di  ProveiiBa  di  diecimila  uomini  o 
. uccisi  in  battaglia  , o trucidati,  nelle  canrpagne, 
o morti  por  gii  ospèclalì.  ^ 

L’  inteudijnento  dei  .collegati  sopra  Tolone 
èssendo  veniitb  vano  , i ' due  principi  còpsangui- 
nei  andarono  con  infgliÓi^  augurio  ad  un’altra 
impresa.  Eugenio  si  sropi'i  ai  ' ventuno  di  sep 
• tembre  con  mmierosa  soldatesca  in  cospetto  di 
, essendo  inlciiT'-ione-  di  Vittorio  di  privare 
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i Francesi  di  quell’  importante  passo.  La  città 
venne  subito  all’  ubbidienza  , ma  la  cittadella 
resisteva.  I Piemontesi  si  diedero  a batterla  , 
.scacciato  in  primo  luogo  1’  inimico  dai  gioghi 
proeminenti.  Ma  le  sommità  della  brunetta,  che 
non  era  ancor^  a quei  tempi  quell’ insuperabile 
propugnacolo  , che  fu  poi  dopo  , ed  il  ridotto 
di  Catinat  fulminavano  gli  aggressori,  ed  il  fu- 
rioso gettare  della  cittadella  secondavano.  Ma 
essendosene  llnalmente  i Piemontesi  insignoriti 
nrmatamano  , allargarono  con  nuovo  bersaglio 
la  breccia  già  aperta  nella  muraglia.  Il  clic  ve- 
dutosi dal  comanrlante  della  cittadella  , s’ arrese, 
in  potere  del  vincitore  con  tutto  il  presidio  , 
come  pngioniero  di  guerra,  dandosi.  Perla  sta- 
gione invernale,  i soldati  si  distribuirono  alle 
stanze.  Vittorio  tornò  a Torino , Eugenio  andò 
a Vienna  , donde  poi  cambiando  sede  di  guerra, 
ma  non  fortuna  , diede  con  somma  sua  gloria 
nuovi  urti  alla  potenza  .di  Luigi. 

Mentre  la  gm^rra  infuriava  sotto  le  mura  di 
Tolone  , le  còse  non  quietavano  negli  altri  paesi, 
dove  r ambizione  aveva  introdotto  1’  uso  d’ in- 
sanguinare i campi.  Nell’ alta' Germania  il  ma- 
resciallo Villars  aveva  fatto  qualche  progresso, 
ina  poi  fu  obbligalo  a tornar  indictio  verso  il 
Reno,  così  a cagione  di  ({uniche  fatto  sinistro, 
che  gli  avvenne,  come  per  avere  segregato,  se- 
condo gli  ordini  ricevuti  da  Parigi , parte  delle 
sue  genti  per  mandarle  al  soccorso  di  Tolone, 
Vandomo , che  si  era  dimostrato  capitano  co- 
tanto attivo  in  Italia,  divenne  prudente  e cir- 
cospetto in  Fiandra  , dove  stava  a fronte  del 
Malborough  , e tanto  gli  valse  il  6Uo  procedere 
Fotta.  FqI,  VII* 


4 1,8  STORTA  d’iTAIIA 

cautelato  , che  il  famoso  capitano  della  lega  non 
potè  fa'v  frutto  contro  di  lui,  atizi*  fu  messo  in 
necessità  di  tirarsi  indietro  ai  quartieri  d’ in- 
>H2rnQ4  con  che  restarono  in  sicuro  le  frontiere 
della  Fi'ancia  da  quella  parte.  / 

Nella  Spagna  , donde  priina^nente  «.  erano 
mossi  i ‘Venti,  di  tanta  tempesta,  le  <cos?' dei  re 
Carlo,  che  nel  principio  dell’ anno  erano  suc- 
cedute prosperamente  , precipitarono  tutto  ad 
lina  volta  per'  la  teiribile  sconfitta  data  ai  ven- 
tiquattro d’  aprile  nei  canapi  d’Almanza  dal  Ber- 
vi òk,  generale  delle  due  corone , al  Galloway., 
moderatore  dei  Portoghesi,  Inglesi , Olandesi  e 
Spàgnuoli.  Per  cosi  segnalata  vittoria  , il  regno 
di  Valenza  tornò  al  freno  di  Filippo;  TAragona, 
con  la  sua  città  capitale' di  Saragozza,  e molte 
città  della  Catalogna  , seguitarono  la*  medesima 
inclinazione.  Solo  Barcellona,  con  qualche  luogo 
vicino,  ostentavano  ancora  sulle  mura  i vessilli 
(tei  sovrano  venuto  da  Vienna^  Ma  il  duca  d’Or- 
" jeans,  il  Jjeivvick,  il  Noailles  ,,  vi  erano  concoi*si 
co n^  nervi  poderosi  dì  m.ilizie  , ed  ogni  giorno 
vi  acquistavano. nuovo  terreno  , e nuovi  vantaggi 
si  procuravano,.  L’  avere  mandato  soldatesche  in 
ajuto  di  Tolone  assediato  - rallentò  un  poco  i 
loro 'progresSfe,  ma. poscia  toraarQQO>ia  suina* 
sistére  più  fervidi  di  prima.  ' j • i * 

: .In  Italia,  oltre  i fatti  già  raccontati,  non  ac- 
caddero pi^  in  quest’anno  cose,  che  siano  de- 
gne di  essere  tramandale'^  nella  memoria  dei 
posteli.  Solamente  ,i  come  già  fu  da  noi  scrìtto, 
gl’  imperiali  s’impadrònirono  di  Orbitello;  il  .che 
avvenne  per  connivenza  di  Bartolomeo  Spèco- 
vera , governatore  cesse  anche  Pioinhino.  L’ i- 


Digitteec  Ir/  Googlc 


LIBRO  TREIVTESIMOSESTO  ” I707-I708.  4*9 

stesso  avrebbero  fatto  la  fortezze  di  Part’Ei'cole 
e di  Porlolongbne,.se  Francesco  Pinelli,  vicario 
generale  del  re  Filippo  per  le  fortezze  di  To- 
scana , non  fosse  stato  di  jniglioj’  fede  che  Io 
Specovera..  ' . . 

Pei’  1’  occupazione  del  ‘ficgno  di  Napoli  , la 
grandezza  di  Cesare  divenne  sospetta  ai  Borboni, 
che  temevano  per  la  Sicilia.  Ma  tale  fu  la  di- 
ligenza usatavi  da  Carlo  Filippo  4rttQnio  Spinola, 
Ijiarchese  de  los  Barbases , chiamato  v^rè_ìn 
luogo  cardinale  del  Giudice,  che  nissun  ten- 
tativo degl’.iniperiali , quantunque  molli  ne  fa- 
cessero, ebbe  dfotto.  Oppresse  una  congiura  or- 
dita in  Melazzo  per  dai-  loro  quella  piazza,  e 
ne  castigò  gU  aritori:  Mandò  alle  foralw  alcuni 
scelerati  sicar^  , che-  avevano  tramato  di  ammaz- 
zarlo, fè  tagliar  la  testa  al  principe  di  Pallgo- 
nia , e strangolare  dne  religiosi  per  intelligènze 
avute  coi  ministri  di  Napoli.  Ai  rigori  mescolava^ 
la  dolcezza.  A cagione  di  cèrte  insol^ze  di  soldati 
in  Palermo,  il  popolo  si  sollevò , dece,  un  grarf 
tumulto,-  e mano, bassa  sui  soldati ',-uccideadone 
* ])iii  di  un  ccnlinajo.  Poi*rÌ€!Ci’CÒ  il  viceré  , che 
dalla  città  e dal  castello  gli  sgombrasse.  Barbases 
fu  necessitato  à consentire  per  non  dare  appicco* 
all’c  macchinazioni  degli  Austriaci  di  por  piede, 
in  Sicilia.  ' , ^ 

Le  amarezze  fra  T imperatore  Giuseppe  c papa 
Clemente  ricevettero  da-,  nuove  cagioni  nuovo 
nugumCnlo,  e proruppero  finalmeole*  in  grave 
discordia.  Essendo  svanita  nell’  istesso  tempo 
r impresa  di  Tolone  , e le  cose  di  Spagna  pro- 
cedendo felicemente  per  Filippo  , si  era  in  parte 
dileguata  la  paura , che  si  aveva  delle  ,armi 
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imperiali;  onde  avvenne,  che  il  pontefice,  ripresi 
alquanto  gli  spinti,  cleliberossi," stimolalo  anche 
in  ciò  da  alcuni  consiglièri^  amatori  del  nomè- 
Francese  , di  non  lasciar  sopraffare  la  santa  sedè, 
di  sostenere  le  cose  di' Parma  ^ e di  reprimere 
chi  si  èra  ardito  far* novità  hei  benefizj  ^èle- 
siastici  del  ‘regno  di  Napoli,  preJend,endo  che  - 
ni  soli  riazionalr  si  dovessero  conferir^.  Roma 
Bègò  espressamente  di  cónsentirvi  ; dal  qual  ri- 
liuto -Qon  poco  disgusto  ricevè  P imperatore, 
desideroso  di  mantenere  una  prommatijta  , che 
molto^  aggradiva  ai  nuovi  sudditi  nel  regno,  Ce- 
sare tanto  maggiore  sdegno  ne  prese  , quanto 
per  la  deliKerazjonc  del  pontefice  si  confermò 
nella  cdhcètta  opinione,  ch’  egli  p^ìi  favórevole 
fosse'  alla  Frància'  che  all-  Axislria.  La  sinistra 
impressione  meli’ animo  di -Giuseppe  era  nata 
principàhnénte  dal  non  avere  mai  voluto  Cte- 
tnenie  riconoscere  Carlo  per  re  Cattolico  deHe 
Spagne,  o almeno  per  re  senV  altra  dichiai'a- 
zione , nè  consentirgli  i diritti  di  rcgafia  e la 
nomina  dei  vescovati  nelle  provineie  dal  mède-  , 
6imo  possedute.  * * . ' 

Tutte  qweste  cose  ventiTandosi  nei  consigli  di 
Vienna , la  somtnTa  dèlia  deliberazione  fu  , che 
si  ^forzasse  eo/ifdhnfistrazioni  guerriere  il  papa 
a -Cd  risenti  re  à ciò  che  per  le  istanze  d’uflióio  non 
si 'era  potutÒ  ^dà  lui  impetrare.  Gli  -Austriaci 
adunq^le^unirSrono  a Coinacchio,  ' città  pronta 
a fare  grande  comodità  a chi  1’  avesse,  pel  passo 
dellè  soldatesche,  e pei’  le  ricche  pescagioni,  che 
vi  si  fanno.  Si  scòperséro  primieramente  dicendo; 
ch'e  Comacchio , è le  valli  adjacenti  fossero  un 
corpo  separato’  e distinto  da.  Ferrara , e un 

. ' ■ • ’ t 
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feudo  , non  della  chiesa^  ina  dcFF  ii^pevio.  Poi 
^al  dettò  passando  al  fatto,  mandate  piimli  avanti 
alcune  couapagnie  di  soldati  con  lilplo  di  pas- 
saggio amickévole  , sticeesse  Doniieval  con  più 
di  mille  fanti  vivi,  T occupò  furtivamente J e da 
padrone  procedendo  , sf  alloggiò  in  Comaeelno, 
come  in  terra  dell’  imperatore.  ^ ' T ' 

U papa  restò  attonito  e gravemente  offeso  a 
tanto  ardimento  , massimamente  vedendo,  che 
gl’  imperiali  esercitavano  atti  di  giuristlizipne  so- 
vrana in  un  luogo  , ch’  egli  credeva  di  perti- 
nenza pontificia.  Scrisse  perciò  subito  un  breve 
ortatorio  all’  imperatore  ,.  con  qualche  dolcezza 
invitandolo  a ' ritirarsi  dalle  risoluzioni  prese, 
ed  a non,  dargli  maggiore  causa  di  quereUrsi , 
e precipitarsi  ad^  atti’ rigorosi.  Ma  Giuseppe, >di 
natura  fervida  e sdegnósa,  con  non  altro  rispose' 
che  con  .un  editto  de’ventisei  di  giugno,  in  cui, 
consolidate  le*  ragioni  imperiali  con  testimo- 
nianze cavate  da  testi  di  scritturar,  e con  eséinp]' 
'dagr  imperatori 'anticlri' dedotti  i cercava  di  ti-V 
rare  a se  la  giustificazione,  e di  nuovo  la  sco- 
munica sopra  IJarma  e Piacenza  n,u!la  e da  nou 
attendersi  dichiarava.  Mandò  anche  Teditto  coiv 
circolare  a tutti' i cardinali  , i quali ^ convocati' 
dal  papa  a dare  il  loio  parere  sulle  controversie 
presenti,  s!  accorda rqno  di  rispondere  collegial- 
mèuté  iù  4ìome  di  tutti  a Giuseppe  per#fondare\ 
le  ragioni  di  Roma  ,-,e  ribattere  quelle  deirioir 
perio.  Non  'fesseroV  ragionarono  , il  papa  coii- 
trario  all’  Austria  ; non  essere  nuovo  il  discorso 
della  bolla  su  Parma  e Piacenza  ; all’  Austria 
medesima  esser  noto  , .stante  che  l’ imperatore 
aveva  scritto  , che  il  duca  di  Parma  e Piacenza 
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cra'vassallo  della  cldesa,  e che' 1’ imperio' non 
riteneva '^in  ([uello  stato  , se  non  alcune  poclfe 
teiM’c  feudali;  non  esservi  da  dubitare  , che  la 
citlà  di'  Comacchio  ed  i suoi,  corftorni  fossero 
membri  dello  stato  ecclesiastico  ; cìò  risultare 
da  atti  pubblio,  e dal  possesso  da  tanti  secoli; 
le  ragioni,  che  spettavano  alla  datarìa  del  papa 
di.  dare  a .;cbi  voleva  i benefizj  ecclesiastici -del 
loglio  , eccettuati  .quelli  di  nomina  del  principe, 
pcr'indulto  de’poutcoci , non  essere  meno  chiare 
e fondate  che  quelle  di  Comacchio;  il, volere 
il  contmrio  essere  un  torto  manifesto  e gravis- 
^mO)  che  si  faceva  a chi  serviva,  il  Romano  pon- 
tefice in’ diversi  gradi  ed  impieghi.  Come  po- 
trebbe il  papa  premiare  il,  zelo  dei  più  lèdeli 
ministri 'del  Signore,  se  la  maleì’ia  del  premiare 
gli  si 'togli  esse?  ' - . "■ 

La  lettera  del  Collegio  non  produsse  aleuti 
buono  efietl6  nell’  animo  di  piuseppe  j stanilo 
egli  sempre  fisso  né’ suoi  pensieri  poco  favorevoli 
alla  salita  sede.  Gli  spiriti  l'invelenirono  viem- 
inaggiormente  iier  aveie  il  pontefice' vietato  l’uso 
delle  j'egalìe  nel  ricusando  le  bolle  ai 

provvisti  di' 'beiien/j  vescovili  od  abbaz'iali  di 
nomina  regia,  sotto  la  ragione,  che  Carlo  non 
aveva  ricevuto  iiivcstitura.  Dalla  quale  riso- 
luzione era  avvenuto  , che.  Carlo  mandò  ordinò 
a Napoli-,  e,  r h’ìrperàtore'.a  Milano  , òhe  in  av- 
venire non  si.  dessiu’o  i frutti  deV  benèfìzj , e non 
si  pagassero  nemmeno  le  pensioni  a-  chi  s^ava 
■fuori' del  regno- e del  ducato,  I consigiferi  dei 
due  stati  aggiùnsero  una  clausola  ancor  più  ama- 
ra, e che  fu  approvata  da  Carlo  e da  Giuseppe, 
che  non  fosse  permesso  ai  sudditi  dell’  uno  o 
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deir  altro  dominio  1’- estrarre  denaro  per  por- 
tarlo o per  mandarlo  a -Roma.,  nè  Jn  rftonelà 
eiretliva  , r>è  in  lettere  di- cambio,  come  si  usa 
fra  i mercatanti.  Le  l'enttile  dei  l)cni  eccle.sni- 
stici  si  sequestrarono  , *0-  nelle  casse  pubbliclie 
si  dd|k»sitarono.  Il  papa  scrisse  per  mezzo ‘del 
cardinale  Paolucci,  suo  segretario  di  stato  , ai 
cardinali  PignatcUi  ed  Arebinto  , qiullo  arcive- 
scovo di  Napoli,  fpiestti  di  3Iiluno,-  che  si  opf 
ponessero  con  tutti  i nervi’ alle  regi»*  ed  • inq^e- 
riali  deliberazioni,  siccome  (juelle  che  violavano 
la  giurisdizione  ecclesiastica.  A.  TMilano'lp  cy.se 
passarono  anzi  quietamcn’te  che  no  , e la  vo- 
lontà suprema  delbiuiperalore  non  i*cstò  di  avervi 
quasi  intieramente  la  sua  esecuzione..  Ma  nel 
regno  sL  levarono  molti  romori  per  1’  opposi- 
zione di  non  poclù  vescovi,  ebe  scomunicarono 
gli  esecutori  regj.  . 

Successe  a questo  tempo,  che  il  cardinale 
Griinani  fu  eletto  viceré  di  Napoli.  Il  papa  sperò 
per  la  c|uà!ilà  del  nuow  eletto,  bbe  le  co.se  sa- 
rebbero trascorse  con  minore  durezza;  nia  se 
non  s’ingannò  del  tutto,  'non  ilei  tutto  nem- 
meno prolìttò , essendosi,  diinostratp  il  eardidale 
altrettanto  tenace  nel  sosteuwe  i dii’iUi  regj  j*" 
quanto  un  laico  qualuiKjuè^  c soiaìncnte  qual- 
ebe  modificazione  fu  introdotta  nell’  esecuzione 
degli  ordini  del  re. 

r 11  papa  non  potè  più’  contenersi  , e poco 
mancò,  che  non  privasse  Griinani  della  dignità 
cardinalizia.  Quindi, . convocato  il  collegi»,  parlò 
con  molta  energìa  sullà  necessità-  di  far  argine 
alle  olfese  fatte  alla  giurisdizione  ed  immunità 
ecclesiastica.  I cardinali  deliberarono^  da  guer- 
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rieii  con  dcci’Clai'e  ^ clie  -si  ricorresse  ‘all’  armi. 
Si  spedi  cono 'ordini  per  una  lev'a  divealioinque- 
mìla.soldali  , si  chiamò^  generalissiioQ  il  conte 
Luigi  MarsigR  eserokaio  ùi, lunga  milizia, 'ma 
dii , più  che  le  awni  , • procurarono  nome  ono- 
rato’ nei  posrari  i sussidj  fondali  col.  pilprio 
denaro  in  Bologna  per  le  scienze ‘e.  per  le  let- 
tere V e specialiuepte  per  ia  creazióne  deiregre- 
gio  institlclo  di  .quella  famosa  e dòtta  cittàt.  'Si 
po.sero  niiovè  gabelle  per  far  denaro,  nè  queste 
bastando  ali’ insolito  dispendio,  si  levarono  dal 
tesoro  lasciato  jda  Sisto  in  castel  Sant*  Angelo 
trecetitomila  sdudi.  ' ' ' 

''Clemente  creò-  colonnello  ;^di  dragoni  Alessan- 
dro Albani,  suo  nipote  giovinetto,  di  quindici 
aniu'i  fri  quale  disegnava  .di  volgere  la  gran- 
dezza della  sua  ca.sa.  Il  «olf^ -vedere  in  arme. 
Le  Jiviliziè  stallarlo  squadronale  nella  piazza  di 
Tewhini.  Alessandro  ,*  come  giovane,  ^ei*  far 
vedere  ht-  sùa  bravura  al  ziò;  andava  e veniva 
a^cqf^’arllo,  e faceva  gran  gesti  vcolja  .àpada  ihi- 
pugnafa  ; il  papa  -d,ava  intanto  la  sua  benedi- 
zione-'ai*  «oldatij  che 'iti  ginocchiòne  1’  aspetta-" 
vadóT.  I^oi  un  altro  .gioivio  essendosi  eonfdotto  a 
^an',  Celso,  in  Banchi , dóv’eiapo  già  èquadca- 
nate  per  la-" strada  lé  soldateschaì  accadde  , che 
parlandogli  il  MmVigIt  colia  spada  linda  in  mano 
alia  portiera  della  carrozza;' ad  egli  mettendo 
fiiora  la  dé.stra'  per  d’are  la  beuedizione , toccò 
la  punta  dell»  spada,  e 'ne  rilevò  una  piccola 
grailìàtiu-a  , che  fece  sangue.  I Romani  ne  pre- 
sero ^Cattivo  augurioi  • 

Si  veline  a guerra  , o piuttosto  a fugare  da 
una  parte,  a'  fuggire  dall!  altra.  Gl’  iptperiah  , 
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fatta  la  massa  sulle  rive  del  Po  , e ridiicendo 
là  guerra  nel  terreno  della  chièsa^  occuparono 
il  Boodeno  e la  Stellata;  e tutto  di  tentavano  . 
nuovi  travagli  in  quei  confini.  Daun  venuto 
dal  Pieìuonte  con  seiinila-soldati,  entrò  in  Cento; 
poi  per  accordo  dei  magistrati  passando  per 
Bologna,  e bloccato  il  forte  Urbano,' s’ intromise 
ìli  Romagna.  Con  quel -passo,  con  cui  «'avan- 
zava, col  medesimo  il  Marsigli,  e i suoi  «oldati 
retrocedevano.  Gli  Austiàaci  presero  Imola, 
Faenza-j.  Folli , Cesena  , Riniini-,  la  Cattolica. 
Il  generale  pontificio  avrebbe  potuto  fare  qual- 
che testa  in  Ancona  , 'città  fortificata,  ma  anA 
meglio  ritirarsi-,  alfermando,  che  più  che  le 
parli  abbisognava  salvar  il  cuore.  Fatto  sta  che 
1 suoi  erano  si  impauriti,  che  fui’ono  per  rom- 
persi da  loro  medesimi.  Solténtrarono  gli  Au- 
striaci, e già  condottisi  a Iesi,  e. fattovi  l’allog- 
gianiento,  davano  un  grài*' terrore  a Roma, 
contro  la  quale  si  mostravano  pronti  -d.i  volgere 
r impeto  delle  armi.  Anche -il  papa*  era  com- 
preso da  paura,  e faceva  aggiustare  e pulire  il 
corridore,  che  dal  palazzo  Valicano  porta 'al- 
castel  Saiit’Angelo,  come  se  fosse  venuto  tem- 
po, per  r.arrivo  di  un  nuovo  Borbone,  di  ri- 
covcrarvisi.  ' . 

- S’  àcórebbe  a molti  gratìi  la  temenza,  quando 
si  senti  nuova,  che  anche  dal  regno  di  Napoli 
le  milizie  imperiali  venivano  per  stringer  Ruma, 
e che  già  sotto  il  principe 'di  Darmstadt  , loro 
capitano  gencr.de,  si  erano  unite  in  sulla  cam- 
pagna'a  San  Germano,  ed  in  altri  luoghi  con- 
lìnanti  qon  lo  stato  ecclesiastico, -dove  facevano 
escursioni  continue.  La  vicinanza  ed  il  procc- 
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dere  «H*  quelle  soldatesche  - fiorestiere  , che  dalle 
due  bande  s’  accostavano  e ' dà  cui  erano  i 
paesani  miserabirmente  lacerati , ritraendo'-  di 
quanto  quelle  di  Borbone  ave  vano  sfatto,  i mi- 
seri à.ornani  { -masstniaineti|e  gli  ecclesiastici  ^ 
•spaventavano.  Moke . empietà  liirojio  commesse, 
ma  la  piti,  esecrabile  fu,  die  alcunL  soldati 
Austriaci  , trucichito  .barbaramente-  un  prete  , 
mentre  cdebmva  la  messa,  rgli  misero., le  oatje 
consacrate  nelle  ferite,  motteggiando,  con  dire  ; 
.Prediamo 3 se  faranno  il  miracolo , e lo  risusci- 
teranno. In  questo  medesimo  tempo  serravano 
con  largo  assedio  Ferrara,  dove,  essendovi  mala 
provvisione  , .già  si-  pativa  nha  grande  stretta  di 
vettovaglie , e non  si  aveva  una  menoma  du- 
bitazione , che- s'e  ne  impadronissei’o.  V-  - _ ^ 

- ' Intanto  l’ imperatore.  Oiuseppe  , a • cui  -doleva 
di  essere  iii'  guerra  ^col  papa  ^ ed  a cui  pareva 
di  averio  piegalo  aTle-  sue  voglie  col  terrore  im- 
presso, aveva  mandato  *a-  Roma  il  marchese  di 
Priè' per  trattare  di  uù  ag^uvta mento ,'  e ter- 
minare con  trtodo  onesto  le-ditFci'enie.'I  colloquj 
furono  segreti  , ma  non  tantp,  die  gli  amba- 
sciatori di  Francia  e di  Spagna  , ed*  il  mare- 
sciallo‘di  ’Pessé  .venuto  per  ordire  una  lega 
generale  tra  i principi  d’Italia  c il  re  Luigi  ad 
edetto  della' propria  libertà  7 collegazipne  , che 
non  potè  avere  compuneato,  non  gli  penetr^s- 
,-e  Hon.  si  mettessero,,,  alla- via  per  turbarne 
jle  pratiche.^  Ammonirono  con  paróle  caldissime 
ik*pontè^ce(della  vergogna , che  ne  gli  segiii- 
róbbe,  .il.  confortarono  a non  pi  gl  lare -gli  accor- 
di.».. gli.  proraberov  grandi  cose,  .massime  che 
Luigi  Filippo."  avr^bero  preso-  «pedale  prò- 
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tezlone  della  ' sitila' se^le  « di  tirtto  ‘ lo.  stato  éa- 
clesiastrco,  e sarebbérO  coat?i«ntissVini  a consei-b 
yargli.  Clemente  Volevate  disvoleva;  ora^ andava 
avanti,  ed 'bramili  tirava  indietro,  ed- a ninna 
coJ^  approdava  ; stava  renitente^  b:  cotìveniie 
coll  iiwi^ei'alore,  bè  voleva  dar  càusa  di  cjuei eia 

ài  due  J’e.  , ' i 

■ Finalmente  arrivarono  novelle',  che  Daun 

iniioVèva  t'passi  vèrso  Roma , gH  ■ordini-deli  im- 
peratore con  se  portando.  Il  papa'  pubblicò  un 
giubileo,  ed  ordioò '.una  solenne  processione 
coll’immagine  miracolora  <li-Gresù  Cristo  , che 
si  conservava  nella  cappetla  , o chiesa  dettai  di 
Sanata  Sauftomm^  sopra  la  scala  Sànta.  Ma 
già  le  cose  tendevano'  a concordia,-  dè^i^i»so 
il  papa  di  assicurare  le > còse  sue,  e dj  iffitigaie 
tante  gravezze  ed- acerbità.  Finfta  di  pochi  gior- 
nr-la  divola  funzione,  sv- fermarobo  le. armi,  e 
si  pubblicò  la  pace.  Roma  rasserenossi,  p dallo 
sqitall«-e  e dall’ affKziòae  all’ allegrezza  trapassò. 

Ai  quindici  di-gennajo  del  seguente-anno  1709, 

sendo  già  risolute  'tutte  le  difficòltà,  si  diede 
forma  alle  cose,,' e -ftirono'  sottosci.lti  i capito  i 
'tra  il  Priè^ed  il  cardinale  P^olucci:  < 

'die'  si  rimuovessero'  le  offese  ; 

Che  le  milizie  del  pajia  si -riducessero  allo 

stato  di  pf-ima;  - • . :■  : ‘ - 

- Che  lo  stato  ecclesiastico  si  sgravasse  daJIe- 
genti  imperiai , te-  cRe.  ih  regie  ritornassero  nel 
regno,  ntirandosi  anche  inidenti-o  eòo  partire 
dai  conRni  del  Tronto  e del  Gàrifira^r 
. Che  i- fuoruscili  di  Napoli"  non  ricevessero 
•alcun  favore  dal 'pa^a nè -fossaro  lasciati  stare 
pelle:-province'  finitime.; 
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Che  «sopra  lepreseuti  diflfereiue -intorno  agli 
«lati  dh  Parine  e Piacenza  e di  Cpmacchio  , si 
deputassero  uiio,  o 'piìi- eardinalij  i quali  insieme 
col  marchese  di  Prie,!  cóme  mÌpisti*o  Cesareo, 
«samiuerebhero,  e diàcuterebberó  la  m'aJeria  , 
non/ in  veraBa..forma  cK  giudizio,  ma  per  ap- 
pagamento comune  tanto  - di  sua  sdnlità,  quanto 
di  sua  maestà  Cesarea.  ^ ■ 

tale  tenore  furono  i capitoli  palesi;  ma 
9è  ne  accordaroioo  parecchi  altri  segreti  di  -eon» 
«entrmento  delle  due- paiti  in  parole,  ma  in 
tscritto-dal  solo  delegato  pontifìcio  ^ 

Che  si  levasse  tanto  nel,  regno,  quanto  nel 
Milanese  il  sequestro  dei  beni  ecclesiastici , e si 
abrogassero  i decreti  proibitivi  di  mandar  de- 
naro an  estero  ; ^ 

Che  si  dessei-#  dai  tmsgressori  le  dovute  ca- 
noniche soddisfazioni,  e cfae,peroiò  da  sua  Bea- 
titudine si  darebbe,  facoltà  d’assjolvere  i i-ei  aali 
arcivescovivdi  JVapoK  e di  ‘Milano; 

. Le  islesse vjanoniche  soddisfazioni  si  dessero 
rispetto  al . diploma  imperiale,  pubblicato  per 
arin^-e  Piacenza  per  quello,  che  riguardava 
1 ^autorità  spirituale  pontificia,  restando  nella 
altre  parti  le  ragioni  dell* uno. e dell’altro  tali 
qu^Ji  erana  priaia;  ' 

Che.  si». desse  esecuzione  in  Milano,  in  Napoli, 
VA*'^»^**^*  regni  e province  soggette  allà  casa 
d Aostiaa,  alle  bolle  etf  ai  brevi  apostolici,  ' ed 
a tutte  le  spedizioni  di  Roma  , come  si  faceva 
da  tempo  aiKcliissimo  r 

Che  yacanllo  r benefici , sia -dì  collazione  Ii- 

oeia  del  pontefice,  sia  di  ^Hazidue  regia,  in* 

epo  A SI  praticherebbe  per  le  nomine  in  tutto. 
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come  nel  passato- governo  ^ in  Mila tìOj  per  quelli 
di;  libera  collazione,  co^ae  ^1  passato,  per  quelli 
di  diritto  regio -j  si  ammetterebbero  le  pl*esen- 
tazioni  di-li’ attuale  possessore,  nei  due  casi  col 
titolo  règio  ; ' • - ' ' . 

' Che . date"  le  predette  soddisfazioni  al  'papa.; 
sua  santità,  per  la  stithà  e l’amoré,  che  aveva 
e, portava- alla  casa  Austriaca,  darebbe  tratta- 
mento -regio  al  fratello  del1’Jmperaldj-e*,  coni 
un  breve. inoltre  a sua. maestà  Cesarea,- in  cui  ■ 
il  pontefice  dichiarerebbe -j  -che"  pei  •titoli  . do 
lui  dati  o da  darsi>  ad  ambedue  i -pretendènti , 
non  s’- intenderebbe  acquistato  il  'diritto  sf  nes- 
suno. ' . , • - I . 

■ Si  feorge  , che,  secondochè  si  dispose  dai 
capUoli*  della  convenzione,  chi  aveva  fatto  pauVa, 
ebbe  paura,  e che,  il  papa,  vantaggiandole  sue 
condizjpni,  vinse^  quasi  •inti'eramente  4a  causa. 
Tessè,  e i dtie  anabasciatori  di  Fra  inaia  e di 
Spagna  si  querelarono  gravemente  dell’accordo 
e delle  concessioni -fette.  Clenrente  , che  si  era 
spiccato  coni  l’animo  da  qualunque  provvisione 
di  gueira  , rispose  in  modo  molto  |>erèntorib , 
che  non  dovévuno  i due  re  di  Francia  é cn 
Spagna  abbandonare,  ijQme  %tto  avevano,;  brut- 
tamente l’  Italia  ',  e lasciare. fui  e lo  stalo  ec- 
clesiastico in  somme;  angustie  ed  in  precisa 
obbligaziohé  di  compiacere  1’ imperatore- ,•  lé 
cose- del  quale  erano  tanto  augumentate  , che 
salito  per  colpa  loro  e’^mon  d’  alimi  ,-  'a-d  ima 
impaveggiabile  altezza*,  poteva  darla  legge  a 
tutti  i principi  Italiani  , senza  chd*  nissuno-pti-  ' 
tessè  essere  impeditore.*  Veramente  uon  èraM-à- 
gionévole'’'pBetensione  il^  volere  , che  le  ' parole 
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requivalessero  ai  fatti,.ed  iu  qt.iel  mòmento  Luigi 
e Filippa  davano  parole,  non  falli,  nè  polevauo 
essere  a tenipo  al  soccorso  del  pòqlefìce. 

♦ CoBitinuava  il  mondo- ad  andare  a soqquadro, 
perchè  chi -conlrastava  non  era  ancor  ^azio  di 
sangue,  per'  non  esserle  abbastanza  domo  nè, da 
questa  parte  nè  da  quella.  Si  usavano  le  armi 

• in  Ispagna  , in, Friandra  , in  Piemonte,  in-Svo» 
zia,  ih  Moscovia,  in  Ungheria  nelle  isole  di 
Sai'degna  e di  Minorca  : . presto  ancora  saranim 
per  usan^  nella  Gran  Bi  ettagna.  Le  generazioni 
furiose , come  in  arend  di  gladiatori , alla  voce 
di  pititcrpi  ambiziosi  , più  .fiere  parevano  che 
uomini , ,nè.  il  crudo  giuoco  , quantunque 

da  otto  ajgni  durasse , si  vedeva  prossimo  a fi- 
nire. L’Europa  ardeva,  e d’.ardere  non  si  cu- 
rava , e chi  se  ne  stava,  era  tenuto  imbecille 
per  andare  in  servitù  di.  chi  vincesse.  Credo  , 
-ahe  paese  più  matto  dell’Europa  non  sta  stato 
mai  al  mondb'  . • ^ 

- Luigi  spinse  con  un  grosse^  barcareccio  sulle 
riv,e  della  Scozia  il  figliuolo  di^iacoino  II  Stuar- 
do , die  Giacoìno  pure  s,’  intitolava  sotto  nome 
di  terao.  Sperava  nelle  iorze,. proprie  i sperava 
nelle  indigéne.  JVIa  , non  valse , percjiè  quelle 
dalla  più  forte  armata  della  regina  Anna  mi- 
nacciate, e da  venti  contrarj  sbattute,  nei  porti 
.di -Francia, MÌond’ erano  parlile,  si  ricoverarono; 
queste,  che- già  molto  valide  non  erario,  'e  so- 
lamente preparate  peiv«ongiuVa , airallontanarsi 
. dellc.piimtf , non  si  levarono,  in  ‘capo,  nè  fe- 
cero- moto^  (fi  sorte , alcuna.  ,/»'  - . . a 

. ■ H .diica  d’ Orléans  prese  in  . Ispagna  \ pel  re 
Filippo  Tortosa  di  Catalogna , Depia  cd  Ali- 
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cante  di  Valenza,  che  aiicora  si  tenevano  per 
♦Carlo.  Gl’Inglesi  tolsero  a Filippo  T isola  di 
Minorca  con  porto  Maone.  Gradite  novelle  giun- 
gevano a Vienna,  ^siccome  il  generale  Heister 
aveva  dato  una  gran  rotta  al  Ragozzi  ed  al- 
r Oskai , capi  di  ribelli  in  Ungheria  , ai  quali 
il  re  di  Francia  npn  aveva  inai  cessato  di  dar 
fomento.  Nei  freddi  campi  di.  Moscovia  Piétro 
Moscovita,  e Carlo  Svezzese,  uomini  di  valore 
indomito,  combattevano  battaglie  sànguinosissi- 
^ me  , le  prime  con  vantaggio  di  Carlo  , le  se- 
conde con  suo  danno , insi  no  a che  sotto  le 
mura,  di  Pultava  nel  seguente  anno  restò-  dal 
suo  felice  emulo  totalmente  disfatto.  I Moi'i  pi- 
gliarono in  Africa  contro  gli  Spagnuoii , prima 
Orano  , poi  Marzalaquivir.  La  fortuna  sul  prin- 
cipio sollevava  in  Fiandra  e nel  Rrabante  i Fran- 
cesi , dando  loro  la-  possessione  di  Gand  e di 
Rruges  , ma  poi  il  giorno  undici  di  luglio  gli 
sommerse  colla  perdita  della  battaglia  di  Odé- 
iiarda  , in  cui  però  uccisero,  con  grandissimo 
valore  combattendo,  più  gente  ai  nemici^  che  i 
nemici -a  loro  ; i collegati  ripigliarono  Gand  e 
Bruges,  poi  presero  Lilla , città  importantissima 
per  sito  ; per  grandezza,  perdbrtezza.  Non  di- 
morerommi  a raccontare  più  largamente  le  can- 
nonate e le  uccisioni  tra  Luigi  e Vittorio  , an- 
corché in  Italia  quel  sangue  si  spargesse.  Basterà, 
eh’  io  accenni , che  esercitandosi  la  guerra  su 
quella  frontiera  tra  il  maresciallo  di  Villars  da 
una  parte,  il  duca  Vittorio’  e Daun  dall' altra, 
11  duca  pi  ese  Icilia  in  vai  di  Dora , Perosa  e 
Fenestrelie  in  vai  di  Chisone;  con  che  acquistò 
gran  sicurezza  per  quelle  gole  dell’  Alpi. . 
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Dopo  ia  morte  di  Carlo  II,  T isola  di  Sarde- 
gna si  era  facilmente  conformata  all'ultiina  sua* 
volontà  con  riconoscere  1' autorità  del  l e Filip- 
po. La  intenzione  del  re  defunto , la  potenza 
del  re  di  Francia,  Tassenso  generale  delle  Spa- 
gne pel  nuovo  destino  , avevano  dimostrato  ai 
Sardi,  che  siccome  più  sinccua  e più  conforme 
al  diritto  era  la  risoluzione  di  accomodarsi,  cosà 
ancora  era  j)iù  sicura.  Quando  pòi  le  armi  della 
lega  avevano  prevalso  , e che  V arciduca  Carlo, 
riconosciuto  per  re  di  Spagna  dagli  alleati  , e 
sbarcato  in  Barcellona,  aveva  ridotto  a sua  di- 
vozione la  Catalogna  e il  regno  di  Valegza  , i 
Sardi  continuarono  a riposare  quietamente  nello 
stato , in  cui  si  ritrovavano  , poco  curandosi  il 
popolo  di  obbedire  piuttosto  a questo  che  a 
quello,  e la  consuetudine  faceva,  che  il  mutai’e 
incresces.se.  Yiveano  ciò  non  .ostante  , siccome 
in  ogni  paese , e massime  nelle  isole  suole  , le 
parti  , che  più  clientele  di  questa'  casa  potente 
o di  quella  , che  sette  pendenti  a fine  politico 
si  dovevano  stimare.  Ma  le  gare  nate  da  ambi- 
zioni particolari’,  e dal  desiderio  di  soprastare 
agli  emuli , danno  origine  facilmente  alle  sette 
politiche,  volendo  gli  ambiziosi  aggiungere  alla 
propria  forza  per  dominare , quella  , che  dal 
sovrano  procede.  L’ ambizione  poi  inorpellano 
colle  graziose  parole  di  fedeltà  e d’  amore  dd 
ben  pubblico. 

Accadde , che  passavano  già  insin  dal  princi- 
pio del  nuovo  regno  acerbe  gare  di  ricchezza  e 
di  potenza  tra  la  famiglia  elei  GisteUi , della 
quale  era  capo  don  Francesco,  marchese  di 
Laconi , e quella  degli  Alagon , che  riconosceva 
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per  regohitDre  don  Arlaldq,  ^niaichese  di  V^Ja- 
soiv  II;  fomento  agli  odj  -venne  dàlia  córte. -Il 
€aslcl\^  fu  crealo  grande  di  Spagna  , 1/ Atagon 
nÓ.'^L’ ultifno  se  ne  sdegnò,  e già  obbediva 
mdvolentien  a Filippo.  S’ aggiunsero  vincoli  con 
.^chisgià  procurava  la  mutazione.  Emiinuelà  d’Ala- 
• "gon  , unica  figlinola  di  don.  ki-ttOdo-,  era  stala 
Sposata*  a don  GinScppe  di  Sih^,  conte  di  Mòn- 
, tpsànto,  fl.ipui  fratello' j eo'nie.'di  Sifuentes,  si 
era.  messó  a seguitare  là  parte  d’  Austna  in 
Ispagna.  'Per  l>ecéssione*  dei 'Silva  , gli  AlagOr 
nesi  sopra v-vanzar^p cr  •'^1  faVore'  verso  1’ 'Austria 
cresceva’,  solo  si'  aspettavano  le  occasioni,  le 
rcjuali^  non  si  ceedeyanor  lontané  per.essere.rAu- 
^tria  unita,  alle -due' potenze  .inafittinie  , à cui 
F accèsso  alla  Sa'ld’egna  non  saiebbe  dillìcile. 


Portò  nuova  esca  al  fuoco, ‘che  già  covava  sotto 
là  cenere,  la, carcerazione  fatta  pel  . *707  per 
ctti'ti  sospetti  ,- dal  marchese,  di  Valero  , .viceré, 
di  dòn  Giuseppe  Satiillas , marchese  di  VilTa- 
clara  ,.  e d -alcuni  altri  personaggi  di  contQ*  Si 
scosse  tutta  la' f «miglia. dei  Satrillas,  ed  a quella 
degli  Alagon  e,  dei'  SHya,  unissi.  L’  inerzia  del 
.Valevo  Y c^i e fndltiu  cra  e grafide  , . non 'era  ca- 
"pacfr  nè  .di  spiai-  benq/uè.. di  raffrenare  1 con- 
giuratori.' Venne  in^taìé' contingenza  a'  scàdibiario 
nella  ^dignità  di  Viceré,  il  irìaidh.ese  di -èiaiu^iga, 
ifmnQ^  d’ Ingegno  nói  lo,  ma.  |jiù  intento  9 far 
roba  che  à govehifire^  Ben  penebo  ciò,. .che  si 
ti’a^mavà  ^ ma  ‘/aceva'  à sicuri  , ^ors.é  per  ^pjàre 
e-  guadagnarselo','  coI^Moulesanto,  il  quale'I’ià- 
'gannàva.  ' / ^ * 

- h P*‘imi.  sèmi  di  ribellione  sorsetV  iin vGyjfru- 
rg.  Per  Oppriihergii,  rf  viceré*  j' clic  pensava  al 
' ' Botta:  FqIÌ  hi  v 28 
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bottino  , ed  aveva  V ammo  jiigm  al  vegliare  , Vi 
mandò  Montesanto.  L;  ingannatore  die  voleva 
guadagnar  tein^o,  fece  un'^^o-  di-  vista  dbrepri- 
mere,‘  ma  cosi  alla  cotale' clve  Giamaiai  avrebbe 
veduto,  se  avesse  voluto  vedere.  Incrudelì  epa 
confische  contro  gli' a.ssenti,  sapendo  bene,  clie 
non  sarebbero’  linighe , e si  cambierebbopo  da 
merito.'  Maudo  ^li  alti'i  ti  confine  in  Cagliari  ,j 
citta,  capitale^  donde  poi,  mal  guardali,  fa  maggioi 
parte  scapparono,  t-a  sciopbraggine  era.  vera» 
mente  grande.’  Po.scia*  non  so^sc  per  caso  o a 
|ìOSta  , fu  mandato  iu  -Gali Vfra  don  r-Vin^cenzo 
Baccalar,  che  fu  poi  marcheso.  di- .-San  Filippo, 
nomo  , come  molto  accoi'to',  .cosi  ancoia  inulto 
fedele.  Instò -con  lettere  gravissime  presso' al  vi^ 
cerò  , afilncjiè  allontanasse  o mandasse  subito  in 
Francia  iUVillasor,  il  Montesanto  coli  parecchi 
altri  personaggi  di  gr^m  caldo _iu^  Sardegna  , e 
che  cose  nuove  liiacchinavano.  Cjò  .tanto  piu 
essere  ncce.ssario'pssei’vava,  guanto  gialle  Hptle 
della -lega  portatrici  delle  insegne^  lV- Austria  al- 
l’isola si  avvicinavano’.  Ma  Giainaica  dormiva, 
i)è  dal.' forte  sonno  ancora  si  svegliava.  , 

. Sifuentes  era  andato  pèi-Je  córti  cH  Ba-rcellona 

fc'^di  \denna  rappresenlandp,  quanto  agevole  sa- 
reb^ie  'ri  laduiTe  la  SardCgna  alPubbidicnza  Au- 
.striaea  .per  ' l’indi Ife re nza  del  pop'o^,  l oscitanza 
del  govei’HO,  la  potenza  dei  coagulali,  cose  di 
tutto'  inoinentò  all’  iuipresa  :,  si  vantava  di  potere 
' voltar  1’  isola,  con*  pochi  .fAuli.  4byrve  agli  Au- 
striaci, cliè  avev'ano  sempre  cupidità  di  maggiori 
jmrtiti , occasione  da.'  usai’si  , e indirizzarono  i 
pensieri  alla  conquista;  Le  navi  maiiòayano  , 
1’ lu;>[l);llei:^'ii  uC  5fji‘ru»  l’ àminiraglio  ■ Leak.  le 
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govoi’nava.  Pbrla vano  coti’  una-inassa  infoyoao 
dì  -soldati  raccogliticci  iL  Sifueótes  - stesso  , cLe 
veniva  con*  egualità  di  vltelè'pel  re  Carlo.'^Tanto 
ta'etlevano.  di  andare'.ad  kiipresa  sicura  1 
" - Giàmaica  in  (imi  lo  «i_  fìdi>va  tuttavia  di  Mon- 
tesanto , fratello  di  ^ifuentes.  Sul  ^f^i'i.iicipiar 
'd’  agósto  la  ueinica  flotta,  diede  fondo  nel  porto 
di  -^gliari  j Lea'V  cou  superba  nitimazioue  fbee 
fa  cbiauaata  aj  viceré,  nel. ciii  capo,. coiB^d’uo.- 
'*mo  nòli  uso  agli  ^strepiti ' di  guerra  e geloso  del 
%uo  all!  <eccessQ , il  si  e il  no  tenzonavano.  Mlio- 
vevalo  d»  una:' parte  il  dovere , ed  i conforti 
degli  i^iuini  ^(leli , che  .con  Je  peVsonc'  e le 
sostanze  si  olìeiTV’àno  pei\  sostenere  la  jcausa  -di 
JFifippt5.  Più  di  tutti  si  d'unostrat’aiTo  vivi  nelle 
•b*iìoràte  protestazioni  il  conte  di  Mottlalvo,  don 
Giuseppe  Masones,  suo  figliuolo. inagj^dore,  tutto 
il-  casato  San  Giusto , "di,  Sau  Loix'njjo  , don 
Francesco  Manca,  conte  di’ San  Giorgio  , dòn 
'F'elice*Nin  , db  n te*  del  Gastiglio,  Dall’altro  lato 
iÌJvicei;è  spjiyentavano  V apparato  guerriero  del 
capitanò  Inglese^,  la  containiimione  dogli  spiriti, 
di  cui  sospettava.,  e che  non  per  altro  efa.flir 
venuta  pericolosa',  se  non  poiché  égli  era  §tato 
. hyh  'curante  , flualmeutc  T a more  delle  ricclie^ze 
acquistate^  .cui  voleva"  mettere  in*  §aivo/  Le.iii- 
iizie  pa'esanj?  .cpnfldate  al  Montc§anto  , che  tra- 
diva, i .soldati  corrotti;  d(ti  congiurati , fl  popolo 
- ti  tuba  n te.-^  Gi  a m aicà  risp  ose . al  1 a _ do  in  a n dà  . di 
teaìi.  da  titiiorgso  é da  uVaroj.  darebbe  Caghaii, 
purché  libero  delha- persofla  Jt  colle  inas^qi,azic 
salve  andare,  se  ne  potesse.  Per  l’aggiusfaiuènto- 
delPe  cose_ pubbliche', -lascia  jl  carico'  al  consi- 
gliò municipale.  L’Inglese  aveva  promesso  la  coa- 
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servazione  delle  franclngi€.  e privilegi  ; ì inuni- 
cìpaii  gli  addomandavano,  si  ventilava  la  .materia. 

Il  dibattimento  parve  lungo  al  Montesanta,  o 
<;be  volesse  acquistarsi  maggiore  grazia  appresso 
a chi  vinceva  i o ehe  tanto  nemico  fosse  del 
suo  papse , che  del  vederlo  in  perfètta  sérvitii 
si  dilettasse.  Per  abbreviare , esoi  tò  cqp  scele- 
rutò  e parricida  aniitio  r ammiraglio  a fulminare 
con  boiiìbe  la  già  spaventata.  Qittà.  Era  la  notte 
giunta  ral  suo  mezzo,  quando  incominciò  la  fe- 
rale tempesta.  Si  comraosserp  alla  scompigliata 
tutti,  il  popolò  si  salvò  a calca /uori  delle  mura, 
il  viceré  sbigottito , e più  alle  sue  robe , che 
alla  salute  comune  • pensando  . ad  un  lontano 
baloardo  si  riparò.  Si  affystellò  in  frelfa  una 
capitolazione  ; per  cui  fu  data  libera  uscita  ai* 
suol  fardelli  ^ e prom^.ssa  sicurtà  ad  ognuno  pej* 
le  opinioni  politiche  j/recedenti. 

' 1 soldati’  cfAustiia  entrarono  tripnfondò  , e 
Sifuentes  al  nome  di  Ca»lo  Austriaco  in  qualità 
di  viceré  giurò.  Cosi  Cagliari  cesse  , munita 
città  , per  colpa  di  chi  la  doveva  difendere. 
Ce.sse  la  rocca  d’Algheto,' data  tanto  volentieri, 
quanto  ardeuteniente  era  dèsiderata,  per  opera 
di  don-  AÌouso  B'eivq^f  db  di  Cespedó-s  , partigiano, 
occulto  degfim periti.  Costili,  non  Òoiitento  del 
tradire,,  si 'crebbe  infamia  con  *nia’Hdare  sti'etti 
«la  ca'tene  in  Cagliari  jgli  uomini  restati  in  fede 
del. re  Cattolico,  don  Michele  e don  Àptonio 
Ruiz.  Cesse  ancpra  pet'  sommossa  popolare,,  jchff 
sforzò  il  .governàflpre , Càstélaragonese , ce.ssc 
Sassari,  -tutta  l’isola  ‘Imo'!’ iibbidienza  V èd  a 
ricevere  il  freno  del  nuovo  ré /si  dispose. 


LIBRO  TRKNTESIMOSESTO  *700.  4^7 

Le  giiehiigioni  Spagnuolé , secondo  i patti  » 
furono  portate  dalle  navi  Inglesi  a Cartagena. 
Slivvì  navigarono  gli  uomini  incorrotti,  che  piìi 
amarono  l’ onorarsi  di  fedeltà,  ciré  il  cedere  alla 
forza,  p^iìi  l’onestà,  che  l’.  aere>  natio. . Nominò 
fra  i primi  Vincenzo  Baccalar , don  Giuseppe 
Masonesf  il  conte  di  Castiglio,  Navigovvi  czian- ' 
dio  il  Giamaicu , indegno  di-  cosi  nobile  com- 
pagnia. Lasciati  dal  Leak  liberi  sulla  terra  di 
Spagna,  ciascuno  èbbe  preinj  secondo  il  merito. 
Fu  onorato  sficcial mente  il  Baccalar  col  titolo  di 
marchese -di  San  Filippo , il  Villasor  colla  di- 
gnità di  grande  di  Spagna.  I traditoli  ebbero 
parimente  i loro  premj  dal  re  Carlo.  Éreve  fu; 
come  si  dirà,  il  dominio  dell’ Austria  in  Sarde- 
gna. Tornovvi  lo  Spagiiuolo , ma  per  durare 
ancor  piu  brevemente  ; finalmente  cesse  in  po- 
testà di  chi  da  più  di  un  secolo  il  conserva. 

.Trista,  de.soluta  e povera  era  la  Francia,'  il 
•brio  Francese  cambiatosi  in  mestizia  , esau.sto 
f erario,  consumati  dalla  guerra  gli  uomini  nelle 
campagne,  aggravato  ognuno  dalle  impo.Vizioni 
straordinarie , miseri  i raccolti  pei  freddi  smi* 
sUrjili,  difficili  le  vettovaglie,  rovinati  i trafllehi 
per  le  angustie  comuni  , e per  la  vigilanza  ad 
intraprendergli  .‘>ul  mare,  che  usavano  gl’inglesi 
e gli  Olandesi , ogni  cosa  in  declinazione , il 
reame  aperto  ai  nemici  dalla  parte  di  Fiandra , 
la  moltitudine  piena  di  sospetti  del  governo,  il 
re  potentissimo  ridotto  a temere  per  se  , egli , 
che  aveva  dato  tanto  timore  ad  altrui.  Fra  due 
estrèmi  Luigi  se  né  sbiva,  l’uno  di  coititi nuare 
una  guerra  sempre  più*  pericolosa  , l’  altro  di 
consentire  ad  una  pace  verg(;gnosa  ; iinpcrcioc- 
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che  in  tanta  cìepressione  vana  eia  la’^'^peratiza 
■(li  consei'vare  al  nipote  la  corona  di  Spagna, 
scopo  principale  di  tutti  i suoi  pensieri  e ca- 
gione fatale  già  eli  tanto  saligne.  Nè  poteva  du- 
bitare che  le  polqnze  neniichc,  che  si  trorovano 
sull’impeto  della  vittoria,  non  fossero  por  ricer- 
care dalla  Francia  qualche  cessione  importante  • 
di  territorio  sulle  frontière  del  ileno,  o della 
Fiandra  o dell’ Alpi.  Loro  desiderio  , e cura 
principale  era  il  debilitarla’ , perchè  la  debo- 
lezza di  lei  stimavano  loro  sicurezza.  Ma  la  iac- 
cessità  non  ha  legge  , e meglio  anc(jra  era  per- 
dere' la  Spagna,  reame  straniero,  che  mettere' 
% ripentaglio  le  “parti  piìi  vitali  del  proprio.- 
Vogliono  eziandio  -alcuni  j che  Luigi , mo^so  da 
religióne  e da  pietìi  verso  i suoi  popoli,  in(Ji- 
na'sse  l’animo  alla  pace;  il  che,  se  vero  fu, 
come  narrano",  sarebbe  il  monarca  molto  da 
lodarsi  , ed  anche  piìi,  se-  il  benigno  desiderio 
gli  fosse  soi'to  qn’ima  , e (piando  ancora  le  di- 
sgrazie non  gli  avevano  fatto  sentire  la  mano 
di  Dio. 

Comunque  ciò  sia,  nelle  consulte  di  Versailles 
sì  andavano  maturando  pensieri  lontani  dal  di- 
stnigger  uomini?  Il  ^nodo  eletto  per  arrivare  a 
tal  fine  , fu  di  dentare  di  mettere  discordia  fra 
gli  alleali.  Siccome  p»i  sapevano,  chela  Olanda 
già  aveva  ricevuto  qfialche impressione  sinisti*a 
intorno  alle,  intenzioni  ed  alla  potenza  dell’ Au- 
stria, cosV  i primi  tentativi  verso  di  Ici-s’ indi- 
rizzarono. . Le  prime  risposte  furono  superbe  : 
Filippo  cedesse  dalla  Spagna,  e da  tutti  i regni 
da  lei  dipefldenti-,-/. tanto  nell’  antico,  (pianto  nel 
nuovo  mondo  ; l’Austria  se  gli  avesse,  con 
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quelle  ifitenzioni  a favore  degli  al U’i  alleati , che 
sarebbero  stipulale;  Tina  barriera  sicura  contro 
4a  Francia  per  la  re|iubblica  dalla  parte  dei 
^X^aesi  Bassi  si,  creasse  ; i\  commercio  dei  sudditi 
colla  Francia  in  sicuro  po^to  fosse,  ed  i van- 
taggi accordali  in  cpiéslo  proposito  nel  trattato 
di  Riswick , accresciuti  ; se  tali  prefiminari  si 
consebtissero  , essere  aggiunsero,  gli  stali  ge- 
nerali pai’ati  a trattare  delle  altre  dilfcrenze-  e 
condizioni* della  pace.  . ^ 

Un  duro  fato  prcméva  allora  Luigi,  prestb 
«jonsenso.  Le  prime  pratiche  s^  apersero  da  un 
Pettekum  , residente/del  duca  di  Ilolsfein-Got- 
toq)  presso  agli  stali  generali.  Poi  il  re  mandò 
in  Olanda  Bouillé  ,*  presidente  .del  gran  consi- 
siglio,  commettendogli *di  offrire,  pel  benefizio 
della  .pace , la  cessione  della  Spagna,  delle  In- 
die, del  Milanese  e dei  Paesi  Bassi  con  agevo- 
lezze di  commercio,  e bafuera  in  Fiandra.  Sola 
voleva,  che  il  regno  dojle  due  Sicilie,  e quel 
di  Sardegna  con  gli  stali  dei  presidj  in  Toscana 
in  ..possessione  di^FiUppo  restassero.  Gli  diede 
però,  per  ultima*  necessità , facoltà  di  rinun- 
ziare anche  alla  Sardegna. 

.Negli  aijzidescritti.  negoziali  nissun  agente  di 
Spagna  f»  ammesso,  parendo  , coni’  era  vera- 
naeiitc  , incomportabile,  che  un  ininistjo  di  Fi- 
lippo Assistesse  a Codl’erenze  , in  cui  si  trattava 
di  levar  la  corona -al  suo  padrone'.  Le  cose -si 
discutevano  solamente  in  quel* primo  principio 
tra  'la  Francia  e la  Olanda.  Ma  Luigimon  aveva 
pretermesso'  di  avvertire.  Filippo  di  quanto  ac= 
cadeva  , c della  necessità , t;ui  si  trovava  di 
abbandonarlo,  come- ancora  della  cessione  ine- 
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vitabile  della  Spagna  in  un  tempo-,  clwe  la» for- 
tuna nemica  con  tanto  precipizio  si  era  voltata 
contro  le  due  corone.  Filippo > foi*se  accordatosi. 
segretai,nente  con  Luigi  , rispose,  che  essendo^ 
nato  principe  di  sangue  regio  , ed  asceso*  al 
trono  per  opera  del  re  di  Fi'ancia,-  suo  avo», 
nonvne  sarebbe  disceso  mai  per  raijfiaccia  di 
nemico,  volendo  piuttòsto  perire  da  grande,* 
che  rinunziare  il  regno  dav^vile;-  che  dèi  resto 
la  vittoria  d’AImanza,  e la  fedeltà  de’ suoi  va- 
lorosi Spaglinoli  altre  migliori  sorti  gli  pro- 
mettevano. . . 

Pervenuto  Roiiillé  in  Olanda*,  vi  fu  ricevuto 
anzi  rigidamente  che  no»  Gli  Olandesi  diedero 
parte  di  ij^uanto  si  negoziava,  ai  loro  alleati  , * 
ed  allora  vennero  in  caìnpo  le  pretensioni  di 
tutte  le  potenze.  L’  imperatore  c 1’  Inghilterra 
volevano,  che  ninna  parte  della  successioaè  di 
Carlo  II  fosse  lasciata  a Filippo.  Il  primo  , oltre 
il  dare  essa  succession'e  all’  arciduca  , suo  fra- 
tello , già  dichiarato  re  di  Spagna  pretendeva, 
che  si  richiamasse  in  vigore  il  trattato  di  Muri»  * 
ster,  con  che  si  veniva  a . retrocedere  i’ Alsazia 
air  impero.  La  seconda  instava  > perchè  il  re 
Luigi  riconoscesse  la  regina  Anna  con  la  suc- 
cessione nella  linea  protéstante;  restituisse  quanto 
contro  gl’inglesi  aveva  conquistato  in  America; 
scacciasse  il  re  Giacomo  dalla  Francia  Dun- 
kei'ke  fosse  con  tutti  i suoi  forti  smantellato,.' 
ed  il  porto  colmato.  I deputati  Olandesi  do- 
mandarono inoltre  , dhe  si  restituissero  al  duca 
Vittorio  Amedeo  la  Savoja  è la  contea  di  Nizza;  , 
che  dcilia  , Fenesfrelle  e la  Perosa  gli  si  con- 
servassero j clic  ì paesi  dà  lui  conquistati  sul 
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Mìlaiftse  gli  SI  assicurassero.  Circà  la  Sicilia 
poi  passava- qualche  discrepanza,  quantunque 
ancor  secreta,  ti’a  T Austria  e l’ Inghilterra  ; la 
prima  la  -voleva  per  Carlo  , la  seconda  pel  duca 
dk  Savoja.  , *.>  , • 

Quanto  alla  barriera,  i deputati  Olandesi 
domandavano  Ipri,  Menin , Touimai,  Condé  _e 
Mauheuge. 

Rouillé  usò',’  ma  indarno  , ogni  più  fina  arte 
per  fare,  che  le  potenze  da.  così  dure  condi- 
zioni desistessero.  JMalboroug,  che  aveva  grande 
credito  in  Olanda  ed  tft  Inghilterra  , ed  amava 
pe’ suoi  fini  politici  e pecuniarj  dà  guerra,  seb-‘ 
bene  del  contrario  s’infingesse  , si  era  tramez- 
zato nellè  pratiche  , e poneva  cagione  ; che  i 
deputati  stessero  sempre  più  sul  tirato  , ed  a 
proposizioni  intollerabili , proposizioni  ancora 
più  intollerabili  agglungé^sero. 

In  così  grave  cimento  il  marchese  di  Torcy, 
ministro  degli  affari  esteri  , si  offerse  al  re  di 
andare  lui  medesimo  in  Olanda  per  vedere,  se 
qualche  via  restasse  di  ammollire  il  superbo 
nemico.  Consentì'  con  gratitudine  il  re,  speran- 
do, che  la  qualità  della  pei*sona,  e la  sua  de- 
strezza nel  negoziare  farebbero  grand’  effetto. 
Egregio  amore  pel  re  e per  la  patria  dimosti’ò* 
in  così  infelice  caso,  e con  assumersi  così  scabrosa^ 
.anzi  pericolosa  commissione  il  Tprey.  Andò  all’Aja, 
vide  Einsio,  pensionarlo  dello  stato  d’Olanda,  con 
Buis  j\altro  deputato.  Vide  anche  Malborovigh, 
vide  finalmente  il  principe  Eugenio  \ venutovi 
da  parte  dell’ imperatore,  che  non  voleva  da- 
•etère  senza  tin  grave  negoziatore  una  iàceenda 
di  tanta . importanza  per  la  sua  casa.  Teunersi 
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niollipllci  conferenze,  fecersi  moltrplici  difcorsi; 
più  la  Francia  cedeva,  e più  i -suoi  nemici  esi- 
gevano: la  sua  umiliazione  volevano.  Vennero 
in  fine  in  sul  proporre  prelimiiiaii  del  tutto 
conformi  a tpianto  sopra  si  e dettò:  che  il  re 
di  Francia,  volavano,  rico/iosccsse  subito  Car- 
lo III  per  re  di  Spagna  con  l’ intiera  eredità  di 
Carlo  li  in  suo  possesso  , salvò  h;  parti  , che 
sarebbero  date  alla  Savoja  ed’ al  Portogallo  ; 
che  Filippo  lasciasse  la  Sicilia , la  Sardegna  , e 
i presidj  di  Tgseana  fra  due  mesi,  e cpiando 
noi  facesse,  il  re  Luigi  si  unisse  alle  potenze 
per  obbligarvelo  ; che  la  casa  di  Borbone  fosse 
in  perpetuo  esclusa  dai -regni  di  Spagna  ; che 
Strasburgo  fosse -Testi tuito  all’ impero;  che  il 
re  facesse  demolire  tutte  le  sue  fortezze  sul 
Reno- da  Basilea  sino  a Filisburgo  , nominata- 
mente Uninga  , Brissac  Nuovo  , ed  il  forte  Luigi; 
cl>e  riconoscesse  la  regina.  Anna,  e la  succes- 
sione nella  linea  protestante  con  cedere  alla 
Gran  Bi  ci  taglia  quanto  possedeva  nell’  isola  di 
Terramiova  ; che  consentisse  , che  Dunkerke 
'fosse  sfasciato  , ed  il  porto  colmo;  che.Giaco- 
mo  uscisse  di  Francia;  che  per  la  barriera, 
oltre-le  piazze  più  sopra  nominale,  gli  Olandesi 
si  avessero  anche  Lilla  ; ehe  il  re  riconoscesse 
nel  ducato  d’  Hannover  il  limo  elettorato  , e 
nell’ elettore  di  Brandeburgo  il  titolo  di  re  di 
Prussia  ; che  restituisse  al  duca  di  Savoja,  quanto 
gli  aveva  occupato,  e il  duca  si  serbasse  Icilia, 
Fcnestrelle  , CImumont,  e la  valle  di  Pragclato, 
per  mollo  «he  da  questa  parte  la  sommità  del 
monti  fosse  il  concine  tra  gli  stati  del  re , e 
quei  del  duca^  che  finalmente  , per  venire  più 
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ftklìlfttcnte  alla,  cèuiciusione  della  pace,  lina  ffos- 
|»ensiòne  di  offese  -si  rrccordasse  , ed  un  con- 
gféfsso  di  tutti  i piincipi  interèssati_air  Aja  s’in-, 
tifasse.  • ' . ' ■ 

'f*.  Non  isfuggì  al 're  di  Francia^  che  oltre  le 
domande  esorbitanti  y che  di  ‘sopra  abbiamo 
descritte,  ^intendimento  degli'  allèafi  era  • di 
i^ctte»;si  in  possesso , pel  t^e^^:o  di  Una  tregua 
di  due  mési  , delle  piazzò  e della  frontiera  • di 
Fiandra  per  opprimerlo  di  modo , eli’  eglino  lo 
potessero  sforzale-  a qual  pnee'.  volessero  , ‘o 
fallii  guerra  con  maggior  loro  vantaggio  j- im- 
perciocché ppr  un  capitolo  dei  preliminari  era 
■domandato  , che  -duranle  la  sospensione ^del- 
r armi  di  re  evacuasse^amur  , Mons,  Chàfleroi, 
Lucembiirgo,  Condéi  Tournai  , 'Maubèuge  , 
Strasbuì’go  ed  altre  piazze  di  frontiera , preten- 
sione ver-amente  intollerabile  in 'quello- -stato 
d’incerta  guerra  e ddneerta  pace.  Luigi  non  volle 
Rogarsi  a tanta  depressione  , comandò  a Rouillé 
è Tofcy,  che  tornassero  V scrisse  cir-colare  ai 
governatori  delle  provincie  , affinché  rifacessero 
oòi^sapevoli  i popoli  delle  insidiose  ^lolèdei  conr 
•federati  t delle» superbe  condisHoni  , e della  ne- 
cessità di  perseverare'  nelle  armi  f poscìaché.  la 
•pace  proposta  dai  libici  era  peggi wo  ' e m'é- 
AObÀcura  della  stessa-giferrà.- 
O-  Jfeotre  ‘queste,  cose -si  trattavano  all’Aja'le 
•acmi,  yi  omhcggiayano  - sulle  Alpi.  Progetti  tante 
•volte  fatti,  tante  volte  sventati,  giravano  allora 
iper  ’lfi'  mente  dei  confederali.  Avevano  'posto 
li’  animo -a  scendere  in*-Savo|a,‘e  per  la  Brest» 
spassando  , reca;‘si  ad  4nvadere  là  Franca  €.oh- 
.tea  • per ^ dcui^:  niéno  • tfgl’  ithpeiiali , . - che  conti*o 
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]‘Ah»az,ia  venivano.  Il , duca  di.Savoja,  che-£d» 
loia  viveva  in. (gualche  disgusto, con  T Austria' a 
jnotivo  delle  pi'elensioni  dell’  imperatore  su  ceiTi 
feudi  delle  Langhe;  non  volle  conduiTe  l’ esér*, 
cit  > egli  medesimo,,  ma  ne  diede  U governo  at 
Daun,  .tornato,-  come  già  si  è veduto, "da  Na*^ 
poli  ;in  Piemonte.  - « . 

. Luigi,'  sempre  abilissimo  a penetrare  ,i’  se- 
greti de’ suoi  nemici,  seppe  anche  questo, 
diede  opera  a farlo  andar  volo.  Mandò  solfe - 
Alpi  il  maresciallo'  di^  Berwick  , già  tanto  fa- 
moso per  la  vittoria  d’ Almanza.  11  .iortubato 
ej.pvdlico  guerriero  si  pose  in  tale  sito , spor-, 
(^ndosi  col  mezzo  avanti  vei*so  Tournoux.,  e 
. tirandosi' coi!  le  ali  djetix>,  che  quantunque  ua 
numero  di  genti  non  suf&òienti  avesse  per  eusto* 
dire  acconciamenté  tutta  la  frontiei^  per  tanta 
lunghezza,  fece,  tornare  in  fallo  il  pensiero  del 
Daun. -^11  generale  Austi'iaco  scese^bensi  ùa^Sa- 
voje,'  al  suo  intendimento  di  raggiungere  la 
P ranca  Contea  andando  , ma  trovò  > in  quegli 
aspri  luoghi  dappertutto'  tali  intoppi  di  canno^ 
ni  , di  -'bàjofietté  e d’  uoraiUi  prodi-,  che  .co- 
stretto * à rìpassarie  'i  ^ontf se  ne  tornò  a ri* 
'vederè  le  placide,  .-tua  desolato  rive  del  Po, 
Bei'wick  vinse  in  Savoja  ^vtnse  nello  stesso  tempo 
nell’  Alsazia  il  conte  Dubourg',  \che  a'  vcntlsei 
agosto  diede  una  rotta 'al'  genei'ale  Austriaco 
de  Mercy^  Ottmargheim.'  Chi  voleva  congiuu- 
gerst  , andò  dalle  duè-  bande  disperso.  ‘ , 

. Ma  tn>ppo  (in^Hce  scotto  pagò  la  Prancia 
delle  deboli  prosperità  testé  raccostate,  nei  campi 
di  Maiplaquet  e di  Blangies.  Quivi  il  principe 
Eugenio  ruppe  * iotìerameihte  il  maresctailo'  efi 
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Villars  con  tanta  strage  che  non  fu  maggiore 
quella  di  Rainilly  ; giorno  infausto  sarà  nomi- 
nato sempre  per  la  Francia  1’  undici  di  set- 
tembre , grave  ed  aspri»  ammonizione  di  Dio. 
Questo  almeno  in  co«à  funesto  caso  i Francesi 
conseguirono , che  tutto  il  mondo  ed  i uemici 
stessi  di  estreino  valore  gli  lodassero  : tanto  si 
dimostrarono  de^ti  e arditi  agli  assalti , e così 
egregiamente  cotnbatterono.  Perdettero  la  bat-* 
faglia  , ma  ancora  piìi  che  a Tolone  , si  riscos- 
sero dalla  sinistra  opinione  , che  per  le  disgra- 
zie e la  lifnga  guerra  fossero  in  loro  depressi  • 
quegli  spiriti  così  Vivi , che  sempre  gli  avevano 
fatti  impetuosi  e forti  nelle  battaglie.  .Non  fu 
senza  funerali  V atroce  conflitto  per  gli  alleati; 
perciocché  se  dalla  pai  te  di  Francia  , morirono 
dodicimila  combattenti  , da  quella  della  lega 
restarono  uccisi  almcnójn  ugual  numero.  Eu- 
genio, non  fermando  il  corso  della  vittoria  , 
s'  iinpadronì  di  Mons,  che  poco  distava*  dal 
luogo,  dove  si  fece  la  giornata.  Vi  era  peri- 
colò , che  le  aiTni  vittoriose  , .proseguendo  la 
occasione,  passassero  a turbare  la  Francia. 

Il  re  Luigi,  sopra  del  quale  e del  s»»o  reame 
si  era  tanto  aggravata  l'avversità  della  fortuna, 

SI  trovava  nel  fatale-bivio  o di  consentire  a con- 
dizioni di  pace,  non  sbUirnente  vergognose,  ma  . 
snaturate,  e di  bere  insino  alla  feccia  il  calice 
amaro,  o di  tentare  anpora  la  fortuna  delle  ar- 
mi , da  cui  poteva  nascere,  non  che  la  mina, 
la  serviti»  del  regno.  A così  debole  filo  allora 
s’atteneva  quella  potentissima  monarchia!  In 
tanta  calamità,  il  le  sperando,  o forse  non  sa- 
pendo egli  medesimo  ciò,  che  sperare  potesse. 
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inamlò  nuovi  deputati  a trattare  in  Olanda,  il 
maresciallo  d*  Uuxelles  e T abate*  di.  J'oliguac. 
Ma  più  si  umiliava,  e più  i suoi  nemici  s’ in- 
superbivana,  cavando  dalle  sue  necessità  nuovo 
argomento  per  maggiormente  deprimerlo.  Il 
pensipnario  jEjnsio,  Eugenio,  Malborougb,  i de- 
putati di  Franci.a*,  si.  accordarono  di  conferire 
insieiJL’e  a Gertrudenberga.  Per  ordine  supremo 
,IIux.elles  e Polignac  esposero,  contentarsi  il  re 
di  fare  ogni  sforzo,  perchè  Filippo  Alalia  Spagna 
cedesse  , si  Verainente  che  di  tanta  ijionarcbìa 
. un;  picciolo  compenso  gli  si  desse  coi  regni  di 
Sreilia  'e  di  Sardegna,  e coi  presidj  aIì  Toscana; 
che  per  con.scguire^  T intento  , e Verni i»e  al  fine 
desiderato  della  cessione  della  Spagna  , a cui 
Filippo  si  mostrava  renitente , Luigi  userebbe 
ogni  mezzo  di  persuasione,  e quando  non  ba- 
stassero , gli  ritirerebbe,  la  sua  assistenza  eoa 
, priyarJo  di  ogni  ajuto  si  d’uomini  clic  di  deua- 
ro,  e pjLoibirc  eziandio  a’suoi  sudditi  di  seiTirlo. 
Circa  le  piazze  (fi  Fiandra , il  re  prometteva 
di  depositarne  cjuattro,  Berghes,  Donai,  Gharleroi 
e Aires  in  inano  degli  Olandesi  sino  al  fine 
della  gue.rra  (Ji  Spagna.  Nel  restò  accettava  i 
preliminari. 

‘Ma  i neniicf  del  re  volevano  , olti’e  'la  sua 
debòiezza , anche  la  umiliazione.  Misero  fuora 
un  capitolo  snaturato,  e questo  fu,  ch’egli  *i 
obbligasse,  ([uaujo  Filippo  ostiuatameute.  ricu- 
^issé  di  lasciare  la  Spagna  , di  congiungere  le 
sue  con  le  loro  forze  per  disoacciamclo;  cosa, 
che  tirava  con  se,  che  l’avo  facesse  guerra  al 
nipote  per  torgli.  quanto  egli  medesimo  gli  aveva 
dato,  c quelli  fra  gli  Spaguuoli , che  lu  sua 
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volontà  secondando,  avevano  fatto  iIqiio  a Filip-" 
pò  dei  loro  averi  , delle  persone  e.  della  vita  dei 
loro  parenti , in  miseria,  in  esilioj  in  persecii-- 
zione  lasciasse.  Quanto  al  compenso  da  darsi 
al  re  Filippo,  si  lasciarono  wntender^,  che  Na- 
poli -essendo  posseduto  dall  imperatore  , gli  al- 
leati non  volevano  spossessarlo  ; che  nè  gl’  In- 
glesi, uè  la  città  d’Amsterdam  sarebbero  mai 
per  consentire  , che  Palermo  in  potere  di  un 
principe  della  casa  di  Francia  venisse  ; che 
ugualmente  gli  alleati  ripugnavano  , senza  che 
mai  la  loro  sentenza  cambiare  si  potesse , che  • 
la  Sardegna  e le  coste  di  Toscana  ' sortissero 
per  signore  in  luoghi  cosi  vicini  alla  Francia 
UQ  nipote -del  re;  imperciocché  in  tale  modo 
potrebbe  facilmente  CQii  gli  ajuti  di  Francia 
impadronirsi  degli  stati  d’ Italia  , c farsi  strada 
alla  ricuperazione  della  corona  di  Spargila;  che 
cosi  per  l’appunto.àl  re  Augusto  era  risalito  sul 
reale  seggio  di  Polonia;  che  insomma  voleva- 
no, che  il  re  non  si  travagliasse  phi  jielle  cose’ 
d’  Italia.  Poscia  non  cessando  i maudatarj  di 
rilancia  di  domandare  un  compenso  pel  ,re 
Filippo,  quei  d’ Olanda  si  ridussero  al  dire,  che 
yi  sarebbe  speranza  per  la  Sicilia  e la. Sarde- 
gna, non  pei  pi’esidj  di  Toscana;^ ma  che  uem- 
ineno  la  coudis<?eudeuza  per  le  due  isole  po- 
hebbe  effettuarsi,  se’ il  re  non  si  obbligava  ad 
unire  le  sue  forze  a quelle  degli  alleati  per 
cacciar  Filippo  , non  solamente  dalla  Spagna  ,, 
ma  ancora  da  lutti  gli  stati  dipendenti  da  quella 
nionarcbìa. 

Ciò  fu  ostacolo  insuperabile  alla  pace  , e le^ 
pi'aliche  furono  vicine  alla  rottura,  perchè  Luigi 
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lìon  volle  inai  abbassarsi  a tale  condizione  che 
quelli  stessi  soldati  , e quelle  stesse  insegne , 
che  avevano  pesto  suo  nipote  sul  trono  di  Spa- 
gna, queste  medesime  ne  lo  sbalzassero.  Invano 
propose  somme  di  «danaro,  per  compenso  dei 
soldati,  agli  alleati , perche  di  quelle  sì  servis- 
sero per  detrudere  Filippo:  sempre  nsposero, 
volere  aver  con  loro  i soldati  e le  insegne  di 
Francia.  Infine  non  contenti  di  così  intollerabile 
durezza  , e come  se  volessero  disperarlo  del  tut- 
to, ancorché  il  re  per  estrema  condiscendenza, 
o per  meglio  dire  atto  d’  umiltà , e costretto 
dall’  ultima  necessità,  di  dare  in  deposito  anche 
Valenciennes,  e di  recedere  dalla  pretensione 
della  Sicilia  e della  Sardegna  si  offerisse,  chia- 
rirono apertamente  l’animo  loro  con  dire,  il 
che  fu  una  spezie  di  sfacciataggine,  che  la  vo- 
lontà degli  alleali  era , che  il  re  pigliasse  ca- 
rico , come  condizione  non  dispensabile , o di 
pcrsuadei  e al  re  di  Spagna  la  cessione  , o di 
sforzar  velo  da  per  se  , e colle  sole  sue  forze  ; 
eh’ essi  piì4'  uissuna  maniera  volevano  ajutarlo 
al  cacciamento  di  Filippo;  che  nè  l’oro,  né  la 
congiunzione  dei  soldati  di  Francia  loro  non 
convenivano  ; che  niun’  altra  sicurtà  ammette- 
vano che  l’ intiera  esecuzione  del  trattato,  cioè 
che  la  Francia  desse  loro  libera  e sgombra  la 
Spagna;  che  di  guerra  e di  denari  già  ne  ave- 
vano fatto  e speso  assai;  che  toccava  alla  Francia 
»a  far  per  loro  , giacché  ella  voleva  e doman- 
dava pace  agli  alleali,  ed  era  stata  cagione  ella 
sola  culi’ intromettersi  nella  successione  di  Spa- 
gna , e col  rubarla  con  stiatagemmi  al  legitti- 
mo successore , cioè  alla  casa  d’Austria , che 
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tanto  sangue  si  veisasse,  tante  morti  succedes- 
sero, tanti  danari  si  spendessero;  se  pace  ago- 
gnava, ella  sola  ne  togliesse  via  gl’ impedimenti  , 
e la  Spagna  con  le  mani  sue  a Carlo  III  d’Au- 
stiia  consegnasse.  Vendetta  e sospetto  in  cpieste 
cose  j’cgnavano,  vendetta  per  1’  antica  superbia 
di  Luigi,  sospetto,  che  la  Francia,  aH’ombia 
della  pace  risorgendo  , non  ritornasse  più  for- 
midabile di  prima.  Disperati  del  negozio,  e ri- 
cevuto comandamento  dal  re,  il  quale  credette, 
che  non  fosse  con  sua  dignità,  nè  che  alla  sua 
pietà  si  appartenesse  il  continuar  ad  udire  così; 
enormi  proposizioni  , Huxelles  e Polignac  par- 
tirono da  Gertrudenberga  il  di  venticinque  di 
luglio,  ed  in  Francia  se  nc  tornarono.  Le  cose 
restarono  senza  concordia. 

Gli  accidenti  della  guerra  corrispondevano 
air  asprezza  dei  negoziati.  La  Francia  da  ogni 
parte  oppressala,  non  aveva  più  dove  rifuggire, 
e non  che  fosse  in  grado  di  soccorrere  a Filip- 
po ridotto  in  gravissime  angustie,  non  poteva 
se  medesima  ajutare.  Quelli  a cui  era  molesta 
la  sua  grandezza , avevano  cagione  di  restarne 
coll’  animo  contento.  Il  conte  di  Stahremberg 
guadagnò  in  Ispagna  ai  dodici  d’agosto  per  gli 
Austriaci  la  battaglia  di  Saragozza,  per  cui  gli 
affari  del  re  Carlo  s’avanzarono  talmente  che 
quei  dell’avversario  pajevano  del  tutto  disperati. 
Filippo  fuggì  da  Madrid,  Carlo  vi  fu  acclamato 
per  re,  quasi  tutta  la  Spagna  in  potere  di  lui; 
Filippo  confinato  colle  reliquie  de’ suoi  fra  gli 
stretti  termini  del  regno  di  Navarra.  Mostrò 
costanza  pari  all’angustie  della  fortuna,  nè  la 
Botta.  Fol.  VII.  ag 


I 


♦ - 

by 


4To  STORIA  d’ ITALIA  -- 

moglie,  sangue  di  Savoja,  fu  dissimile  dal  ma-  ' 
rito  o da  se  stessa.  Giurarono,  anzi  che  cedere 
dairinfelice  regno,,  di  ritiiarsi,  sulle  residue  navi 
montando,  col  loro  piccolo  figliuolo,  il  principe 
«Ielle  Asturie,  nelle  lontane  Indie  per  aspettar- 
vi, che  il  cielo  migliori  condizioni  per  loro  in 
Europa  adtlucesse. 

In  Fiandra  i confederati  presero  Donai,  Be- 
tluine.  San  Venanzio,  Aires  : tutta  quella  fron- 
tiera a precipizio  rovinava.  Dalla  parte  della 
Savoja  e del  Deificato , Berwick  sosteneva  le 
parti  di  franco  ed  esperto  guerriero.  Gli  alleati 
confidavano  di  superare  le  Alpi , calarsi  per  le 
rive  della  Diiranza , correre  in  ajulo  dei  mal- 
contenti di  Linguudoca,  ai  quali  gl’inglesi  sbar- 
cati a Getto  avevano  somministrato  armi  e mu- 
nizioni. Ma  non  ebbe  il  disegno  quel  fine,  che 
desideravano.  I malcontenti  furono  repressi  dai 
saldati  regj , gl’inglesi  rincacciati  se  n’andarono, 
e benché  Daun  avesse  fatto  qualche  progresso 
nella  provincia  di  Barcelonetta,  e posto  la  mira 
a Gap  , fu  nondimeno  costretto  a retrocedere  , 
ed  a ricondurre  i suoi  soldati  in  Piemonte:  vi 
fu  in  quell’  anno  da  questa  parte  piccola  ma- 
teria di  movimenti. 

Queste  piuttosto  felici  difese,  che  eventi  ter- 
minativi, non  potevano  a niun  modo  compen- 
sare le  disgrazie  di  Fiandra  e di  Spagna  , c 
r estremo  lato  pareva  , che  F rancia  e Spagna 
chiamasse.  » Chi  avrebbe  detto  allora,  sciama 
« Torcy,  che  le  prosperità  di  questa  lega  tanto 
« formidabile  dei  nemici  della  Francia  e della 
« Spagna,  all’ultimo  loro  periodo  fossero;  che 
» l’ Ente  supremo,  che  dà  limili  al  mare,  e calma, 
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»j  quando  <gii  piac^  , le  tempeste , arrcstercljlie 
w fra  breve  il  corso  di  tante  vittorie  ; che  due 
» anni  non  si  varcherebbono,  che  questi  guer- 
» rieri , dei  loro  prosperi  successi  tanto  superbi, 
>5  scompigliati  tutti  i loro  disegni  , restifuircb- 
bono  al  re  le  più  iinpoi  tanti  delle  conquistate 
« piazze;  che  ninna  di  esse  in  pegno  per  sicurtà 
M della  parola  inviolabile  di  un  gran  re  piìi 
»>  non  riccrcherebbono , nè  odiosi  preliminari 
w più  non  proporrcbbono;  che  la  memoria  stessa 
» ne  sarebbe  spenta;  che  gli  Olandesi  avrebbono 
per  grazia,  che  si  dimenticassero  gli  altieri 
» discorsi  da  loro  mille  conferenze  tenuti  ; che 
i>  pili  non  si  parlerebbe  di  armare  il  padre  con- 
« tro  il  figliuolo;  che  ad  onta  degli  sforzi  e 
» delle  vittorie  della  lega  ; il  rampollo  di  Sau 
» Luigi  sulla  Spagna  e sulle  Indie  regnerebbe, 
»i  c che  i principi  nemici  niun  altro  frutto,  niuu 
» altro  vantaggio  da  tanti  anni  di  sanguinosa 
» guerra  ricaverebbono  che  debiti  oppressateli 
» per  condurre  le  lóro  vaste  macchine  cóu- 
» tratti  ! » 

Una  vittoria  opportuna,  una  morte  ancor  più 
opportuna,  ed  un  grave  cd  opportunissimo  cam- 
biamento accaduto  nel  governo  d’ Inghilterra  , 
furono  le  cagioni,  per  cui  la  Fi'ancia  a miglior 
fortuna  sollevassi , Filippo  conservò  la  sua  co- 
rona , e la  pace  a cosi  lunga  e sanguinosa  guerra 
succedette.  Il  duca  ili  Vandomo,  che  so^to  Filip- 
po moderava  le  faccende  militari  in  Ispagna  , 
dopo  d’aver  fatte  molte  mosse,  per  cui  la  guerra 
era  stata  portata  in  più  lontani  campi  , ruppe 
intieramente  in  una  grossa  battaglia  presso  a 
Urihuega  nella  provincia  d’ Estremadura , cor- 
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rendo  il  mese  di  novenilire,  if  conte  di  Stalirem- 
l)erg , quello  stesso,  di  cui  la  fama  tanto  alto 
.suonava  per  la  vittoria  di  Saragozza.  La  supe- 
liorità  guadagnala  per  quel  fatto  fu  tale  che 
Carlo  venne  necessitato  a cercar  licovero  in 
Catalogna,  c le  cose  di  Filippo  furono  poste  in 
.''icuro  per  modo  che  volendo  anche  gli  alleati, 
ed  il  re, di  Francia  stesso  .spodestarlo,  avreb- 
bero avuto  una  difficile  impre.sa  per  le  mani. 

Ma  la  principale  salute  della  Francia,  caso 
strano,  ma  vero,  doveva  venire  dall’ Inghilterra. 
Anna  regina  aveva  conservalo  in  carica  i mini- 
nistri  del  re  Guglielmo,  suo  antecessore,  i quali 
appartenevano  tutti  alla  setta  politica  , che  si 
chiamava  dei  Whigs,  cd  era  nemica  di  quciral- 
tra , a cui  davano  il  nome  di  Torys.  Quelli 
amavano  restringere  rautorità  della  corona,  ed 
ampliare  quella  del  parlamento  , questi  ad  un 
fine  tutto  contrario  tendevano;  i primi  pende- 
vano verso  la  repubblica,  i secondi  s’accosta- 
vano alla  pote.stà  assoluta,  gli  uni  erano  per  la 
r(?Iiglonc,  od  almeno  dimostravano  di  essere 
presbiteriani,  cioè  protestanti  senza  gradi  nella 
chiesa  , gli  altri  ostentavano  i modi  Anglicani , 
cioè  il  protestantismo  colla  gerarch'ia.  I Whigs, 
siccome  quelli  che  avevano  più  efficacemente 
adoperato,  onde  Guglielmo  al  trono  d’  Inghil- 
terra .«alisse,  erano  stati  mollo  favoriti  da  lui, 
e i loro  avversarj,  che  si  stimavano  partigiani 
degli  Stuardi,  tenuti  in  basso  stato.  Anna  non 
aveva  fatto  alcuna  mutazione,  in  guisa  che 
conservavano  la  medesima  .superiorità,  tanto  per 
avere,  come  ministri,  il  maneggio  delle  cose  in 
loro  potere,  quanto  perchè  anche  in  parlamento 
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preponderavano  pel  maggior  numero  de’  voti. 
I Torys  sapevano,  che  la  regina  sopportava  mal 
volentieri  il  dominio  di  coloro,  che  di  niun’aN 
Ira  cosa  più  si  digitavano  che  dell’ imbrigliare 
l’autorità  regia.  Forse  ancora,  come  alcuni 
sospettarono,  aveva  nel  più  intimo  dell’ animo 
il'  pensiero  di  ridurre  le  cose  allo  stato  primieró 
con  restituire  il  suo  fratello  Stuardo  ed  àltergre 
la  libertà. 

Ma  i Whigs  erano  ostacolo  insuperabile,  alla 
restituzione  degli  Stuardi,  pcrdiè,  oltre  all’es- 
sere padroni  delle  deliberazioni,  avevano  in  lo- 
ro favore  volto  il  Malborough  , che  da  Toi*ys 
si  era  fatto"  Whigs  ; credo,  che  se  ciò  utile  ai 
suoi  interessi  avesse  stimato,  cioè  al  comandare 
ed  al  far  dénaro,  si  sarebbe  anche  fatto  Turco. 
Alla  potenza  del  Malborough  tanto  fumoso  a 
tanto  benemerito  della  patria  per  le  sue  vitto- 
lie , si  univa  quella  del  conte  di  Gondolfin , 
gran  tesoriere.  L’uno  sosteneva  l’altro  e l’altro 
l’uno,  ed  appoggiati  al  parlamento,  in  cui  la 
loro  setta  dominava,  più  potevano  che  la  regi- 
na stessa.  Di  tale  servitù  si  sdegnava.  Accrebbe 
il  suo  mal  animo  contro  i Whigs  l’avere  essi, 
in,  un  certo  processo  fattosi  in  parlamento  con- 
tro Un  certo  Sachewrel  accusato  di  avere  pro- 
fessato pubblicamente  dottrine  favorevoli  alla 
potestà  assoluta,  tassato  con  eccessiva  audacia 
chiunque  insegnasse,  che  l’ob.bedire  agli  ordini 
del  sovrano  debbe  andar  avanti  al  deliberare. 

La  regina  vide  avere  intorno  a se  uomini 
sempre  attenti  a diminuire,  anzi  ad  annientare 
l’autorità  dei  re  , e le  divenne  grata  la  loro' 
depressióne.  Per  mezzo  di  un  Harley,  personag- 
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gio  desti  issimo  , cbe  si  era  insinuato  nel  suo 
spirito,  licenziò  i ministri  Wliigs',  e loro  < sur- 
rogò ministri  Torys,  fra  i quali  principalmente 
diiumò  io  stesso  Harley,  e San  Giovanni  , che 
fu  poi  lord  liolinbroke,  uomo  di  quell’ alto  in- 
gegno, che  tutto  il  -mondo  sa.  Nel  tempo  stesso 
la  regina  licenziò  il.  parlamento  con  indizione 
di  uh  altro,  aprendo  le  elezioni^  Sperava  con- 
ia correzione  di  lui  "di  mantenere  nelle  sue  pre- 
rogative la  corona.  La  setta  dei  Wliigs  restò 
linta;  ina  siccome  erano  sempre  potenti,  cosi 
non  poco  sospetto  davano  al  governo;  che  anzi, 
quantunque  nel  nuovo  parlamento  i Torys  aves- 
sei-o  la  superiorità  , essi  vi  si  trovavano  in  tale 
numero,  che  poco  mahcava,  che  non  prevales- 
sero. Per  nuocere  poi  alla  parte  contraria,  an- 
davano vociferando  con  qrdoce-, grandissimo  , 
cli9  non  solamente  i Torys  volevano  alterare 
la  focma  della  libertà,  ed  opprimere  la  nazione 
con  surrogare  il  dispotismo,  ma  che  mirava- 
no a far  tornare  il  figliuolo  dell’ odiato  Giaco- 
mo II. 

Quesfi  artifizj  essendo  ipoito  conformi  all’opir 
nio'ne  dei  più,,  partorivano  elTetti  incredibili,  e 
liducevano  il  governo  molto  alle  strette.  Per 
resistere  alla  piena  della  setta , avversa  , i mini- 
sU’i  pensarono;  che  opportuna  cosa  fosse  il  pi’o- 
curareila  pace,  di  cui  la  nazione  era  ardente- 
mente-deshierosa.  I popoli  detestavano  il  lungo 
e grave  dispendio  , i commerci  turbati  dalla 
guerra  , la  cupidità  di  Malboroùgh  , ed  il  con- 
sumarsi dell’  Inghilterra  per  rintegrare  il  formi- 
dabile imperio  di  Carlo  V ne’  suoi  successon. 
Per  la  qual  cosa,  non  essendo  piu  il  govex’uo 
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nella  pristina  durezza  verso  la  Francia,  s’inta- 
volò sul  principio  del  lyii  una  pratica  j'ver 
opera  di  un  abate  Gaufier  mandato  a portare 
ai  ministri  di  Luigi  le  nuove  disposizioni  dell’ In- 
ghilterra, Siccome  i ministri  di  Anna  avevano 
molti  nemici  interni  , ed  il  sospetto  regnava 
conii’o  di  loro,  clic  intendessero  a dispotismò* , 
ed  alla  rintegrazione  di  Giacomo,  cosi  stavano 
in  necessità  di  procurare  per  buona  soddisfa- 
zione dei  popoli,  capitoli  di  pacificazione  assai 
vantaggiosi  , e di  stipulare  forti  sicurtà  per 
la  successione  protestante  nel  regno.  Laonde 
richiedevano  piazze  d’importanza  nelle  Indie 
per  la  libertà  del  cwmmercio,  la  possessione  di 
Gibilterra  o della  Corogna  in  Ispagua  , final- 
mente Porlo  Maone  nel  Medlteri-aneo,  Dfifian- 
davano  eziandio  la  barriera  por  gli  Olandesi  , 
acciocché  non  [)arcsse  al  mondo  , che  avessero 
abbandonato  quello  stato,  che  fra  gli  alleati  più 
corrispondeva  con  loro  per  la  constituzione  po- 
litica , e per  avere  dàto  Guglielmo,  la  cui  me- 
moria oia  tenuta  dagl’inglesi  in  grandissimo 
pregio.  Ricercavano  finalmente  dal  . re  Luigi, 
che  con  espressioni  formali  e perentorio-  rico- 
noscesse la  successione  nella  prosapia  protestante 
a termine  degli  atti  del  parlamento  , e che  il 
figliuolo  dj  Giacomo  dalle  terre  di  Francia  sgom- 
brasse. Addomandavanò  finalmente,  che  sul  Reno 
per  sicurtà  delU  imperio  una  acconcia  barriera, 
si  stabilisse  , e che  al  duca  di  Savoja  fossero 
restituite  tutte  le  terre  presegli  , e consentite 
quelle  , la  cui  cessione  gli  era  stata  promessa 
dai  trattati  fatti  tra  di  lui  ed  i suoi  alleali.  A 
l^lto  ciò  aggiungevano  , che  si  desse  sicurtà  , 
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che  mai  in  nissiiii  caso  le  corone  di  Fi'ancia  e 
di  Spagna  potessero  sul  medcsiuio  capo  riunirsi, 
e che  nei  patti  da  stipularsi  vi  fosse  il  conten- 
tamento di  tutti  i confederati. 

La  offerta  di  negoziare  da  parte  dei  ministri 
d’ Inglrilfcrra  parve  a quei  di  Francia  ed  al  re 
Luigi  provvidenza  mandata  a posta  dal  cielo 
per  tirare  la  Francia  dall’abisso,  in  cui  ella 
era  caduta  ; imperciocché  non  dubitavano,  che 
le  proposte  della  regina  Annìi,  tanto  potente  sul 
mare  per  le  sue  formidabili  flotte  , tanto  glo- 
riosa su  terra  per  le  vittorie  di  Malborough  , 
non  piegassero  anche  gli  altri  alleati  alle  mede-, 
siine  risoluzioni,,  e ad  ogni  modo  il  trattare 
colle  spalle  dell’ Inghilterra  pi*ometteva  migliori 
coiicfizioni  , che  dagli  altri  confederati  così  ac- 
canitamente ostili  si-  sarebbero  potute  ottenere. 
Nel  presente 'Stato  di  cose  , anche  quest’  altro 
notabile  vantaggio  si  vedeva  per  la  Francia  , 
ch’ella  non  aveva  più  a trattare  con  tutti  per 
mezzo  dell’  Olanda  , che  tanto  si  era  fatta  ve- 
dere , non  che  superba  , oltraggiosa  nelle  pas- 
sate trattazioni  , ma  sì  veramente  per  mezzo 
dell’  Inghilterra  , che  col  venire  avanti  da  se 
stessa  aveva  dimostrato  assai  migliore  volontà. 
Così  maggiore  dignità  con  maggiore  vantaggio 
si  veniva  alla  Francia  scoprendo. 

Luigi  usò  -sagacemente  la  occasione  con  offe- 
•rirsi  pronto  a trifltare,  quantunque  non  ad  ogni 
cosa  avesse  in  animo  di  consentire.  Ma  la  im- 
portanza del  fatto  in  ciò  consisteva,  che  si  trat- 
tasse; le  condizioni  poi  si  potevano  assestare  a 
bell’agio  e con  maturità  di  consiglio.  Andarono 
e vennero  avanti  e dietro  molti  agenti  segreti , 
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e le-  cose  si  disponevano,  a concordia  tra  Inghil- 
tetH’a  e Francia,  grande  ' iiicam  ni  inaraento  ad 
UQ  aggiustàiiiento  generale!  - ' ' 

rr  \ftestava  il  nodo  Gordiano  della  Spagna  da 
doversi  strigare  eoli' Austria.  Ancorché  le  ullirne 
vittorie  di ' Filippo  gli  avessel’ò  assiciu’ato  la  co- 
rona, e le  speranze  dell 'Austria  per  la  .posses- 
sione di  quel  reame  fossero  assai  debilitate, 
tuttavia  si  scorgeva  grai^e  ciifficoilà  nel  ‘farla 
consenlù'e  alla  rinunzia,  massime  stando  ancóra 
1-  arciduca  con  un  piede  in  Catalogna-;  poi  le 
vittorie  d’  Eugenio  nei  Paesi  JBassi  davano  gran 
fevorè  alle  sife.  pretensioni.  Un  caso  gravissimo 
.ed  inavspettatò  venne  acconciamente  a spianare 
una  via,-  che  pareva- inestricabile.  Ai  diciassette 
d’aprile'moiì  rn-  Vienna  di  vajuolo  l’imperatore 
Giuseppe.  Non  avendo  las.ciatb.che  due 'figliuole,^ 
r arciduca  Carlo,  che  in  Ispagnar  combatteva 
per  una  corona  regia  , divenne  ' ^o  principe 
ereditario  degli  stati  della  sua  casa,  ed  in  grado 
d’  acquistare  una  corona ‘imperiale.  Il ’>  pretesto 
'di  procurare  la  libertà  universale  , e di  ostare 
alla  tirannide  , se  nella  casa  di  Francia  si  .ibs- 
serO  annodate  le  due 'corone  di  Francia  e di 
^agna  , ora- militava. ugualmente  ^ e fórse  di 
più  se  congregando  novèllamente  nelle  mani 
del  medesimo  sovrano,  tutta  la  vasta  monarchia 
.di*  Carlo  V,  vale  a dire  le  possessioni'  Austria- 
clie 'tanto  in  Àiemagna,  quanto  ne|r  Italia,  la 
Spagna-  e le  hnmense  sue  dipendenze  in  Asia 
éd  in  America  , si  venisse  a constitxiire  un  di- 
spoto , che  darebbe  legge  a tutto  il  mondo.  Da 
quella  morte  ia  pòi  l’ InglùTterra,  che  sembrava 
attendere  piuttosto  ai  casi  prop'rj'  che  a quelli 
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tl  altrui,  pnrve  aver  a cuore  T interesse  comu- 
ne , e la  libertà  ^ii  tutti. 

Luigi  incoraggiato  dui  vento  propizio,  cui  la  • 
fortuna  amica  aveva  contro  ogni  aspettazione 
levato,  domando,  die  gli  elettori  <ìi  llaviera  e 
di  Colonia,. 'che  tanto  avevano  patito  per  lui  , 
fossero  rintegrati  ne’Iorp  stati,  onori  e qualità. 
Ciò  era  dignità.  Doinanchà  ancora,  che  Lilla 
Tournai  , Aires  , Belhune  e Donai  gli  fossero  ■ 
restituiti  2 . ciò  era  sicurezza. 

I negoziati  tra  1’  Inghilterra  e la  Fi-ancia  , 
quaaluiujue  con  molta  segretezza  si  conduces- 
sero,  furono  però  presentiti  dagli  alleati.  Laonde  ' 
1 Austria  c gli  Olandesi  pensarono  ad  islurbar- 
gli.  Il  conte  di  Galas  , 'ambasciatore  d’Austria 
a Londra  , con  acerbe  parole  si  lamentò  delle 
nuove  lisóluzioni  della  regina,  e della  osseiva- 
zione  dei  patti  1 addoinandava.  L’Olanda  mandò 
a fare  il  medesimo  ulllcio  Buys,  uno  dei  primi 
])ersonaggi  dello  stato  , piuttosto  ciarliero  che 
eloquente  , ina  che  tuttavia  molto  eloquente  da 
se  stesso  si  stimava,  e credeva,  che  ninno  alla 
sua  eloquenza  resistere  potesse.  Le  istanze  del 
Galas  e del  Buys  , per  vive  che  fossero  , nou 
approdarono  a nulla  presso  al  governo  d'  In- 
ghilterra^ .che  andava  dove,  non,  un  capriccio, 
ma  una  ben  maturata  deliberazione,  e la  ne- 
cessita delle  cose  il  tiravano.  L’Austria  , a cui 
non  isfuggiya  1 importanza  del  fatto,  vi  mandò, 
per  dare  piò  d’ appresso  favore  all’ intento  , il 
principe  Eugenio  , sperando,  che  il  suo  famoso 
nome  farebbe  molta  impressione  , e t-mta  du- 
rezza vincerebbe.  Malborough  si  àjutava  ancor 
esso,  pei  che  vedeva  , che  , continuando  in  ca- 
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rica  , e nelle  proso  risoluzioni  gli  attu-ili  mini- 
stri , il  suo  credito  andercbbe  in  diminuzione, 
c ^i  riduri'ebbe  foi^e  al  niente.  Narrano  anche 
le  storie  , che-  Eugenio  e Mulhorouglv  macchi-^ 
nassero  , intendendosela  coi  Whigs  sdegnati  jier 
la  loro  d^ìressionc  , congiure  in  Londra  per 
sovvei’tire  a sommossa  di  popolo  cfuel  governo, 
cui  non  potevano  piegare  ai  loro  desideij.  ]Ma 
i teiltativi  di  novità  restarono  v.»ni  per  la  vi- 
gilanza dei  ministri  ; nè  maggior  frutto  p'arto- 
rirono  le  istanze  palesi  che  i macchi  namenti 
secreti.  Fu  adunrpie  necessità  , primieramente 
agli  Olandesi,  poi  più  tardi  all’Austria,  di  con- 
sentire a partecipare  nei  trattati,  che  stavano 
per  intavolarsi;  perchè,,  conosciuta  la  pertinacia 
dell’  Inghilterra  a volersi  riconciliare,  correvano 
j>encolo  , ‘ stando  segregati,  d’incontrare  sini- 
stra fortuna  in  guerra  , dannose  condizioni  in 
pace. 

' Quanto  al  duca  di  Savoja  , non  che.  temesse, 
che  si  desse  principio  alle  pratiche,  ardente- 
mente le  desiderava.  Non  gli  era*ignotp  «pianto 
volentieri  la  regina  Anna'  si  muovesse^  a procu- 
rare la  sua  esaltazione;  la  quale  ottima  volontà 
era- derivata  dalla 'fama  di  quel  principe  valo- 
roso; e dall’  accortezza  dql  Ma£fei , ministro  del 
duca  a Londra.  Passavano  oltre  a' ciò  in  .questo 
tempo  ramare  dilTerenze  t^a  rAustria  e la'  Siv-* 
voja.  L’  imperatore  non  si  fidava  di  Vittorio  , 
non  solamente  per  la  sua  natura  volubile,  ma 
ancora  per  certe -intelligenze  beerete,  ma  venuste 
a cognizione  degli- \Aus|riaci,-^ch’ egli  aveva^'te- 
Tuile  ultimamente  ooi  Francesi.  Per  la  qaai  cosa 
Vittorio,  che  per  l’ appoggio  .'delia  regina^  e la 
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dubbi?!'  assistenza  dell’Austria  piìi  sperava  nella 
pace  che  nella  guerra , bramosamente  concor- 
reva a quanto  si  trattava  per  dar  fine  ad  una 
discordia,  per  "cui  tutto  il  mondo,  ed  e«li 
principalmente  era  stato  da  cosi  lungo  tempo  ni 
travaglio.  ^ 

RalFreddatisi  i pensieri  della  guerra,  e con- 
correndo ognuno  nel  desiderio  della  pace  , la 
città  d’ Utrecht  restò  eletta  per  sede  degl’  im- 
portantissùni  negoziati.  L’  Inghilterra  vi  mandò 
per  plenipbtenziario  a condurgli  il  conte  di 
StrafFord  e il  vescovo  di  Bristol  , la  Francia 

Uxelles,  il  Polignac,  ed  un  Menager,  che  giù 
aveva  avuto  parte  nei  primi  parlamenti; 'l’im- 
jjeratore  Carlo  VI  succeduto  a Giuseppe  il  conte 
di  Zmzendorf , e Diego  Ijurtado  di  Mendoza  ; 
a lepubblica  d Olanda  il  Buys  con  Vander-Bus- 
sen  e Adriano  di  Renswonde  ; il  duca  di  Sa- 
voja  il  suddetto  conte  Annibale'  MalFei  , il  mar- 
chese del  Borgo,  e Pietro  Mellarede  ; la  Spa- 
gna Comes  di  Silva  , conte  di  Taroca  e Luim 
d Acugm^.  * ° 

Mentre  i plenipotenziarj  si  adunavano  in 
Utrecht  per  dar  sesto  alle  faccènde  tanto  disor- 
dinate dell  -Europa  , le  anni  suonavano  sulle 
frontiere  d Italia.  Il  duca  di  Savoja,  accorda- 
tosi COI  generali  ed  inviati  della  lega  sui  disegni 
iuturi,  si  era  messo  in  opera  per  eseguirgli;  ma 
la  contesa  non  usci  dai  termini  dell’anno  pre- 
^ cedente.  Berwick  si  era  posto  ai  passi  secondo 
il  solito  ; i confederati  invasero  la  Savoja  nella 
state,  se  ne  ritirarono  nell’ inverno;  e le  cose 
rimasero  come  prima,  salvo  lo  stropiccio  dei 
soldati  e dei  popoli. 
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Il  di  ventino\e  di  genhajo  del  nuovo  an- 
no 17.12,  i plenipotenziarj  cominciarono  a con- 
ferire nel  palazzo  municipale  d’  Utrecht.  La 
maggior  parte  si  slanciavano  contro  la  Fran-, 
eia,  pretendendo  da  lei  condizioni -superbe  ed 
esorbitanti.  Fra  gli  altri  iL  duca  di  Savoja  do- 
mandava, che  oltre  la  Savoja  , la  contea  di 
Nizza  , e la  parte  del  Piemonte  occupata  dal 
Francesi  , di  cui  ricercava  la  restituzione,  fos- 
sero annessi  a’  suoi  stati  Fenestrelle  , Icilia  , 
Oidx,  il  Briansonese,-  il  forte  e la  terra  di  Bar- 
raux,  la  riva  sinisti’a  del  Rodano  toccante*  la 
Savoja,  e Monaco,  città  dell’ Alpi  inariltime  nel 
mare  di  Nizza.  Domandava  inoltre  facoltà  libera 
di  alzar  forti  sulla  frontiei'a  di  Francia,  ovun- 
que gli  piacesse,  con  alUe  concessioni  di  minore 
importanza.  ' ' 

• L’enormità  delle  domande  fatte  dai  principi 
alleati  alla  Francia,  rendevano  molto  scabrosa 
la  trattazione,  e si  passava  avanti  con  colloquj 
e scrittuie,  senza  che. ad  alcuna  conclusione  si 
venisse,  e.  le  speranze  della  pace  andavano  ogni 
giorno  sfumando  con  grave  rincrescimento  del 
re  Luigi  e della  Regina  Anna,  che  concordemen- 
te, quantunque  pei'  diversi  motivi,  desideravano, 
che  si  facesse  couiposizione.  • 

Mentre  la  conclusione  stava  in  pendente,  un 
grossissimo  aocidente  di  guerra  diè  coi  cannoni 
stimolo  alle  penne  per  terminare  il  b’oppo  lungo 
dissidio.  Malborough  era  stato  dismesso  dal  co- 
mando dell’  armi  d’  Inghilterra  e d’  Olanda  , 
aveiuto  la  regina  surrogatogli  il  .duca  d’Ormond, 
il  quale,  siccome  appartenente  alla  setta  dei 
Torys,  era  consapevole  di  tutti  i suoi  disegni. 
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il  principe  Eugenio  era  uscito  alla  camparla 
cogl’  imperiali  , e già  , soggiogalo  Boudiain  , 
aveva  posto  l’assedio  a LanJrecy.  Parendogli  , 
che  gli  fosse  venuto  il  destro  di  dare  con  vau'. 
taggio  battaglia  al  maresciallp  Villar^  , nelle 
inani  del  c[uale  il  re-  aveva  dato  le  redini  del 
governo  delle  soMatesche  nei  Paesi  Bassi  , in- 
stava  presso  all’ Orinond , alllncliè, . come  sem- 
pre il  Malboi'ùugh  aveva  fatto,  alla  dillicile  im- 
presa colle  forze  della  regina  l’  ajutasse.  Ma  il 
capitano  Inglese  gli  fece  intendere,  clie  il  re  di 
Francia  avendo  offerto  per  sieui'ezza  e caparra 
delle  sue  promesse  di  mettere  gl’  Inglesi  in  pos- 
sesso di  Dunk(?rke,  egli  iiveva  ordine  di  preva- 
lersi di  uria  parte  delle  truppe  per  mandarle 
all’occupazione  di  quella  piazza.  La  risposta  non 
fu  udita  senza  risentimento  dal  principe  Etige- 
nio,  e dai. capi  Olandesi,  che  -si  trovavano  pie- 
senli  al  campo.  Ma  l’ Ormond  pei'seyerando  nella 
sua  risoluzione,  ritirò,  dagli  altri  soldati  della 
lega  segregandole,  le  milizie  Inglesi,  le  quali 
consistevano  in  venti  battaglioni  di  fanteria  , ed 
in  ventotto  squadroni  di  cavai lerra  nel  numero 
intorno  a ventimila  combattenti.  JPoco  dopo  sen- 
tissi, che  gl’inglesi  erano  entrati  in  Dunkerke. 
Allora ‘Yillafs^  scrisse  a Ormond,  che  avendo  il 
re  pienamente  e con  buona  fede  soddisfatto  al- 
l’impegno contratto  coh  la  regina,  avrebbe  lui 
e le  sue  genti,  non  più  dn  luogo  di  nemiche, 
mh  si  veramente  di  amiche.  Cosi  fu  scemata 
grande  forza  ad  Eugenio.  • 

Ciò  non  ostante  ei  proseguiva  l’assedio  di 
Landrecy,  e per  aprire  la  comodità  delle  vet- 
tovaglie,-ne  aveva  fatto  massa  a Denain  ed  a 
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Wte([kìlMénttró,icot^^^^  {tòsto  0:,^uardlR  it.,cp«ì^ 
di  A^Ì}fil•mRle  coti,  dodici  battagliom’  e pin^iadfó 
sq^dóòpK  '‘I^aV’  ^ddétt^^  toassd  ‘eM  vei^ 
ti*ójp"pa  .più  lontana  cliè'  si  convenisse  da  licWa 
essere  ili  pericolò  di 'tjualche\  insulto'  da>’p#'le 
del  ^Viìlars die  con"  molta  ddigenza.  sj^avà  ' le 
òeeasioni.  ‘ ' • 

ÈiEéttiyàménler^ìl  generalissimo  di  Francia, 
i^V^tido  anòbe  'per  compagno,  ipRiarèscialIb  di 
Montesquioii,-*  partito  cÒn.pfestezza'dal  suo  óam- 
po,  e dato  vóce,  che  suo  i|!lcndimento  fosse 
di  correre  contro, Eugenio  in  ajulo  di  Landrecy, 
Voltò  inipròyvisameute  il  caiiTmino  verso, Dienàin, 
i?d  assaltò, alia  non  pensata  Alberipale  nelle  site 
• trincee.  Come-  ben  pensato  .era  il  irjovbneilto, 
così  produsse,  il  dì  «ventiquattm  di 'luglio^  Una 
grandissima  vittoria,'.  Alberrriaje  reslòf  vìnto  e 
prigipnc , la  maggior  parte  delle  > sue  gènti  o 
morta  o‘  presa^  o-àtlogata /uggendo  nella  Schel- 
da,  i raagazrini  di  Marchiennes  e di  Detiain 
tutti  in  potesta'^del  vincitore)  cosa  di  estrema 
importanza,  per  essere  state  in  queU’anaò  per 
l’ iniquità  dèlia  stagione  le  ricolte  triste , non 
essendosi, "iion  thè  ricollo,  seminato.  Eugenio, 
che  non  si  tròvo  'preSepte.à  tanta  mina,  fu 
Costretto  a levarsi  da  Landrecy,  yillars  ehipmato 
a‘ giunta  ragione  il  salvatore  della  Franerà.,; 

- Il  re' si' dimostrò  grato’ tdle  sue' gloriose  la- 
tìpbe  ; P accolse,  , quando  in  córte 'venne  , coti 
isquisiti  onori,  il  dichiarò’ governatore  della 
Pi’oveilzà  con  accrescimento  di  tfém i là  ■ doppiò 
l’anno,  gli  donò  sei  pezzi  di  cannone’ di  bron- 
zo,, gli  concesèe  facoltà  d’ incassargli  nell’ arme 
della  famiglia',  e di  ■Collocargli  nel  sdo  castdilo 
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di  Vaux-le-Vicomte..  Cantossi.  in  Parigi  solenne- 
n>eiite  riiino  delle  grazie  nella  chiesa  metropo- 
litana, i Francesi  tornarono  nelTantica  allegrez- 
za , dimenticate  oramai  le  nntjehe  disgrazie. 
Maggiori  speranze  nutrirono  per  la  pace  , mas- 
sime coll’Inghilterra,  nè  piìi  di,  vili  condizioni 
temejano.- Pei’  la  vittoria  di  Denain  si  arresero 
ai  Francesi  Sant’ Ainand  , Mortagne  , Doifai  , 
Boucliain,  Quesnoi,  ed  altre  piazxè  di  ininoi*e 
importanza.  Tutta  ’la.Fiandra'  titubava  , ed.  in 
favore-  della  Fra.'»cia  inclinava. 

Da  fatto  COSI  grave  ed  inaspe^ttalo  si  ram- 
morbidirono i negoziati  d’  Utrecht,  e le  .diflìqoltù 
ebbero  -esito.  Solo  1’  imperatore  stava  ancora 
renitente , jsia  pcrcbè  gli  pesava  il  rinunziare 
alla  Spagna,  sia  perchè  i suoi  generali  gli  an- 
davano rappresentando,  che  la  l’olla  di  Denain 
non  era  stata  poi  così  grave,  I come  i nemici 
predicavano,  nè  tale,  che  si  avessero  a disperar 
le  cose.  Ciò  non  Ostante  nuovi  intoppi  s’attra- 
versarono, e questi  nacquero  dagl’  iateiessi  del 
duca  di  Savoja.  La  regina  Anna^  aveva  pel  duca 
una  grandissima  alFezione,  e.  niuna  cosà  più  por- 
tava in  cima  de’suoi  pensieri  ^ di -.quella ch’egli 
forte  è potente  diventasse.  Pci*  quésta  cagione 
Bolinbroke  desiderava,  e domandò,  che  i còn- 
tini  del  duca  si  stendessero  nel.  Delfinato^  col 
motivo  di  creargli  vuia  barriera  Stabile  .e;gagliar- 
da  contro  le* invasioni  della  Francia.  Ma  i mi- 
nistri di  Luigi  furono  pei*-  tal  conto  inespugnar 
bill,  dichiarando,  che  a ninu  modo  il  re  avrqbhe 
consentito- al  duca  cosa  ajcuna,  oltre  lcilia,,Fc- 
nesfrelle  e Pragelato  con  iTstitulrgli  di  piìi  ri 
paese  toltogli;  che  il  re  conoscevcU-  1’ rmhuo 
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torbido  ed  ambizioso  di  Vittorio,  al  quale,  pirr- 
cbè  s’ingrandisse,  non  importava  il  come;  cbe^ 
quantunque  il  re' di  Fi  ancia  più. potente  fosse 
del  duca  di  Savoja  , ciò,  non  di  meno  il  duca 
pel  sito  de’ suoi -.stati  era  sovrano  tale  da  dover* 
.sogli  guardar  bene  alle  niani;  che  se  importava, 
ob’ egli  fosse  forte,  conveniva  ancora,  perchè 
l’Italia  non  fosse  del  tutto  serva  .dcU’Austria , 
che  non  troppo  dillicoltoso  fosse  l’accesso  della 
Francia  in  quella  provincia. ^ . ■ 

Molfificato  questo  disegno  con  le  persuasioni 
e.  la  fermezza  dei  ministri  di  Francia,  ed  acque- 
tata questa  partita  pel  rece.sso  dei  plenipoten- 
ziaij  inglesi,  questi  misea’o  in  campo  un’altra 
proposizione,  e-  fu  , che  il  regno  di  Sicilia  fosse 
datò  senza  dilazione,  e senza  aspettare  la  con- 
clusione del  timitalo  generale  di  concordia,  al 
duca  di  Savoja  ; c ciò  j che  in  questo  pareva 
ancor  più  àrduo , fu  , che  i ministri  d’  Inghil- 
teria  dichiararono  , che  dal  consentùnenfo  di 
tale  proposizione  dipendeva  la  sospensione  delle 
office,  che  allora  si  .trattava  o Sicilia  a’Sa- 
vqja  , dicevano,  o guerra.  I ministridi  Francia 
con  caldissime  parole  rinioslrarono,  parendo  loi  o 
pfetensionc  eccp.ssiva  il  volere  smembrare  dal 
corpo  della  monarchia  Spaghuola  quella,  sua  no* 
bile  (*d  antichissima  possessione.  Ma  stando  gl’ln- 
gle.si  sempie  alla  dura  , non  poterono  nè . i 
Fiancesi , nè  gli  Spaglinoli  esimersi  dal  condi- 
scendere ad  una  condizione* tanto  grave  , e di 
tanto  loro  dispiacere.  Coiivennesi  ancora  , che' 
fosse  rato  “e  ferino  il  diritto  del  duca  di-SavoJ’a 
e suoi  di>'cendenti  di  spccedcfe  alla  coìona  di 
Botta.  V^o/.  F//.  - - *3p 
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Diorite  tutte  le-  dififeollà  , le  ooseA^i  djspo- 
pevaii9^  allatto* a cònc^rdia.  Essendo  pervenuta 
alla. regina  della  Grarx Bi'ettagoa  la  rinuqzia  diìl 
re  Filippo  alla  còitfna  di  Fx’à«cid  coll’ appruo- 
' Tazibne  dejle  corti;  o stati,,  e- le  riniinzìe  dei 
duchi  d’ Orleans  e di- Beny^el. diritto,. che  tanto 
essi'i  quanto  i loro  discendenti,  avessero  potuto 
pretendere,  al|a  corona  di  Spagna,  si  sottoscrisse 
agli  undici  d’  aptile  iii;  UtTécht'  il  - trattato  di 
ptìtC'Cì'a'-le  ,dué  corone  di-Fxupcia 'C  d’ Inghilf 
terra',  giorpo  ' dir  gi’andissitoo  respira  mento  ,^11'e 
miserie  dei  popoli  d’  Eitt^pa.  In  ((uestò.  trattato; 
il -re.  Lui^_  riconobbe  la  successione  della  regina 
^nnaj  ed  in  difetto*.di  successóri 'naturali  e,  le* 
gittilni  'della  medesima  riconobbe , come  erede 
della.  éorOna  'Britannica',  la 'principessa  Sofìa, 
vedó’va  di  Brunswick  'e  <h  Haiirxover,  e gli  altri 
credi  .lei  nella  linea  protestante;  consentì  i 
che' Gigporrio'  aVesse  a -aitare' tìiox'i  di  Francia^ 
il  re  Luigi  e.  la  rcgina.Anna  si  oBblìgarokio  per 
se  *e  i.:l6ro  eredi  alla  òsservairea  ^i  dette  ri- 
'Runziè  , ed  affarle  osservare  ; eh  e il  re  avrebbe 
■fktto  spiaxtare  a sue'  spese  nel  bfy  mi ne  di  cinque 
teìpsi  tutte  le  folHificazic^/^  lena  e dì  . mare 
di  ' Dunkèike  / chiuderne'  e ^riempirne'  U porto  , 
•è  rovinàre  gli  ar^ni  e le  cateratte  ; che  servo- 
vano  ^ ténferlo' pulito,  senza  poteplo.tnai  rinaqjt- 
tex'è  in  essere,  ò rjiabbricg[re.  Oltt’e 'molti  altri, 
capitoli , -che  nqn  giova  . qui  rapportare  , o cTie 
concernevano  il  cpiiMnercio  e lèpòsstssioni  d’A- 
Jpórìca  , ,le  .due  pai'ti  si  obbliga  reno-' ad  aver 
per  rate. le  pici,  concluse  ©..prqsjsime -a  conclu* 
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Jersi  tra  il  l'C  Cristianissiaiy^  e il  re  di  Porto-  , 
g dlg,  ed  alleile 'col  duca  di  Savoja  e la  regina' 
della  G;’an  Bi;ettagna.' 

Pel  tralcio  ■concluso  tra  la  Francia  e gli  stati 
generali  d’  Olanda^  rrslò  accordato^  che  la  casa 
d’Austria  passedesse  quell^ parte  dei  Pae^i  Bassi, 
che  si  trovava  in  potestà  derre.'Luigi,  e di  altri 
pi’incipf,  sugi  cóìi federati  , cioè  del  re-  Filippo; 
Si  regolarono  i confini  con  cessione  o retroces- 
sione di -molte  piazze.  Cosi  poco  frutto  per  la 
Vacazione  della  Inghilterra cavarono  gli  Olan- 
desi da  una  trattazione,  da  loro  incominciata 
con  tanta  alterezza,  di  domande,  e 'eon  tanta 
inurbanità  verso' i ministri  di  Francia. 

Seguitarono  gli-  accordi  tra^a  Francia  da  una 
parte,  ed.  i re  di  Portogallo  e di  Prussia ‘dàl- 
r altra. 

La  Francia  e ja  Savoja  convennero  nelle  se- 
guenti condizioni;  . ^ 

Che  il  re 'restituirelibe  ai  duca  il  ducato  di> 
Savoja  , e la  cofttea  di  -Aizza  ; 

• Che  gH  cedeva  j ‘cd  ih  piena  sovranità  dava 
la  valle  di  Pragelato  , foi  forti  d’ Icjlia'  e-*.iFe- 
nestiieile  , le  valli  d*  Oulx,' Cesana,.B'<H'doneGli<s 
e Casteidclfino , e tutto,  ciò  , che  sta  a pendjo 
d’ acqua  dnl la  socninità  dell*  Alpi  verso 
raoijte  . . . ' • ' 

^ Che  il  duca  air  incontro 'cedeva,  ed  in  pienai 
sovranità  dava  ali  re  la  valle  di  Barcc'ffbnelta 
con  le  sue  dipendenze,  di-  Triodo • che  la  .soiip- 
ìnità  delle  montagne  dbv’esse  in  avVenire' servir 
di  limite; tra' 'la  Francia  .e  il  -Piémynie  ,-  e da 
c^nteà'di  Niz«a';  ' ^ ‘ • ' 

Gire  i!  re  rlconojceva  il -diteti' p'er  sovrano  e 
re  di 
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' Che  II.  re  riconosceva  nel  duca  e nel  suoi  cK- 
-Scencleiiii  maschi -il  dii^tto  di  successione  alla 
corona  di  Spagna  , quando  venisse  a mancare 
la  stirpe  virile  del  re  Filippo;  * . - 

Che  il  re  .appruovava  le  ccssipni  fatte  al  duca 
dalì’  imperatore  Leopoldo  dèlia  pni  t?  del  Mon- 
ferrato già  goduta  dai  duca  di;  MantoVa , delle 
•province  d'  Alessanch’ia  e di  Valénzj^  con  .tutte 
le  terre  di  qua.  dal  PQ  e.  dal  Cartaio  , d^la 
LnmcHina  e-del  Val  di  5esia,  del  diritto  sopra 
i-' feudi  delle  Langlje , e’  df;par.te  del.  Vigeva- 
nasco  1 il  re  di  Frància  e la  •regina' d- Inghilterra 
si  obhiigiirouo  a.  mantenere  il  cUio.a  nel  pacilìco 
possésso  dej  deiti.  sta  ti,  con  proinessa  di  conir 
penso,  quanto  .al  Monfl'rra^tó,  ycrs(v  quelli,  che 
vi  potessero  o'^-re  o ragione  o iljrittp;  . 

Che  fosse  lecito  al  duca  di  fortiiicare  i suoi 
stati,  lai^to  antichi,  quanto -novella  mente  ceduti; 

eiie  rrspelto  alla  pretensione  del  duca  di  dp- 
veiHì  il  principe  di  Monaco  riconoscere  da  lui  il 
diretto  dominio  dr  Mcntone  .e^Roccabruna  , e 
prenderne  l’  investitura,  la  didcrcTiza  fosse  ri- 
messa all’aibitrio  del  re  Luigi  , e della  regin.a 
Anna',  lodassero. 

Per  tale  guisa  fu -poster  fine  ai  .tumulti  di 
gueiTà  dalla  parte  dMtalia , 'e  il  duca  Vitto) io 
procacciò  p'iù  larghi  fini  iti  e maggiore  ^icurez/.a 
a’  suoi  stati  con  acquistare  anche  la  più  bella 
ji>  pivi*  ricca  isola  del  Mediterraneo  ,.  e traspor- 
aare  il  titolo  regio,  non  gdà  solamcnle  di  nome, 
"ma  di  fatto  ,,  nella  -sua  tàmiglia,  che  da  coà 
lungo  tempo  l’-àveva  con 'tanto  desiderio  aanbilo. 

Seguitò  piindi  la. pace  tra  la  Spagna  e l'Ln- 
gbiltcrra  , in  èuL  si  regolarono  molte  faccende 
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Gommèl’cio  ft’a  le  due  nazioni'^  Anna  rico- 
nobbe Filippo  , coinè  re  di  Spagna  , e Filippo 
riconobbe  Amia,  come  regina  d’  Inghilterra,  è 
la  successicfne  nella  linea  pio  testa  (ite.  Lioltre  il 
re  cedette  alla  Gran  Brettagna  la  non  espugna-, 
Bile  rocca  di  Gibilterra  con  tutte  tó  fortifica- 
zioni e il  porto  come  ancora  V isola^  di  Mi- 
norca  con  Porto  Maone ^ e tutti  gli  alti’i  porti,  ^ 
piazze  città  o luoghi  situati  in  delta  isola;  Fi- 
nalmente pel  rtiedesiino  trattato  di  pace*  il  re 
Cattolico  ad  istanza  dèlia  regina  Anna  diede  e 
ti’asfeiì  in  piena  proprietà  ed  autorità  sovri^n.i 
al  duca  di  Savoja  il'  reame  di  Sicilia  con  pattò' 
che  j venendo  a mancare  la  prole  mascolina' 
nella  casa  di  Savoja.,  il  nientovato  reame  tor- 
nasse alla  corona  di  Spagna. 

Dopo  essersi  concbinso  il  trattato  di  pace;  tra 
la  Spagna  e T Inghilterra,  fu  condotto  a fine 
anche  iju elio  tra  là  Spagne  e , il  duca  di  Savòja 
In  virtù  di*  qiieslo  trattato  il  re  Filippo  diede, 
cedette  e trasferì  in  totale  proprietà  e sovm- 
nità  al  duca  di  Savòja , per  lui  e pèi  suoi  *fi- 
gliuolr  e loro  discendenti  maschi  , e successi- 
varhente'  pei  màschi  della  casa  di  Savoja  di' 
primogenito  in  primogenito^ il  regno  di  Sicilia, 
e le  isole  da  esso  dipèndenti  , gou  patto  che  in 
mancanza  di  prole  virile  nella  casa  di  Savoja 
H reame  tornasse  alla,  corona  di  Spagna  , e con 
patto  ancora  che  vi  sarebbe  in  avvenii*e  Congìun-' 
stione  ed  alleanza  perpetua  fra  m1  duca  e suoi, 
successori,  e il  re  è suoi-  siiccessori. 

Mentre  nel  modo  sopra  raccorflato  la  Fran- 
cia , la  Spagna  , T liighilterra,  gli  stati  generali 
d’ Olanda  e la  Savoja  fra'  di  loro  si  pacificavano. 
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r imperatore  perseverava  nelhi  sua  duYezza  , 
e non  contentandosi  delle  coh()rzioni  ' ofTerte 
dalja  Francia  , e dell’ c,ssere  abbandonato  in- 
degnamente da’ suoi  alleati,  màssime  dalla  re- 
gina d’  JnghilleiTa  lamentandosi , restò  eòi  'pen- 
sieri accesi  ^lla  guerra  , ruppe  ogni  pìatica’di 
pace,  diè  mano  nuovamente  alle  armi,'  e volle 
tentare  la  fortuna  delle  battaglie.  I principi  d’A- 
k^magna'J’ ajiitavano  volentieri,  parendo  loro, 
ebe  dal  procedere  dei  confederati  e^ della  Fran- 
cia fosse  offesa  la  dignità  dell’imperio. 

Uscirono  di  nuovo  alla  campagna  l’uno  con- 
tro r altro  l'due  pniov-ati  guerrieri  Eugenio  e 
'Yillprs.  Non  essendo  ancor  bene  i Tedeschi  àl- 
l’brdine  , i Francesi  andarono  per  la  migliore, 
c s’  insignorirono  di  parecchie  città  di  Gei> 
mania,  fra  le  altre  di  Spira  , Yormazia,  Lan- 
dau e Friborgo,  capitale  della  Brisgovia.  Villat'S 
pa.«rsò  il.  Reno  , e il  cuore  della  Germania  m - 
nacciava;  c pure  erano  questi  gli  ultmii  strepiti 
di  una  discordia  piena  di  tanti  omicidj  e di  tante 
•Sjiese.  Parole,  di  pace  erano  state  dette  da  qual- 
che principe  Alemanno  al  Yillai«  , mentre  stava 
a campo  sotto  Landau  , le  quaiì,  da  lui  man- 
(fate  gì  re,  ne  aveva  rì.cevutó  facoltà  di  tralla’re. 

- Dall’altra  parie,  quando  Friborgo  cesse  alle  armi 
Francesi Eugenio  ^aveva  avuto  intenzione  e fa- 
coltà dall’  impÌM'atorc  di'  trattare  Ja  concordia. 
Giù  r uno  mir  altro  parteciparono  i due  famosi 
cnpitaiii.'  Rimasero  tra  di  Loro,  che  si  cònvei- 
rebbéro  insieme  nel  castello  di  Rastadt,  correva 
allora  il  mese  4*  QO'^^bibre.  Il  maresciallo  vi 
arrivò  il  primo'.,  il  principio -il  secondo;,  quegli 
comparve  in  capo  di  écala  per  ricevere  l’ospite 
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ìllnstre,-che  a lui  veniva,  ed  a cui  Semate y 

sono  storpio  ( per  eireflo  di'  una  grossa  ferita 
toccata  Sìcl  ginocclrio  alla  battaglia  di  Malpla- 
quet  ) sono  , storpio  e non  possso  scendere. 
S’  abbracciarono  , e*  T antica  amicizia  di,  Vienna 
rinnovarono.  S’accordarono  §ui  tempi  : alteina- 
latntnte  Tuno  in.  casa  1^  altro  desinerebbe,  e 
nelle  stanze  del.  Villars , come  più  comode  , si 
giuocherebbe.  Giuocarono  al.  picchetto,,  poscià 
al  berla  no  '^innocenti  giuochi  a -petto  a quelli, 
con  xcui  su  d’altri  campì 'ù  Ve  vano , fra  di  lorp 
mescoFàndosi  in  guerra,  contesò.. Fra  le  dolcezze 
dei  compliipenti  vennero^  in  sul'  negoziare,  ed 
entrarono  nel  praticare  interno  a q'ùaiito  vi  era 
di  jpiù  grave  in  Europa';., e siccome  if  principe 
Eugenio' aveva  anche  ricevuto  il  mandato  della 
dieta  di  ^atisboma , così  traìlava  anche  degl’in- 
leressi,  ed  impegnava  la  fede  dell’impero. 

>Non  prima  del'  mese-  di  marzo  del  i 7'i4  lii 
venne  a conclusione.  I due  plen'ipotenziarj  con- 
vennero nel  solenne  trattato  , . oltre  1’ aggiusta- 
nientó.  dei  confini  sul  Reno  , che  il  duca  di 
Baviera  e l’elettore, di  Colonia  sarebbero  rimessi 
j,n  possesso  dei  loro  stati  , capitolo , qhe  molto 
eia  stato  a cuora -alla  Francia,  e detesta Ib  dal- 
rAqstria,  per  avere  quei  due  membri  delfini-' 
pero  iiinalzatto  iv^.ssilli^  e voltatp  la  pixnta  del- 
1'  armi  contro  i!  suo  capo  supremo.  Quanto 
all’  Italia,  1’  accordo  portò,  che  il  ve  di  Francia 
promise,  e s’impegnò -dr  lasciar  godere  tran- 
quillamente' (B  pacilieamentp  all’  imperatore  tutti 
gli  stati  e luoghi,  che  altualmenfee’  possedeva, 
e che  erano  stafi^  anticipatamente  posseduti  dal 
repredecessori  della  casa  d’Austria,  cioc.il  regno 
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iVapóli  , il  ducato  dì  Mrl.iiio  , IMsola  e il  re- 
gno di  Sardegna  , i porti  c le  piazze  soju-a  le 
Spiagge  della  Toscanà.  La  pace  tra  la  Francia 
e l’iinpero  restò  conclusà'e  sottoscritta  ai  di  sette 
di  settembre  del  .niulesimo  anno -171 4- 

Non,  restava,,  dopo  tanto  moto,  altro- tam ulto 
<}lie'  quello  della  Catalogna  , 'dove  specìalniente 
gli  abitanti  di  Barcellona  ostinatiiisimaiiiente  com- 
Iwttevàno  conti'a -il  duca  di  Bervvick , che  con 
'Francesi  e.  S|iagjHipH  del  re  Filippo  ?gli  stiin- 
geva  con  Asprissima  guerra. Pretendevano  la  con- 
servazione dei  privilegi  ‘di  Catalogna-,  per  cui 
l'imperatore  aveva  .latte  non  poche  iustanze  , 
quantunque  a niun  buon  fine  elle  jAcrvenissero- 
pei  Catalani , che  tanto  costantemente  a lui  si 
erano  fedeli  dimostrati.  In,  ogni  più  criidelé  estre- 
mità i Barcellonesi  assediati  versavanefj  nè  mai 
causa  di  libertà  fu  'con  maggior  valore  difesa 
che  questa  da  quei  coraggiosi  Spagnuoli.  Infine 
la  forza , come  suole  -,  sopravvanzò  la  ragione. 
I m^sei’i  eittadini  pruovarono  v che  i principi 
niuna  cosa  con  maggior  rigore  puniscono'  che 
il  proposito  della  libertà.  FilTppo  decretò  , che 
si  dovessero  bruciare  per  mano  del  boja  nella 
pubblica  piazza,  tutti'  glj,  stendardi  e insegne  dei 
Catalani  , come  pure  i lacchi  o -\esti  di  ciri- 
monia portate  con  pompa  dai  primari  cittadini, 
quando  .a'  stabilimento»  di  libertà  sedevano  nel 
supremo  magistrato  di  Barcellona.  Jtecò  l'ama- 
rissiinp  dispaccio , che  il  re  cu’dinava  Bruciarsi 
gli  stendardi  e le- insegne,  perchè  ei  riconosceva 
solamente  gli  stendardi  ed 'insegne  dei  principi 
sudi  nemici  ^.jion  mai  quelli  dei  sudditi  ribelli. 

I capì  principali  delia  Sedizione , fra  i quali  spe- 
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\:ialinente  era  notabile  il  generale  Basse,  comant 
dante  dell’  arlig.lierìa,  furono  mandati  in  ca^’ccre 
nel  castello  d’.Alicante.  L’arcivescoyor'd’Albarazim- 
con  ducente  J>reti  *0  frati , i qua  Ir  con  increilibile 
ardore- si  erafio  per  le  fianchigie  adoperati,  im- 
bardati sopra  navi  allestite  a posta,  furono  por- 
tati a '-Genova  èou  bando  di  vita,  se  sulle  terre 
del  re  in  qualunque  parte  il  piede  rimette-S'sèro. 
Furono  nnclie- , sì  quelli , che  se- n’ andarono  j 
come-  quei,  che  restarono,  a^grossissimo ■.taglione 
sottoposti.  Cotal  doglioso  fine  ebbe  l’ impresa 
dell-  arciduca  'Carlo  in  Catalogna , che  m'entr’égli 
divenuto  imperatore  se  la-godeva  nella  gi'ojOsa; 
Vienna,^  i suoi  partigiani,  ^uscitati  da.  lui , o' 
nelle  Spagnùole  prigionhj  od  esuli  fuori  della 
patria  piangevanó.  Filippo,  speditosi  dalle  cose 
di  Catalogna  j oltre  riiisuiu^si  rallegrava',  non 
solo- per  vedei’si*  signore  , dopo 'dosi  fiere  tem- 
peste, di  uiì  tanto- regno,  ma  ancora  pei"  un 
novello  matrimonio;  perchè  essendo  nel  principio' 
dèl\i^i4  raanciità  di  vita  la  regina  Mai’ia Luisa 
di  Savo|à  , sposò  poco  appresso^  opera  par^ 
ticolarmente  del F Al beroni  ministro  di  sarma 

in -.Madrid  , di  cui -tanto  chiara  risuonò  poscia 
.la,  fama  nel  mondo-,  Elisabetta  Farnese , che 
divenne  coll’ andar  del  ténipo  idlimo  e solo  ranj- 
polo  della  casa  Faniese  di  Parma-.  --  - : 

’A-Uche  a-Tomio  si  giubilava.  iVennero  da  Si-, 
ciba  due  deputati  per 'riconoscere  il  nuovo  re, 
il  principe  di  1 Vili  afra  iTca,  ed  il  principe  di.  Ròc* 
Gahorita.  Il  ventidue  di  settembre j invitati  dal 
mai*ches5  d.’  Angrogna  , maèstro  delle  cerunonie, 
aòdcTrona  in  corte  tutti  i magistrati  sì  civili  che 
militari,  siccome  pure*  tutti  gli  ordini  ecclesiastioi 


u 


4^4  ^ ■ sTomv  d’itat,i\  ' •.*  .* 

éon  solenne  apparato  ptn*  salutare  Vittorio  Ame-* 
deo  re  di'  Sicilia.  Già  da  tre  giorni  indietro 
la  citl^  'festeggiava , le  botteghe  chiuse,  i lumi 
accesi  ai  balcoói  ])er  tre  notti.  : Pviinieramente 
fa  nobiltà  andò  al  baeiatnento, di  mano  nella 
camera  del  re,  poi  Vittorio,  sedutosi  sVil  U'ono 
nella  camera  d’  udienza  . ricevette,  i inàgistrati 
cd  il  clero,  ciascun  ' coipo  per  bocca  del  suo 
presidente*- éon  accomodate  parole  iK'salutò.  Il 
re  teneva  il  cappello  in  teslA,  i principi -scoperti 
intorno  al  r^ale  seggio  un  magoifioo ’balda'c- 
chinoil  òópriva,  I soldati  in  questo  mentre,  sebie- 
^rati  in  arme  avanti  al  palazzo  colle  salve  - dei 
loro  ■ moschetti  j1  felice  giorno  celebravano  , q, 
le  trombe  e i tamburi  ^con  .lieti  suoni  a letizia 
incitavano.  Cantossi  l’inno  dclle’grazie  con  molta 
solennità  ,' fuochi  artificiati , tosto  , che  si  fece 
notte,  continuarono  1’  allegrezza  del  giorno*  Il 
re  nominò  il  Malfei  suo  viceré  In  Sicilia,  in'pub- 
blica  udienza  dicendo  , che  bene  si  conveniva, 
che  colui'  il  quale  l’àveva  fatto  re,  come  re  nel 
nuovo  Vegno  il  rà.ppresentassc.  Tale  fp  la  co* 
rona  data  da  Anna  d’ Ipgbilterra_  a Vittorio  dr 
Piemonte  , e tali  le  feste.,,  che.  da  Londra' an- 
dnVono  a rallegrar  Torino.  , ' 

Il  re*  non  s’  iiidugiò  a lrà.sfcrirsi  in  Sicilia  per 
pigliarvi  la  corona,  vederè  i nuòvi  sudditi,  farsi 
veder  da-  loro.  iennrngSj  ammiraglio*  dpi  la  Qrran 
Brettagna  , inandàto  a quest’  Uopo  dall’  apnea 
.regina,  l’aspettava  in' Nizza  con’ uno  ^stuolo  di 
acconce  navi  per  tra.sportàrvelo.  Vi  s’  imbarcò 
con  la  duchessa  madre  , 'e  là  regina  • ritoglie  il 
tre  d’  ottobra,  e con  prosperi  venti  navigando, 
pervenne. in  Palermo  ai  dieci  dèi  medesimo  mese. 
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Condusse  con  se,  sopra • navi  "dà  trasporto  in- 
torno'a  seimila  soldati  Piemontesi,  parte  a piede 
pai’te  a -cavallo,  principale-fondamento  della  sua 
potenza  in  un  paese  nuovo.  ^ 

Come  prima  la  flotta  portatrice  flel  re  com- 
parve.in  vista  della  città  capitale,  il  popolo 
concorse  alla,  syiiaggìa  per  vedere  e salutare  con 
.acclamazioni  il  vegnente  signore.  Poscia. ^^scar- 
tandosi la  folla  sul  suo  passaggm , e facendo  ala 
dalle  due  parti,  il  marclicse.de  los  Bai-bascs, 
vicet:è  per  Filippo,  il  venne  a ricevere  ed"in- 
chiiiare  con  es.ser  pronto  a consegnargli,  secondo 
che  dal  .sito  re  ne  avcN-a- avuto  •comandamento, 
la  signorìa  delfi.sola.  Sbarcarono  prima  di  ogni 
altro'!  soldati  Piemontesi,  e pre.sidiarono  Pa- 
lermo , cedendo  loro  i soldati  SpagnuoH  a' mano 
a mano  i posti.  11  dimane  la  nobiltà,  secondo 
il  costume  Spaglinolo,  cìie  già  anche  in  Torino 
.aveva  prevalso  , andò  a palazzo  per  baciai*  la 
mano  al  re.  11  giorno  appresso  , i soldati  Pie- 
montesi partirono  , chi  a questa  Volta  , chi  a 
queir altia  , per  occupare  1^  varie  città  , 'parti- 
colarmente'JUessina  così  grossa  e nobil  parte 
del  reame.  ’ . 

Successero  poscia  le  pompe  Siciliane.  11  re 
fbee  intendere,  che,  gli  piaceva  fare  Fingresso 
solenne  in  Palermo  addì  ventuno  di  decembre; 
Queste  co.se  allettavano  i popoli  e lusingavano 
il  re , ma.s'simg  la  regina.  Prepararono  un  Sito 
e ricco  jiadiglióne  sulla  riva  a gìiisa  di  tenda  f 
velkiti  chermisi  cor^  larghi  merletti  d’  argento 
'T  adórna  va  no;  entro  vi  uria  stanza  vestita  di  Broc- 
cati d’ oro  , ed  in  fondo 'un  trono.  Le  guardie 
del  corpo , le  guardie  delia  porta  , gli  Svizzeri 
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si  schierarono  iiilm*no  ai  padiglione,  i dragoni 
sulla  marina  , i fanti  in  ala  da  ambe  le  parli 
nella  gran'  contrada.  Il  re  e la*  regina  venyero 
al_pàdigliohe  alle  dieci  della,  mattina.  magi- 
strati arrivarono.  Il  principe  di  Butera,  primo 
titolalo  dei:  regrio  , alla  presep/.a  -del  re  , che 
sul  trono  sedeva,  introdotto  , ed  in  ginocchio' 
postosi  , tlisse  , che  grande" era  d’allegrezza  dei 
popoli  deir  averlo  pei-  re.  Gli  autori  sciyvono , 
die  il  re  gli  rispose  con  molta  bontà  , e nel 
medesimo  atto  gli  consegnò  alle  , mani -Jo  sten- 
dardo reale.  Tuonavano  le  artiglierìe  della  città, 
e del  castello.  Quindi  fècesi  la  solenne  cavalcata 
per  r ibgresso.  Precedevano'  il  gran  giustiziere 
con  due  giudici  a Iato  , i- -còrpi  della  deputa- 
zione debregno  , i tre  governatori  del  banco  di 
Palermo,  i baroni  e la  nobiltà  a due  ^ due  , 
i timballi  i'i  pilleri',  i troinhetli  del  senato  di 
Palermo  , i -trombetti  del  tribunale  del  patri- 
monio, i ragionieri  del  pai  tri  monto  , il  procu- 
ratore fiscale  regio  , il  procuratore  fiscale  della 
graò  corte j-  gli  ufficiali  della ‘^ctmiera  , il  segre- 
tario e il  .gran  nol'ajo  , il  capitano  della  gran 
corte  colla  bacchetta  di  giustizia  in  mano.  Dopo 
questi  venivano  i vescovi i_  prelati  ed  abati  del 
parlamento  , i raazzieii  del  senato',  il  .-principe 
Spinola,  tesoViero  generale,  che  portava  appesi 
ajr  arcione  s.acchi,  e borse  piene ;di  danari  per 
essere  gettati  al  popolo.  Appresso  si  vedevano 
i trombetti  del  re , e i due  araildi  del  cavalieri 
deir  ordine  di  San  Maurizio,  i gustatori,  gli 
scalcili,  i’ cappellani  del  re  , i gentiluomini  della 
camera,  gli  scudieii  , il  gi-an  riiaestro  della  guar— 
darpbba,  i cavalieri  dcirordme  delfiEVimunziata, 
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il  principe  Bufera  con  io  stendardo,  U principe 
Tommaso  a.  destra. 

Ma  ecco,  voltarsi  gli  occhi,  di  tutti  ad  una 
sola  parte.  Venivano  il  re  e la  regina  a cn- 
'Vallo  sotto  un  (ricchissimo,  baldacchino  poi'tato 
^ dai  senatori  , e da  dodici  cavalieri  di  primo 
stato.  J1  marchese  Pallavicino,  glande  scudiere 
a. cavallo , portava  la  spaila  debre  nuda  in  mano, 
a-  destra  .del  bakla.cchino  , cavalcando  ; poi'  il 
conte  di  Goyone,  cavalier  d' onore  d<*lla  regina, 
auch’ esso  a cavallo  *^0  dalja  parte  di  lei  , e il 
marcliese  di  Tornone.-,.  capitano  ddle  guardie, 
e il  gran  maestro  dellor  gerimorne , e j!  gia.n 
ciambellano,  e le  dame  d^  onpre  , é le '-dami- 
gelle , e chi  le  ^vernava.  Serravano  la  cav.d- 
cata  alla  coda  le  guardie  del  corpo  a cavallo 
col  loro  cornetta  a guida.  , 

Quando  il  re  e la  regina  pervennero  al  primo 
arco  di  ^.rionfo-,  che  molti  ve  n^crapo. , eretto 
vicino  alla  porta  do’ Greci,  ed  ornalo  di  divise, 
inotti  cd  emblèmi.-,'  che  significavano  ciascuna 
vittoria  del  re-)'-!’  arcivescovo  dì -Palermo  con 
tolto  il  clero  secolare  ii\,  abito  ponlilìcale  -,  si 
ajipresentb  oircrendo  loro  br  croce  a liaciare  ;'il 
che  fecero  molto  divolameiite  scesi  da  cavallo»- 
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po^i  nmontati  arrivarorto  nlla  porta'Felice.  Quivi 
un  ulUciale -^del  .senato  consegnò  nelle  ma*tii  del 
pretore  un  bacino.  diàVgenlo  con  entrovi  le  cbiavi 
della  città.  Il  pretoie  ginocchione  postosi,  al  re 
le  presentò.  In  questo  punto  e a un  dato  segno 
le  lu’tiglieiìe  tUilla  ^cilià  e del  castella  coi  loro 
rimbombi  percossero  Paria.* 

Piena  d’  àddobbi  e d’  emblemi  sì  vedeva  la 
gran  contrada,  per  dove  passavano:  per  essa 
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cuvalcarono  sino  alla  chiesa  metiopolilana.  L^ar- 
civcscovo  gli  accolse  olla  porla.  SiuoiVtali  da 
cavallo,  entrarono  nel  tempio  s’ assisero  siti 
trono  , c.mtossi  il  solito  inno  , si  suonarono  ie  . 
solite  campane,  e si  tirarono  ,i‘ soliti  cannoni. 
Quindi  il  pròtonotario  del  regno,  accostatosi  al  ! 
re , gli  lesse  la.  l’ormola  del  giuranreiito  di  fe- 
deli t,  che  i deputali  dei  bi'acci  ecclesiastico  , 
baronale  e dtMn.anialc  prestarono.  La'  quale  ce- 
rimonia compita  essendo,  il  medesimo  prótono- 
tario,  avu'o'ue  ordine  <lal  re,-  lesse  la  forinola 
del  giuramento  , per  cui  egli  si  obbligò  di  os- 
servare, le  leggi  C'i  prmlegi  * del  regno.  Giurò 
Hitlo  in  piedi,  scopei'to  il  cKpo,  la  mano  su!- 
r Evangelio.  Seguitò  poscia , che  il  pretore  di 
Palermo'- gittaf osi  ginocchioni  gli  presentò  il  li- 
bro dei  privilegi  della  città , sXippjicandolo  di’ 
giurai’ne  r osservanza;  solennemente  giurò.  Ter- 
minata liusoLcnnità  colla  medesima  comitiva  e 
pompa,  tornò  al  palazzo.  Si  amòiirarono  per  tre 
giorni' la  solita  allegrezza,  e ù fuochi,  e le  lù-' 
ininarie , e fra  lant’ altri  miracoli  si  Tecero  an- 
che i sonetti.  . . 

Addì  ventiquattro  successe  V incoronazione  c 
^a  sagra.  11  re  arrivò  , circondato  da  una  regia 
comitiva  simile  alla  descritta,  nel  principale  tem- 
pro. Il  pniuo  vescovo  disse  «'dl’arcivescOvo : Qicci- 
sti  è la  maestà  del  re  3 jclie  domanda  di  essere 
incóronalo.  Il  re , postosi  sulle  ginoòchia.  sopra 
un  apprestato  cuscino , lesse  la  professione  di 
fede  presentalagli  dall’ arcivescovo,  mise  le  mani 
sul ‘libro  degli  Evangeli',  recitò  le  parole- del 
rituale,  baciò^  la  mano  del ’prel.ilò,  pruslernossi 
sui  cuscini,  restovvi  sino  alla  ^ne  delle  Htaiùo , 
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elle' s ìucominciaronc  a cantare.  Il  prelato  quindi 
s’ assise,  il  re  stettegli  ginoccliiòne  davanti  , il 
gran,  ciamberlano  gli  lev6  la  camicia  del  braccio 
destro  sino  al  gomito  , gliela  scollegò  al  collo. 
Il  prelato  gli  unse  il  braccio  tra  il  carpo  c 
gomito , e il  mezzo  tra  le  sjiidle  in  forma  di 
croce.  Ciò  fatto,  il  re  si  ritirò  per  acconciarsi 
cogli  alziti  reali.  Tornò  vestito  del  inalilo  regiii,  ' 
di  cui  il-principe  Tommaso  portava  lo  sli'ascicp. 
Sedè  sul  trono,  udì  la  messa,  e quancló  fu. re- 
citato il  graduale,  discese-accompagnato  da  due  , 
vescovi,  andò  .all’  altare,  gittossi  ginocclùpne  in- 
nanzi all’ arcivescovo,  l’arcivescovcr  gli  diede- la 
spada  nuda,  la  quale  restituita,  il  prelato  la 
•Tiiise  ncb  fodero,  e cinsene  il  re.  -Arpiato  sorse^' 
j>oscia  di  nuovo- sulle  ginocchia  acconciossi:  Tai-r 
civespovo  in  quell’ atto  il  scelti’o  dielli,  e colla 
corona  in  papp  l’ meoronò.,  Sentironsi  ih  quel 
mentre  i canhoni.  incorouossi  successivajncnte 
la  regina.  Sparsersi  àl'popolo  monete  d’óro  no- 
vellamente poniate.  I due  incoronali  , ricevuto 
il  santo  viatico  dall’  arcivescovo,  di  cui-  bacia- 
rono la  mano' sinistra,  fra  gli  strepiti  delle  can- 
nonale, e le  acclamazioni  del  popolo  al  reale 
palazzo  ritornarono.  . ' 

Vittorio  Amedeo',  accorto  coni’ egli  era,  pre- 
vide 41  disgusto  che  potevano  avere  i nuovi 
sudditi,  passando  da.  un  monarca  per  grandezza  ' 
di'  stati  capace  di  dare  larghe  ricotnpe.nse , e 
per  natunde  indole  fheile  a dispensarle,  ad  un 
i*c 'di  minore  potenzp  , e di  genio  difficile  e4 
economo.  Per  correggfere  quei  primi  mali  umori, 
fecc'in  prindi pio  grazie  a più  persone,  e-promisé. 
di  sollevare  il  popolò  con  tliiuiiivuionpl  delle  ga- 
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L'elle,  e tli  aiTrechire  la  nobiltà.  Nuove  carkihe  e 
nuovi  inipiegUi  si  proponeva  di  creare,  e sfor- 
zando il  suo  naturale,  si  dimostrò  parimente 
splendido  e rnagnilìco  in  varie. occasioip.  Piacque 
•soprattutto  ai  Siciliani,  .eh’ ei _desse , siccome  fc- 
,ce  , 'intenzione  di  volersene  stare  a reggere,  egli 
incdesiino  la  Sicilia  , sembrando  ai  popoli  assai 
miglior., condizioiie  I’  avere  il  sovrano  in  _niezzo 
a lori) , che  Tessere  gov-ernati  da  un  viceré,  a 
cui  la  bàcvilà  dei  magistrato  poteva  far  venire 
voglie  o tiranniche 'O-  impure.  La  iapia  poi  ac- 
quistata in  guerra  da  Vittorio,  gli  serviva  mara- 
vigliosamente a conciliai-si  gli-aniini  degl’ isolani, 
essendo  accostumati  i, popoli  a l’iguardare  i viu- 
citoi’i  aoing  j>ersone  sópra  ie  altre. 

Sia  non  ,il  re  veramente  a fare  sua  dimora 
•in  Siedia  pensava.  Bene  sapeva,  che  quel  l'on- 
tano e*  recente  regno  ancora  era  soggetto  ai  caisi 
•della  fortuna,  e die  le  ratHci  della  casa  di  Sa- 
voja  in  Piemonte  erano,  non  in  Sicilia.  Per.  la 
«piai  cosa*  incoimnciossi  per  hi^corte  a favellare, 
die  i lifflogni  dell’  antico  stato  nell’ Uatia  supe- 
riore "il  diiamavanó  ; che  per  la  pace  ancora 
ti’oppo" fresca  le  cqse  non  vi  erano  abbastanza 
ferme  ; che  della  Francia  é,  dell’  Austria  vicine 
vi  "si  temeva;  che  i Piémontesi  e Savojàrdi  po- 
poli , calpastati  e guasti  Malia  lunga,  é nel  pro- 
pino pae.-iC  esercitata  guerra  , ricercavano  dalla 
bontà  paterna  del  re  ogni  diligenza  e cura  ; 
eh’  egli  era  padre  comune  dei  nuovi  e degli 
antichi  sudditi;  che  felicitato  il  Piemonte,  tor- 
nerebbe a felicitai’e  la  Sicilia;. die  chiamato  dal 
cielo  a governare  le  .due  estremità  d’.  Italia  ; 
all’ una,  come  di’ altia  ei^'' doveva'  esser^  fonte 
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di  quiete  e di  prosperità;  che  'ciò  nond’uneno 
quando  T antico  stato  rivedere  volesse,  il  farebbe 
ili  modo  , che  i suoi  diletti  Siciliani  alcun  pre- 
giudizio non  sentissero , e loro  las^òerebbe.  per 
governargli  un  uomo  , a cui  non  il  Piemonte 
sólo  , ma  tutto  il  mondo  aveva  dato  il  titolo  di 
prudente  e savio.  i 

; Queste  voci  amareggiavano  i'. pòpoli,  e delio 
essere  "segregati  da  una  potente  • monarchia  si 
dolevano.  Accresceva  il  mal  talènto  il  vedere  i 
soldati  forè.^ieri , cjojè  Piemontesi  ; mólto  più 
diversi  per*  lingua  è per  costume,  degli  Spa- 
giiuoli,  in  possessione  dell*  isbla;  e quaritunrpié 
per*  l’aspra  disciplina  ,•  che  gli ''corrèggeva,  fps- 
'Sero  tenuti  in  freno  , accadevano  non  di  indo 
baruffe  tra  di  loro  , e'  la  gente  del  paese  p le 
quali  poi  dalla  fama  sollecitata,  dal  mal  lunorè 
si  raa^iflcavano  molfoltre  aJ  vero.  !l  contegno 
stesso  del  ve.^  piuttòsto  sevèro  che  aperto  e lièto, 
non  contentava:  il  chiamavano  venuto  dalT»  fred- 
da tramontana,  e lui  non  essero'u proposito  per 
governare  slati^  meridionali  predicavano 

Non  era  ancora  compite  1’  anno  della  suà  re- 
sidenza ip  Sicifia,  che  già  si* era  risolutoVa  ri- 
voltare Xd*  vele  verso  il  JPremonte;  pensiercT,  che 
mandò  ad  effetto  ,•  partendo  dall’  isola  ai  cincpiè 
di  sètteml>fe..  La«?iÒ 'per  viceré  il  conte  Maflei, 
uouiQ  capace  di. •raffreddare  gli  umori  politici  , 
se  es)i  capaci  fossero  di  essere  raffreddati.  Se- 
guitarono negli  anni  c-lpprcsso  segni  sinistri  della 
inala  contentezza  dcj  popoli.  Il  conte  di  Modica 
uegò  il  donativo  -sotto  pretesto,  che  non  l’aveva 
inai  pagato  ai  re^  di 'jSpagna;  gli  abitanti  in  nu- 
mèro  di^più’  di  dòflicirniìa  ri'  legarono  in  arme. 
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Il  viceré  mandò  per  frenai'gli  parecchi  reggi* 
mràti.  Molti  furono  arrestati-}  molti  mandatf-a,  • 
confine  iri  Piemonte.  Pareva  ad  ognuoò  cosa' 
incomportabile,  che  il  Piemonte,  -che  pareva; 
loro  un  paese  molto  scuro,  divenisse  carcere. di; 
chi  ben  amava ,. od  era  in  voce  di  ben  am'are 
la -pàtria.' Avvenne  ppi  una  bàttagUuqlà  in  Pa- 
lermò  tra  i 'soldati  nazionali  è Piemontesi’ <krn 
morte  di  molti  da  ambe  le, parti.  L’/accidbhte 
inasprì  vieinmaggiórmente  le-  piaghe  ^ ' che  ^àr' 
stridévafio  nel  cuòre  'dei  Siciliani;  male  sóppor- 
. lavano  il  dominio'  del  gretto  Vittorio  , òpine  il 
qùalitieavanq.  ■ - , ' • 

Per  .tribolare- il  nuòvo  governo  venne' ad*^g-, 
giùngersi  alfa  poca  soddisfazione  dei  popoli  tm 
tjràve  dissidio  con  Rortia , non  che  fosse  nato 
d’*jfllòra  , ma  da  parecchi  armi  si  continuava. 
Pochi  ciceri \diedero  origine  ad  un’aspra  con-' 
troversia  ,-vnn  véscovo  ^peifin’ace  ed  iusolentè*he 
' dii  .cagione  ,.  la  gelosìa  di -Roma  per  le- immu- 
nità eccj^siastichè  la  nutrì.  Correndo  l’anno  1711, 
é reggei\do  il  vescovato  di’Lip'aii,  Niccolò  Maria 
Tedéschi,  monacò  benedettino,, avvenne,  che  in 
città  i da'ziertdèllq. porta  fermavono  certi 
Ricevi > p fagiuoli  che  si  fòsseio,  cuv Alcuni  pae,- 
s'ani  portavano  .dentro  per  vendergli.  Valutato  il 
daaiio,.  trovarono  , che'  sornfnava^.à  .ventisètte 
quattrini,  che.  i contadini  pagàrquò. -Ora  accada 
de.,  elle  i ciceri  o fagiuoli  appartenevano,  al 
vescovo  Tedesdfii  , a cu?  i contadini  si  erano , 
ànda.ti  lagnando  dell’  essere  stati-  obbligati  al 
pergàmento'i  mentre  che-,  essendo-  grasce  del  ye- 
'scbvo  ,v  d6yé.vano  . godere  ' dell’  immunità.-. tede- 
schi s’  acceSe  di  irua  còllera  raaì’avtglios»,  e della 
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C^.nà  Domini  servendosi,  minacciava  di  seomu- 
iiica  chi  aveva  rotto  la  irnmiinilà,'i  quali  orano 
quest’  essi , Gianbaltista  , tesoriere  , e Giacomo 
Cristo,  con  altri  ufllciali  della  dogana,  delti  nel 
paese  Catapani.  I conduttori  del  dazio,  quando 
intesero'  T alterazione  del  vescovo  , desiderando 
di  comporre  la  cosa  per  evitare  un  litigio  mo^ 
lesto , reslitnirono  i ventisette  quattrini.  Poscia 
i giurati  e 1©  stesso  governatorè  delF  isola  lo. 
andarono  a visitare  , pregandolo  di  scordare  il 
fatto  , e di  non  farne  risentimento.  Se  Tedeschi 
fosse  stata  un  buon  pastore , si  sarebbe  acquie- 
tato'.; ma  egli  era  un  cattivo  pastore , più  uu- 
ti-i^to  di  rabbia  che  di  carila,  più  di  ;fìéle  ol)e 
(li  dolcezza.  Perseverò  nel  dire,  che  i catapani 
erano  incorsi  nelle  censure,  e che  gli  voleva 
scomunicare.  ElTettivàmente  appiccò  i cjj.doloni 
alla  porta  della  chiesa,  in  cui  -non  solamente 
statuì  la  scomiyuca  t:ontro  i gabellien,  ma  an- 
cora fulminò  l’ interdetto  contro  la  città , anzi 
contro  tutta  la  diòcesi,  come'sc'tuttr  i Lipari.- 
tani  fossero  rei  di  avere  preso  due  sòldi  a po- 
chi villani.  - 

Credendosi  óggrhvati  , ricorsero  al  giùtHce 
della  monarchia , il  quale  'mise  la  mano  in 
causa,  e ■ diede  loro  l’ assoluzione  reinci~ 
fJentia  y.  come  chrainav'ano  ; il  che  altro  non  s'i- 
gnjfloava , se  non  che  erano  a.ssolti  dalle  cen- 
sure, perchè  potessero  presentarsi  a dir  ragione 
in  giudizio  d’ appello 'innanzi  al  tribunale  della 
monarchia  ; imperciocché  la  censura  ecclesia.sti- 
ca , .secondo  le  dottrine  Romane,  segregando 
l’ liorjfò -dalla  società  dei  Cristiani,  il  i^endò  ina- 
bile a qualunque  "attò  , eziandio  civile,  nella 


società  Cristiana V a clic  '“fe  ^ quello  di 

ogni.  Appello  séemunicatì  ^ roppre- 

Konia.  ^Intatti:  1 o tnl>vinale  ^ella  roónarchia  , 

s-entarooo  al  ^ , peii„  , ohe  K 

sentenza ..  del  vesco-yo  *)  ^.^^^^^^  1»  a|^; 

1 Qu^do  ' ienne  a > affissi  di 

pe\}o  e l’asso  utona  e _ 

nuovo  i cedoloni  ® ‘ munto  con  prosperò 

guosoper  J^“^V.eomo4MO-.  con 
vento,  SI  F<=.¥"‘“^^““„„,eeces  e'  conoscendo 
c gemili  .ai  P'^‘' . n-^neecchio  ascoltato  > Mit^ 
di  essere  con  bemgnO  , • ^ denaro 

I tV:Ln.e  gà.eh-^  ?X?P  qdTdu;  fogidoU' 

e W-olexione:,  pareva  » uomo-deì-mon^ 

l^.ave^cro  reso  d P"" eVsés-c  un  povero 
do.  -Andava  «sagerand  ’ ‘ ^ato  aver 

. vescovo  perseguitalo  ^ Perse-. 

luto  difendere.!  W- » 

cuzioufi  * ^ò' ventisette  .quattf^m^ 

come  se.^p«v  av^ 

chè‘  gli  Cui'oncr  pur.  ancU  alun.  per- 

neilé  inani  di  Neion  .»  ^|j  ripóse  , che 

deUa.cbie^.  ^ 

stesse  di  buon  V j^ljc  mancata  assiSten*^ 

nesse,.  ^ausa  alla  cPngregapone  de 

Fii  ^jommeSsa  la  ca  . ' leliere  ,>  una 

Y.  immunità  , :n(,^e  d’  agósto  del'“'i  »7  * ‘ * 

individua  a .lui^ 

r altra  ^ : .«éjcovi  dS' regno  di  Sicil^ 

indirizzata  « ' j,e«ajiori^  dichiaràva  , che 

con  le  i®lega^^ 
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aveva  autorità  eli  dare*  1’ asso luxió ne  cimi  rcin- 
cidentìa  ^ nè  di  esaminare,  se- le  censure  pro- 
nunziate dagli  ordinar]  per  querele  d’iinmunUa 
ecclesiastica  olFesa,  fossero  valide  o no:  ciò  solo 
appartenersi,  asseveravano,  al  papa. 

Quando  il  viceré  los  Barbases-udì  la  novella, 
che  il  vescovo  di  Lipari  era  partito  alla  volta 
di  'Roma  con'aver  lasciato  T interdetto  s;n  ca- 
tapani  e sul  paese,  diede  ordine,  a Francesoò 
Miranda,’  giudice  della  monarchia,  di  procedere 
nelle  forme  solite  per  vedere,  se  la  scomunica 
stesse  in  ragione,'  Il  giudice  della  monarchia 
pi’etendeva  , come  abbiamo  accennato , avere  fa- 
coltà di  assolvere  in  causa  d' appello  ,;  gli, scot- 
inunicati  dagli  ordinar].  Questa  facoltà  ripeteva 
dall’ nutòrità,  pontificia  , ed  afifermavà  , che  gli 
era  lecito  di  e.sércitarla  per  delegazione  di  iFo- 
ura  , c come  legato  'a  lalere.  Spedì  da  P.alermo 
a Lipari , con  aiitorità’  di  suo  delegato , il  ca- 
nonico Vincenzo  Ancello,  accompagnato  da  un- 
nbtaro  e da  cinquanta  soldati,  allinchè  la  sen- 
tenza , che  dafebbéj /esse  autentica,  e non  pa- 
tisse dilazione  nell’  eseguirsi.^  I gabellieri  gli  fe- 
cero istanza  per  ..essere  liberati  dalla  scomunica; 
il  che  impetrai’ono  da  lui  facilmente.  Poscia 
entrato  nella  cbie.sa  delle  Grazie J che  a cagione  • 
dell’  interdetto  stava  serrata  , vi  fece  celebrare 
in  sua  presenza  la  messa;  con  che  più  che  con 
ILO  editto  espresso  significò,  che  l’ interdetto  dei 
•vescovo  era  nullo  ed  invalido.  Fece  parimente 
<Jivcr?i  altri  ^atti  dinrostrativi  di  giurisdizione  ec- 
clesiastica. 

Giunta  al  pontefice  la  notjzia-  di  queste  cose, 
che  a Jui  parevano  attentati  colpevoli , non  solo 


t 


Digitized  by  Googlc 


;4S5  STOBii.  d’itaiia  't  ^ unj 

contro  r imiBunità  ma  àne^pra  contro  la  giii^ 
lisdizionè-  ecclssiastica  , s’ accese ' di  ' più  grave 
sdegno',  e 'fatto*  esaminare  la  causa  in  una  cooi- 
■gregazionQ^^iartieplare.deir  immunità,  che  aveva 
da  poco  tempo  instituita,  mandò  ftiora,  ni  dU 
ciotto  di.  giugno  del' 1712,  un  ordine  o decreto, 
pnbhlieatq  liei  'soliti  luoglii  di  Rorna , cbn  céi 
defllidva,  clic  la  scomunica  e rinberdetto'udàl 
vesòovo- di  Lj pari  statuiti' erano  giusti  e vaRdi,' 
€ dichiarava  ingiuste,. inique  ed  invalidp  tutte  le 
ordinazioni,  operazioni  e processì^del  catìoijicò 
Ancello.  Inoltre , piò  v^anaente  carpendolo;,'  il 
sentenziò  incorsò  nella  scomunicar  maggióre , e 
da  non  -essere  jevata  che  dal' sommo  pontefice 
il  medesimo  fulmine  lan’ciÒ-'COBitro  tutti t'oom.-* 
plici.  Infine  statuii , che  dalle  scora'uuidkts.dàié 
e risefbate  al  sommo  pcmtedce  Romanb^  -egU 
solo  e non  dtri,  ancorché  nupzio^/ cardinale , 
o Ipgato  a intere  fosse-,  aveva  facoltà  di  «ssol" 
vere.  Con  ia-^  quale  sentenza  veniva  ad  abolire^ 
e x’idurre  ài  nulla  tutta  l’ autorità,  che  i i*e  di 
Sicilia  pretendevano  competere  %1  lóto  tribù* 
nàie  della  monarci^.  . ' ,4?^ 

Clémenté,  non  contento  a quanto  sinòrà  que- 
sto punto  aveva  fatto*,  ^òichè'  if  viceré  e ìLtri* 
Imnale  della  monarchia  perse  vera  "vanò  nelle  loro 
.risoluzioni;,:  $crisse'  nel  -171 3 *una  circolare  a 
tutti  gli  abcivescovi  e vescovi  della  Sicilia  ,•  ecci- 
tandogli a promulgare  un' editto , col  qual  fos* 
sero  avvertili  f popoli*  di  non  trattare  cori  • gli 
scomunicati , ; ancòrohè  fosserb  stati  bssoFuli  dal 
giudice  della  irionarchia.  Gli  arcivescovi  e ve- 
fcovi  oblie^lirono-  la  maggior  "parte,  rpa  non 
tutti.  Il  sette  d’api'ile  del  17 1 3 -ùsà^  ordine  del 
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viceré,  che  uissuiio  desse  retta  a quanto  i pre- 
lati avevano  publ)licato.  Poi  comandò  ai  prelati 
stessi  , che  ritirassero  gli  scritti  sotto  peiia  della 
disgrazia  regia.  Alcuni  condescesero,  còme  Tar- 
ci vescovo  di^^Messina,  altri  no.  <^uei  di- Catania 
e di  Girgento  fiu’ono  i più  renitenti.  Il  vicciè 
mandò  il  sergente  maggiore^  la  Rosa , accompa- 
gnato da  alcuni  ufllciali  e. soldati  a.  Cata'nia  , 
con  ordine  d’  intimare  al  véscovo  , partisse  fra 
ventiqnattr’ ore  dalla  cijtà,  fra  due  giorni  dal 
regno.  Se  n’ atìdò , ma  trovò  modo,  prima  di 
partire,  di  scomunicare  e il'Rosa,  e gli  uih- 
ciali,  c i .soldati,  e la  città,  e la' -diocesi : aillsr 
sene  i cedoloni  al  palazzo  vescovile.  Tra  le  sco- 
rquniche  e i soldati  , i Siciliani  non  erano 
'lasciati  vivere.'  . ' . 

Allorché  pervenne  al  papa  la  novella  della 
condiscendeuz.a' usata  dall’arcivescovo  di  Messi- 
na , r ammoni  con  parole  asprissime  , di  tiepi- 
dezza^  e di  poco' zelo  biasimandolo.  Il  prelato 
allora  olibedi  j.e  dichiarò  scomunicati  Rosa,  e 
gli  itlliziali  , e tutti  , che  avevano  partecipato 
negli  atti  di  Catama,  11  viceré  gli  mandò  co- 
rnandamentQ , sgomhras'se  dal  regno  fra  venti- 
(piattrpie.  L’ordine  fu  eseguito  cosi  prestamente, 
che  non  ebbe  né  toiri|)0  né  modo  di  scomunicar, 
gente  , come  quel  di  Catania  aveva  fatto. 

Quando  Ramirez  , Spaglinolo  dell’ordine  dei 
predicatori,  vescovo  di  Girgento,  ndi  i narrati 
accidenti  , la  fantasia  gli  si  riscaldò  , e mandò 
in  puliWicyj  tre  editti  ; col  primo,  scomunicò., 
: a similitudine  di  quei  di  Catania  e di  Messina, 
i traviali  ; col  secó'ndo  ,.  avvertì  i fedeli  a non 
obbedire  all’  editto  del  viceré,  come  lesivo  dei 
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diritti  della  chiesa;  col  terzo,  scomunicò  i mi- 
nistri delia  camera  regia,  che  avevano  posto  in 
sequestro  i beni  dei  vescovi  esiliati  , cose  di 
grandissima  audacia,  anzi  d’impertinenza  piene. 

Il  viceré  gli  cohiandò , col-  solito  accompagna- 
mento della  forza-,  che  se  n’ andasse  ,.  termine 
ventiquàttr>re  , d?  Girgento  , due  giorni  dalla 
Sicilia.  Parli.  Catania , Messina , Girgénto  an- 
darono a Roma  con  pianti , con  sdegni  e con, 
querele.  II  pontefice  gli  accolse  benignamente 
tutti,  intrepidi  soldati  dflla  chiesa  chiamandogli.  < 

Esaccrbaiidosi  ogni  gioino  più  la  controversia 
tra  le  due  potestà  ecclesiastica  e laicale,  e tur- 
bandosi con  punti  e con  solistiche  interpreta- 
zioni le  pratiche  di  concordia  , forse  il  papa  • 
sarebbe '^enuto  a scomunicare  lo  stessb  viceré 
Barbases  , che  con  tanta  energìa  difendeva  i 
dritti  del  principe,  se  in  quel  inenti-e  la  Sicilia 
non  fosse  stata  ceduta  al  duca  di  Savoja.  Do- 
vendo il  viceré  andarsene,  parve  al  papa\  che, 
la  scomunica  a niun  fine  condurre  più  potesse. 

Quando  il  ri^no  di  Sicilia  venne  in  potestà 
di  Vittorio  Amedeo  di  Savója,  egli  se  ne'vivcva 
in  assai  mala  soddisfazione  , anzi  in  contenzione 
manifesta  con  la  santa  sede.  Le  cagioni  erano 
molte,  ma  tutte  relative  glie  materie  beneficiali, 

.ed  a pretensioni  d’immunità  ecclesiastica,  e di  • 
giurisdi.zione  feudale.  San  Benigno  , Feletto  , 
Montanaro  e Lombardorcj  terre  del  Canavese, 
Masserano  e Crevacuore  ,-  terre  del  Vercellese, 
Tiolc  , Cortansé , Cisterna  e Montafia , terre 
dell’  Astigiana  erano  siate  il  soggetto  di  un 
amaro  e lungo  litigio  tra -i  ìlomani  pontefici  e 
i duchi  di  Savoja,  litigio,  che  sul  pmicipio  del 
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secolo  decimottaw  si  «era  mollo  inasprito.  I quat- 
tro feudi  del  Canavese  erano  stati  donati  da- 
gl’ imperatori  all’  abbazìa  di  San  Benigno  di 
FruUuaria  nel  tempo  stesso  della  sua  fondazione, 
vale  a dire  sul  principio  del  secolo  undecimo^ 
I papi  la  ricevettero  nella  loro  inunediata  pro- 
tezione, e conferrQapono  le  donazioni,  che  dalla 
potestà  imperiale  le  erano  state  fatte.  Scaduita 
poi , correndo  il  secolo  dccimoquinto,  in  quel 
cliiostro  la  ringoiar  disciplina  , e disfatte  quasi 
intieramente  le  rendite,  l’abbazìa  cominciò  a 
darsi  dalla  sede- apostolica  in  comenda  , e nel 
i477  fn  investita  nel  Cardinal  Sanvitali,  e Sue- 
cessivamertte*^  dopo  la  sua  morte  j in  alti'i  pre- 
lati. Nel  i-5i4(ì  poi  Filiberto  Felrero  ne  domandò 
ed  ottenne  dal  papa  if  padronato  per  se  e pei 
suoi  discendenti  in  linea  di  primogenitura,  con 
la  condizione  di  accrescere  le  ^ rendite  dell’ab- 
bazìa delF  annua  sojn ma  di  trecento  sciidi  d’oro. 
Con  ciò  i Ferreri  ac({UÌstarono  il  diritto  o di 
.nominare  per  se*  o di  presentare  al  papa  l’aba- 
te, secondo  il  tpìnpp  , in  cui  ella  diveniva  va* 
cantò.  Nel  1077,  l^csso  Ferrerò  Fiesclii  aliènò 
tale  facoltà  al  duca  di  Savoja  , e l’alienazione 
■fu  confermata  dal  papa.  Per  l’ acquistata  facoltà 
i ducln  o norninarqno  secondo  i tempi,  o pro- 
posero di  iióminiU’e  gli  abati.  Regnando  Ema- 
nuele FiliberUi,  le^tò  eletto  Gianbattista  di  Sa- 
■voja  della  linea  dei  signor]  di  Racconigi,  derivati 
da  un  bastardo  di  Lodovico,  ultimo  principe  di 
Acaja.  .L’  ebbe  nel  secolo  seg^iente  il  .cardinale 
Maurizio,  di  Savoja  , e sempre  l’ ottennero  per- 
Vònaggi  di  prima  condizione.  , 
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I feudi  del  Vercellese  poi’ donazione  degl’ lin- 
peratori  appartenevano,  pel  dominio  alile  e 
diretto,  alla  mensa  vescovile  di  Vercelli;  ma  la 
sede  di  Roma  se  ne  attribuiva  il  supremo  do- 
inìnit)  con  grave  querela  ,dei  ducili  di  Savoja  , 
che, a se  medesimi  lo  recavano. 

I feudi  deir  Astigiana  ertmp  stali  donati  da- 

gli ultimi  re  Longobardi  alla  chiesa  vescovile 
d’  Asti  i le  quali  donazioni  furono  poscia  con- 
fermate dai  ViicccssQri  di  €arlqraagno  e dagl’im- 
peratori Germanici.  Le  dilìefenze  per . le  terre 
dell’Astigiana  fra  i duchi  e la  sab  la -sede  prin- 
cipiarono nel  i566.  Aveva  il  duca  in  quell’anno, 
consentendo  il  vescovo  d’Asìi-Capris,  poste  certe 
gravezze  su  quelle  teiTe  la  'qual  deliberazione 
come  pervenne  alle  orecchie  di  Piò  ,V  , ne  di- 
mostrò grave  risentimento,  e minacciò  de  pene 
ecclesiastiche.  Pretendeva  causa  dell’  immunità 
ecclesiastica  , ed  il  consentimento  dato  dal'  ve- 
scovo aveva,  per  nullo,’  allegando  la  suprema 
autorità-delia  sedia  apostolica* sopra  tutti  Lbeni 
ecclesiastici,  comunque  ed  a* qualunque  chfèsa 
particolare  spettassero.  “ ' ’ • 

II  duca  dalla  sua  parte  esponeva  sue  ragioni: 
essere  investito  dei  vicariato  Imperiale  , diceva; 
avere  di  più  l’ investitura  data  da  Carlo  V nel 
i53  i a Beatrice  di  Portogalb,' madre  di  Ema- 
nuele- Fijiberto , ed  ai  discendenti  di  lei.,  della 
contea  d’Asti;  godere^  in*fine  la  qualità  di  vica- 

• rio  pontiheio  sopra  le  medesime  terre  concedu- 
tagli, nqii  erano  ancora  trascorsi-sei  amii , dal 
pontefice  stesso  f^io  V.  - 

- Il  cardinale  Chiesa  , deputato  -sopra  la  lite  , 
scnlcuziò  in  favore  di.  Roma,  tlichiaraudo,  che 
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l*  alto  clomj Ilio  coinpetova  alla  santa  sede.  Ciò 
non  ostante  i niinislri  dicali  tentarono  seinpie, 
malgrado  della  sentenza  Romana,  di  esercitare 
atti  di  sovranità  in  (p.iei  feudi,  ricevendo  anche 
favore  dai  vescovi  d’Asti,  a pregiudizio  dei  quali 
la  santa  sede  aveva  usurpalo  V allo  dominio  , 
con  usare  la  facoltà  dell’  investitura  , ora  vei’so 
questa  famiglia,  ora  verso  queU’ altra.  11  papi 
anzi  innalzò  la  terra  della  Cisterna  al  grado  di 
principato,  quando  ella  p;i>sò  nelle  mini  dei 
niarchesi  di  Voghera  di  casa  del  Pozzo,  e piti 
. lardi  ornò  della  medesima  dignità  la  terra  di 
Rlontafia  , atti , che  riuscirono  di  grandissima 
mol  stia  ai  duchi. 


Ma  le  maggiori  controversie  ebbero  origine 
dalle  terre  del  Canavése.  Già  in  sin  dagli  anni 
del  i66t  e 166^' i "ministri  ducali  avevano  ac- 
cennato di  volere  por  mano  ai  frutti  dell  abba- 
zia di  San  Benigno  vacante.  Monsignor  Roberti, 
nunzio  del*papa  alla  corte  di  forino,  si  dolse, 
e il  duca  ordinò  a’  suoi  ministri  di  starsene.  Ad 
ogni  vacanza  le  medesime  querele  si  rinnova- 
vano. Nel.  i(U3^  i -ministri  toccarono  i frutti. 
Monsignor  Mosti,  nunzio,  si  lamentò,  e il  duca 
si  stette.  Lo  stesso  accadde  nel  1699,  essendo 
nunzio  lo  Sforza,  I duchi  per  tener  vive  le  ra- 
gioni operavano , lua  poi  per  condescéndenza 
verso  il  papa  si  rimanevano.  Ma  nel  1710,  es- 
sendo morto  l’ abate  Carron  di  San  Tommaso, 


abate  di  San  Benigno  ^ le  cose  molto  si  Rinfo- 
colarono. I rniniàtri  ducali  , essendosi  del  tutto 
risoluti  a-  mantenere  le  ragioni  del  principe , 
deputarono  giudice  delle  terre  papali  l qvvocuto 
Battaglioni , e per  economo  dei  b«ni  della  sede 
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vacante  'pn  Roggeri.  L'avvocato  Pocheltlni,  giti- 
dice  eletto  dal  j3apa  ,*  insorse  , - e rivocò  , corhè 
nulle  , le  risoluzioni  cìei  mifiistri.  Ne  seguitai’ono 
parecchi  ‘ disturbi  e travagli,  cosi  pel  governò, 
come  pei  particolari.  Più  di  tutti  ne  pativano 
gli  abitatori  di  San  Benigno,  Lombardore,  Fe- 
letto  e TVIontanaro,  non*  solamente  dèntrò  le  terre 
loi’o  per  la  confusione , in  cui  erano  , fra  due 
padroni,  T amministrazione  e la  giustizia,  ma. 
ancora  di  fuora;  'perchè  quei  delle  4erre  vicine, 
che  parteggiavano  pel  prii<BÌpe,  ed  a lui  gli  sii* 
niàvano  ribelli,  almeno  eoldro  fra  i ipedesimi, . 
cl)e'  sostenevano  le  ragioni  deLpppa,.gli  avevano 
in  odio,  e quei  soprusi,  clic  lóro  potevano  fare,* 
facevano.  .^La  quale  molestia  / era  pei’  .es'si  dive- 
nuta tanto  peggioréj-Kjuauto  che  es.sendo’le  terre, 
di  cui  si  tratta  , come  apparten'fenti  al  papa  i 
terre  franche,  i malfattori  d?  ogni*  genere,  per 
isfùggii'e  la  giustizia,  che  per  le  loro  reità  gli 
perseguitava  nei  paesi  circonviciiiP,  *coUi , come 
in  luogo  d’  afsilo  ',  si  ricoveravano-,  ' donde  poi 
uscivano  a bell’agio  a commettere  maggiori  ne- 
fandità.  Le  terre  - papaline  evapo  > jcome'  una 
chiesa  , immuni  dall’  autoiità  dèi  principe  secò-  ’ 
lai’e.  Pei  maleflzj.'poi,  non  certamente'  di  tolti, 
ma  di  alcuni,  e torse  e di  molli^  parte  co'nter- 
rpnci , parte  forestieri,  i papalini  erano. divenuti 
esosi  alle  pópolaziorjr  dei  contorni,  le  quali  cor-» 
revano  loro  volentieri  addosso  ,.i  ed  aspramente 
del  inale  fatto  e non  fatto  si  -vendicavano.  J' 

La  necessità  di  accordarsi  *fra  il  duca  e il 

» • *, 

papa  era  pio  troppo  evidente  ; m^  nè  Vittorio 
era  uomo  day  tirarsi  indietro,  nè  Clemente,  e . 
quasi  già,  si  era  venuto  in*  caso  delia  dispera- 
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Mone  della  concordia.  L’  uno  e T altro  allega- 
vano le  lo^’o  ragioni.  Il  duca  fondava  le  sue 
sopra  la  qualità  di  vicario*  imperiale , citava 
molti  esempi  di  casi  , in  cui  'gli  abati  di  Sàn 
Benigno  avevano  domandato  ed  oltenuUJ^dagrim- 
peralqri  conlèrmazioni  di  privilegi , esenzioni  , 
immunità  a beneficio  delle  ‘teric  deir  abbazia  , 
le  quali  domande  e concéssioni  evidentemente 
pruovavano*  il  dominio. dell* impero,  tramandato 
poscia  nei  duchi  in  vìitù  del  vicariato  imperiale. 
Diceva,  che  grimpet%tori  afiu’ancando  una  terra 
9a  c^ni  soggezione  , e ad  alcuno  concedeadola, 
non  la  liberavano  però  dalla  suprema  signoria 
dell  j inpero , c che.  quand’  anche  avessero  va- 
luto farlo’,  non  T a vrebberct potuto,  iioir  consen- 
• tendo  il  driltp  pubblico  di  uira  potestà  elettiva, 
ehé  si ‘alieni  una,  parte  qualunque  di  sovranità 
con  tanto  danno  dei  successori;  la  giurisdizione 
e sovranità  dell’  impero  jion  essere  personale , 
sosteneva’,  ma  s'i  dell’ impero  , e doversi  intieia 
tramandare  da  un  imperatore  all’  aitro^  che  li- 
nalincnte , Rilegava  il  duca,  do  stesso  replicarsi 
le  confermazioni  delle  lil^rtà  ed  esenzioni  con- 
cedute a quelle  terre  ad  ogni  novèlla  elezióne 
d*un  impeili.to re, ‘mostrava  chiaramente,  che  .i 
privilegi  conceduti  eifiuo  Jiìieralità,  non  aliena- 
zioni ; che  insomma  egli  ne  era  il  patrono,  *ed 
i diritti' del  padronato  esercitava;  il  quale  pa- 
dronato, siccome  aiferrnava,  da  due  fonti  derivar 
va  , l’una  dalla*  sua  qualità  di  vicario  imperiale, 
l’altra  da'  quella  di  marcliese  di  Moiderràto  ; 
perciocché  quelle  terre , come  tutto  'il  Canave- 
se , al  ^^ionierralo  si  àppailenevano. 


t 


49'Ì  ' ' STOKTJL^  D’iTAir*:' rr 

*■1  ministri  clrl  papa- ripn -se;  rie •'^tavanii^  peri» 
tacendo.  Replica  vario  , che  i papi  ; avgndo..rice-' 
vuto  r abbazìa  , e le  terre  a t]uella  donate  nella' 
Ipro  speciale  protezione,  se'  n’ erano  pel  latto* 
stesse  attribuito  l'alto  doniiiiib,.-e  che  per  uno. 
Speciale  privilegio  della  sedia  apostolica  gl’- im- 
peratori potevano  validamente-  allenare.'  in  «uo 
favore  qualunque  parte  ideila  loit»  temporale 
sovraiiitii. 

Si  venne  fihalmente  del  tutto  alle- rotte.  Addi- 
sci  d’  ottóbre  deli  i fi  i si^idero  affissi  in  Rom.a^ 
diversi  mònitor]  di  scomunica  contro-  Féccia  rir 
Cessato',  auditore  generale  ’ della' camera' del: 
conti  in  Piemonte  , e contro  alcuni  altri  mini-' 
stri  subalteì’nVdella  'medesima  per  avere  messo 
mano , e preso  il  possesso  sopra  i-  fmtti  pen- 
denti dell’ abbazìa^ di  San  Beriigno  dopo  la’ morte 
dell’abate  di  San  Tommaso.  Aveva  rlató. parti- 
colare cagione  di  risentimento,  al  pontefì  ceri 'avere 
udito  , che  il  sacerdote  Giaridomenico'  Passera ^ 
. succolleftole  ed  economo  degli-  spogli  de’vescovi  è 
degli  abati  per  la  camera  apostolica,  condoWo-si 
per  raccogliere  in  'Momana^,  non  solarajBnte'^era 
stato  impedito  dal  "p'ocedere  per'gli^agentì  del 
duca,  ma  ancora,  messo  sur  un  cavallo  » era  stato 
coridoftó-  sino  al  confine  del-Piemonte  vctso  lo» 
slrito  di  JMilano.  Quasi  1’  i stesso  tratta meiflo- era 
stato' fatto  all’ abate  Flavio  Barbarossa  , -che si- 
mile ufficio  aveva  voluto  esercitare  per  là^santa 
sède  in  Masserano’  g.  rCreVacifóre.^.  Trascorsi  \ 
termini  descritti  nei  monrtórj  , .senza  che  i mi- 
riacciati  obbedissei’O  con.'  rimettéré  le  ^Cose . in 
pristino,  e date  la  , 'chiesa  le  soddisfazioni 
necessarie  per  essere  assoluti,  si  pubblicò  -in 
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Rojn'a  ai  diciassette  di  febbrajo 'del  1.712  *0011- 
£1*0  i contumaci  la  sentenza  di  scomunica  formale.  ’ 
Intese  le  aspre . operazioni  di  Roma,  il  duca  • 
Vittorio  con  editto  dei  diecinov’é  di  marzo  «lei 
medesimo  anno,  comandò  , che  nissutio  sotto 
gravissirne  pene,  anche  corporali,  si  ardisse  pub- 
blicarle j e fonando  qualche  pubblicazione  seguita' 
fos^  , proibì,  sotlò  le  medesime  pene  a chiun- 
que , nissuno  eccettuato,  d’  'evitare  il,  consbi*zio 
o il  coiniinp’cio 'dei  contemplati  nei  monittìì’f  e 
bolle 'dr  scomunica ^ t>  di  rupll^ggiargli  , o d'iu-^ 
ferir  loro  in  qualunque  moda  molestia  , ingiu- 
ria o danno*;  r quali  monitorj  , e bplle  dichiarò' 
nulle  , 'ingiuste  e_  surrettizie.  ' • ' 

Dalla  pubblicazioue  delI^edilrto‘'segairorio  varie 
dimostrazioni  ed  atti' dei' soldati  del  duca  en- 
trati nelle  terre  papaline , c di  alcuni  fra  gli' 
abitanti  .stèssi  ,-  iiì  disprezzo  dei  monitorj  e delle- 
censure  di  Roma.  Le  scritture  pontificie  furono 
rabbVosamente  divelto,  e stracciate  dalle  porte  e 
dalle  mura  , e’ con  segni  di  scherno  lacerate  e 
peste.  Le  qua  li:^^  .in  giurie  conte  furò  no  conosciute 
dab  papa  ,*  mandò  fuòna  adiff  , vènti'  di  giugno 
del  171*3  contro  i-commetiifoi'i'iui  altro  mo- 
nitorio, e*  trascorsi 'tre  riiesi  senza  ravvedimento 
ed  ertiendazione  degl’ incolpati  fulminò  contro 
di“ loro  un’altra  sentenza  di  scomunica.  ' 

" Così,  tra  Roma  e Tonno,  si  nutriva  la  discor- 
dia. Le  contese  còntinuaroiio  con  molto  odio  ; 
ed  accanimento  sino  al  pontificato  di  Benedet-' 
to  XIV,  e ib regno  di  Darlo  Emanuele  lll,^in 
cui  fiudmente.si  venne  a concordia  ,* 'coinè  sa- 
. remo  'per-  ùiu  rare  a suo  luogo.  ' ' • ■ ' 
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Alle  male  soelclisfazioni  del  iPIemonle  fra  il 
papa  c il  j’c,  si  aggiunsero  quasi  per  cumulo 
quelle  di* Sicilia. 

Importando  a’Vitloiio  per  guadagli rsi  i nuovi 
sudditi  , molto  gelosi  della  libertà,  che  a loro 
derivava  in  materia  ecclesiàstica  dal  tribunale 
della  monarclùa,  non  volle  in  nissuna  maniera 
ritirarsi  dalle  delil)erazioni  fatte  dal  suo  ante- 
cessore. Ciò  non, ostante  tentò  sulle  prime,  ma 
senza  prolltto  di  calmare  i risentimenti  di  floma 
con  ollcrte  di  trattare  per  arrivare  ad  amiche- 
vole compo.sizione.  Prima  però  di  raccontare  gli 
accidenti,  che  seguirono,  sarà  conv'eniente,  per- 
chè meglio  si  possano  intendere,  il  dire*,  che 
cosa  fosse  il  nominato  Irihunale,  donde  .deri- 
vasse , 'e  quale  autorità  eseròitasse.  Il  papa  Ur- 
bano II  , per  l'imeritàre  Iliiggiero  Nonnqnno  , 
conte  di  Calabria  .e  di  Sicilia  , delle  sue  egi}egie 
fatiche  nel  cacciare  i Saraceni  dalla  Sicilia,  nel 
restituire  quel  reame  alla  fède  cattolica  ed  alla 
.santa  sede,  e nel  fondare  tante  pie  opere,  da 
cui  ne  risultava  splendore  alla 'religione , e co- 
modo pe’  suoi  ministri , gli  aveva  latte  a lui  e 
a’  suoi  suCees.sori  con  suà  'bolla  espressa  data 
nel  1099,  le  seguenti  concessioni: 

La  prima che  senzà  il  loro  consenso  non 
maiidérebbe  mai  in  Sicilia  alcun  legato  delja 
Romana  chiesa; 

La  seconda, 'che  quello  , jchc  egli  papa  fa- 
rel)he  per  mezzo  di  un  legato.,  si  il  potessero 
fare’ per  loro,  medesimi  , o loro  jninistii . . per 
modo  che  essi  tenesitero  luogo , ed  avessero  au-  ^ 
tonià  di  legati  a Jalere  j ^ 
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' La  terza  , che  quando  il  papa  convocasse  un 


concilio,  fosse  in  potestà  di  Ruggieco  e de’ suoi 
sùi'.cessoi'i  di  tnandarvi  quei  prelati , ed  in  quel 


numero,  che  loro  piacesse , con  ritenere  gli  al- 
:tri  per  servigio  e , difesa  delle  chiese  di  Sicilia. 
^ . In  .virtìi  della  nominata  bolla  i re  di  Sicilia, 
:i^mandusi  investi  ti- deli*  autorità  dei  legali  a la- 
iirre,,ci*éarono  il’giudice  o'tribunale  dilla  mo- 
;narcliìa  , affinchè  in  nome  loro  la  delta  auto- 


rità esercitasse.  Per  la  qual  cosa  il  detto  giudice, 
-esercitando  la  giurisdizione  ecclesiastica,  come 
rappresentante  il  re  nella  sua  qualità  di  legato 
della  santa  Sede  , conosceva  di  tutte  le  cause 


ecclesiastiche,  sì  civili  che  criminali  in  piima 
•instanza,  quando  §i  trattava  di  persone  esenti 
dalla  giurisdizione  degli  oi'dinai'j  , cioè  dei  ve- 
scovi, e dipendenti  immediatamente  dalla  santa 
sede  ; e in  seconda  instanza , quando  vi  era  ap- 
pella o querela  sopra  le  sentenze  dei  vescovi, 
poi  sopra  quelle  degli  arcivescovi  , dalla  partj? 
di  persone  soggette  alla  giurisdizione  oidinarìa. 
Se  le.sentenzc  pronunziate  dagli  ordinarj  fossero 
•di.  scomunica  , cori^peteva  al  giudice  della  mo- 
naivhìa  di’  assolverle  cum  reincidentia , come 
dicevano,  affinchè  i condannati  potessero  com- 
parire a dir  ragione  ih  giudicio  d’ appello.- Se  il 
giudice  sopraddetto^  pronunziava  la  nullità  della 
sentenza',  ella  restava  irrita  e senza  effeltò  ; se 
la T confermava  , mandava  U reo  avanti  gli  ordi- 
^oarj  per  dare  le  soddisfazioni  richieste  alla  chiesa, 
e - ridévere  T assoluzione.  Quanto  alle  cause  delle 
persone  sòggettc.jmmediatamente  alla  giurisdi- 
zione’dellii.  santa  sede,  e cui  il  giudice  giudi- 
^va  in  prima  instanza,  vi  èra  un  altro  mudo 
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d’  appello.  Il  viceré  commetteva  altri  giudici , 
che  conoscevano  in  appello  della  sentenza  data, 
sino  a tre  sentenze  conformi  secando  le  regole 
del  dritto.  Siccome  poi  vi  sono  certe  cause,  che 
i legati  stessi  non  hanno  facoltà  di  decidere,  e 
che  spettano  alla  cognizione  specifica  dèi  papa, 
per  queste  . le  parti  potevano  ricoirere  .a  Ronia, 
ottenuta  però'  la  previa  licpnza  dal  re  % viceré. 

Le  narrate  forme  di  giurisdizione  ecclesiastica 
esercitata,  per  delegazione  del  papa  ^ da  un  laico 
a ciò  deputato  dal  principe  , ppte.f^ano,» quando 
bene  fossero  usate  , essere  in  molti' scabrosi  casi 
di  grande  utilità,  e servire  di  argine  opportuno 
ai  tentativi  di  ecclesiastici,  ,o  tarbòlenti,  o vizio-* 
si,  o ambiziosi..  Veramente  i fi  ali , ed  aitile  per- 
sone» esenti  vi  avrebbero  trovato  un  freno,  , sa- 
pendo,  che  in  Sicilia  , non  a .Roma',  dove  tanto 
potevano,  dovevano  essere -giudicati  nè  i ve- 
scovi , vedendosi  addosso  un  appello  avanti  ad 
un  giudice  laico  rappreseqtante  il  principe  , sa- 
rebbero'stati  tanto  corrivi  nel  pronunziare*^  gli 
anatemi.  Erra  chi  crede,  che  Roma  dlalioi*a 
fosse  come,  Ronfia  d’ adesso  ; ella  era  veramente 
formidabile,' ed  i vescovi  per  suo  nfezzo  formi- 
dabili ancor  essi.  ALdunqué  . il  ‘ tribunale  della 
monarchia  cOnstitiiiva  una  vera  libertà  per  la 
Sicilia.,  ’ ■ /'  ■* 

Appena  era  Vittorio  Amedeo  pervenuló  nel 
regno , e nel  tempo  "stesSó , in  cui  sorgevano 
segni  d’allegrezza  in  tutta  la  Sicilia  ^..'la  corte* 
di  Roma  , forse  credendo  , che  il  nuòvo  gover- 
no, »per  la  necessità  di  metter  radici  in  quei 
primi  prinoipj , sarebbe  più  pieghevole  alle*  sue 
voglie,  andava  continuamente  nelle cpse giuris- 
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dizionali  molestandolo  , ed  alti  rigorosi  mol'ti- 
piicando.  Il  papa  scrisse  un  breve  all’  arcivescovo 
di  laiermo  ordinandogli , sotto  pena  di  sospen- 
sione .2.  cùiun/s  ipsofncto  , avesse  ad  uniformarsi 
a quanto  1 vescovi  di  Catania  e di  Girgento  ave- 
vano fatto  ; mandò  inonitorj  contra  coloro  che 
avevano  portato  a quei  due  prelati  1’ ordine  di 
uscire  dal  regno,  e contra  il  giudice  della  ino- 
iiarchia  per  avere  dichiarate  nulle  le  censure  e 
1 interdetto  fulminato  dal  vescovo  sopra  Catania 
innanzi  alla  sua  partenza.  Nel  mese  poi  di  no- 
vembre il  segretario  della  congregazione  delJ’im- 
munitù  , chiamati  a se  tutti  i procuratori  vene- 
rali degli  ordini  religiosi,  ordinò  loro  di  scrivere 
ai  rispettivi  superiori  dei  Joro.conventi  di  osser- 
vare gl’  interdetti  con'  minaccia  a chi  non  0I3- 
bcdisse , di  sospensione  a divinis  , e privazione 
di  dignità, 'Comparvero  anche  lettere  consolato- 
rie mdiritte  ai  tre  vicarj  generali  di  Girgento  * 
che  per  avere  disobbedilo  agli  ordini  del  re  erano 
sfati  carcerati,  per  le  quali  con  somme  lodi  ve- 
nivano encomiati,  coinè  se  fbssero  perse^^uitati 
da  eretici,  o nel  Giajipone,  o nella  China  vivessero. 

Passando  Imalnienlc  da  risentimento  in  risen- 
timento , il  papa,  per  una  lettera  del  segretario 
di  sfato  del  mese  di  decembre  , comandò  ai 
vescovi  della  Sicilia  , di  non  permettere -la  pub- 
blicazione della  crociata;  con  che  si  veniva  a * 
privare  il  regno  del  sussidio  conceduto  dai  som- 
mi pontefici  per  armar  navi  a difesa  delle  co- 
ste , primi  ripari  della  Cristianità  coptro  i ne- 
mici della  fede.  La  quale  risoluzione  di  Hom  i 
parve  a tutti  da  condannarsi,  non  solamente 
perche  era  estranea  al  soggetto  della  presente 
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qiuM-ela,  ma  ancora  perchè -i  beni  , die  gli  ec- 
desiaslici  possedevaìio  in  Sicilia  i erano  stati  ad 
essi  kd'gitì  da  Ruggiero , e da  luì  eziandio  oat- 
vano  acqnisRito  il  diritto  di  sedere  nel  parla» 
mento  , come  primo  ordine  dello  stato.  Nel  rae.se 
di  gemiajo  del  seguente  anno,  171 5,  il  papa, 
inosti'ando  ogni  dì  maggiore  iifdegnazÌQne,*njlmi- 
DÒ  ia  scomunica  contro  il  giudice  della  monarchia. 

1 ministri  di  Ronfia,  non  contènti  agli  aitti 
palesi  , usavano  anche  i .secreti  per  iridiirte  le 
popolazioni  a resistere  al  governo.  Mandarono 
frati  travestiti  nelle  diòcesi  di  Catania  e di  Oir- 
genlo  per- spaventare  coi  loro  ihsco^si  1 deboli , 
e predicare  la  necess  tà  di  farsi  assolvere  da 
essi  soli;  la  quale  assoluzione  non  davano,  se 
non  a coloro  , che  promedevano  con  giiirainento 
di  osservai'e  gl’  interdetti. 

« Il  re,  a cui  importava  il  sopire  queste  diffe- 
renze , nè  volendo  recedere  dalle  antiche  pre- 
rogative del  legno,  aveva  stimato  bene  di'dare 
qualche  avviamento  per  iyntepidire  I’  animo  ilei 
pontefice,  ed  inclinarlo  a minor  rigore  verso 
la' Sicilia.  Con  questo  fine,  olire  l’ abate  dèi 
Maro  , che  come  suo  ministro  ordinario  risie- 
deva in  Roma,  vi  aveva  mandato  espressamente, 
come  mezzano  della  concordia  , i’ abate  Barbara 
di-Sanfa  Lucìa.  I re  di-  Froncia  e di  Spagna , 
o per  condescendenza  verso  il  re  Vittorio,  o 
per  qualche  speranza  , che  fqise  ancora  nodri- 
vano  di  riavere  la  Sicilia  , si  erano  per  mezzo 
dtl  cardinale  della  Tieinouille  intromessi  col 
papa  per  vedere  , se  qualche  buon  termine 
" fosse  di  prociu’are  un  accomodamento.  Oltre'a 
ciò  il  re  , che  appetiva  grandemente T accordo, 
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aveva  esortato,  e il  fecero  di  buona  voglia  , 
alcuni  vescovi,  afiìnchè  sup[>licassero  Roma  di 
spogliarsi  del  suo  rigore,  c di  riguardare  con 
occhio  più  benigno  la  turbata  Sicilia.  I vescovi 
di  Siracusa  c di  Ccphalà  scrissero  al  papa,  V ar- 
civescovo di  Palermo , ed  il  vescovo  di  Mczzara 
al  cardinale.  Paolucci.  ’ Non  fu  data  alcuna  rispo- 
sta alle  lettere  , ed  al  Barbara  si  fece  sapere  , 
che  non  ispcrasse  di  poter  neg  oziare  , stante  che 
la  sua  persona  non  era  ben  visa  al  pontefice.  Il 
minacciarono  anzi  delle  censure  per  essere 'an- 
dato , poco  tempo  innanzi,  a Catania  d’ ordine- 
dei  re  con  fine  di  acquetarvi  gli  strepili  susci- 
tati dalla  pubblicazione  dei  monitor). 

A minacce  di  jiarole  successero  rigori  per 
iscritto.  ,11  cardinale  Paolucci  si  lasciò  intendere 
giù  insin  dall’anno  passato,  cdichiarò  aperta- 
mente al  cardinale  della  Tremouillc,  che  la 
corte  di  Roma  non  avrebbe  mai  dato  ascolto 
a nissuno  sulle  controversie  di  Sicilia,  se  prima 
lion  si  accordavano,  eome  preliminari,  le  se- 
guenti soddisfazioni;  che  i vescovi,  e tutti  gli 
altri  ecclesiastici  mandati  via  dal  regno,  fossero 
richiamali  che  si  liberassci'o  dal  carcere  tutte 
le  persone  imprigionate' per  ((ucsto  fatto;  che 
si  os.servassero  puntualmente  gl’ interdetti,.  Co.ii 
ciò  il  pa|)a  non  si  voleva  nemmeno  obbligare  a 
dare  qualche  soddisfazione  al  re  sui  punti  con- 
troversi , ma  intendeva  e voleva  rimanere  iii 
piena  libertà  di  fare  quanto  giudicasse  conve- 
niente per  tutelare  1’  autorità  della  santa  sede, 
l’immunità,  la  libertà  e la  giurisdizione  cecie* 
siastica,  L’  essersi  ricorso  a Roma  le  dava  nuovo 
e maggior  animo  a ncgai'e.  L’  abate  di  Santa 
Lucìa  ritornò  senza  conclusione. 
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La  risposta  della  curia  Piomana  froncara 
quasi  og^ni  speranza  di  aggiuslainento  ; onde 
pareva  , che  le  cose  non  avessero  altro  rimedio 
che  la  gj-azia  di  Dio  : perchè  nè  il  re  voleva 
pregiudicare  all’  aulorità  del  tribunale  cop  rico- 
noscere per  nullo  quanto  aveva  fatto  , nè  con- 
sentire a preliniinari  , che  vincolavano  lui,  c 
lasciavano  lìbero  1’  avversario.  Veramente  pur 
troppo  superba  era  la  risposta  di  Koma.  Ma  il 
re  non  volendo  ancora  interrompere  . del  tutto 
le  speranze,  e desidei''ando  fuggii-e  ulteriori  con- 
• lenzioni  , allargh  la  commissione  alla  Trernouil- 
Ic',  e ,lo  pregò  nuovamente  di  seguitare  rufllcio 
d’  airiicabilé  compositore,  e trovar  modo  di 
ainmoHirc  tanta  durezza , assicurandolo , che 
ten’el)be  per  bene  ed  utilmente  fatto  , quanto 
arbitrasse.  La  Tremouille,  per  mezzo  del  car- 
dinale Albani , interpose  nuovi  ragionamenti  di 
etmeordia  , e propose  mezzi  termini  per  far  ca- 
pace il  papa,  parendogli,  che  se  si  accettasse- 
ro, sarebbe  salva  la  dignità  delle  due  parti, 
ed  ambe  vi  troverebbero  la  loro  soddisfazione. 
Espose  adunque  in  un  suo  scritto  al  cardinale 
Albani,  che  il  re  non  avrebbe  l’ intenzióne  aliena 
dal  consentire  ai  temperamenti  distesi  , come 
segue  : 

Che  il  re  annullerebbe  tutti  gli  ordini  e pro- 
cessi fatti  nel  regno  per  la  presente  controver- 
sia , SI  veramente,  che  sua  santità  dal  canto  ^uo 
annullasse  queUv,  che' da  lei  erano' emanati,  ^'e 
dai  vescovi  di  Catania  e di  Girgenlo  : 

Che  quando  si' fosse  di  tale  condizione  con- 
■veduto,  la  Tremouille  consegnerébbe  nelle ’iiiam 
di  sua  beatitudine  L’  attb  di  annullazione  fatto  dal 
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re,  e riceverebbe  nel  medesimo  tei/iipo  da  lei 
' r annullà/.ione  degli  alti  ponliflcj  ed  episcopali; 

O che  piuttosto , se  coti’  meglio  sua  santità 
amasse  , ella  mandasse  la  sua  annullazione  all’ar- 
. civescovo  ài  Palermo  , od  a quello  di  Messina, 
od  a qual  altro  vescovo  volesse  , per  essere  da 
loro  rimessa  al  re , quando  dal  canto  suo  avesse 
consegnato  la  sua  annullazione  nelle  mani  del 
detto  arcivescovo  o v.escovoi 

La  quale  rivocazione  da  ambe  le  parti  fatta, 
la  Tremouille  operava , siccome  affermava,  che 
il  re’  avrebbe  permesso  ai  vescovi  di  ritornare 
alle  loro  cinese  per  continuare  ad  esercitarvi  la 
giurisdizione  ordinaria,  con  contenersi  però  nei 
termini  del  dovere  , e senza  turbare  là  quiete 
pubblica,  nè  la  giurisdizione  regia.  Sperava  an- 
cora, che  il  re  benignamente  consentirebbe  al 
ritorno  del  vescovo  di  Lipari , e di  tutti  gli  ec- 
clesiastici, cosi  secolari  come  regolari  , usciti  dal 
regno  , e cosi  medesimarnenle  alla  liberazione 
degl’  imprigionati. 

Accomodate  a questo  modo  le  cose,  la  Tre- 
mouille  sperava,  che  il  papa  non  si  sarebbe  più 
ritirato  dal  dare  al  re  la  bolla  della  crociata, 
.siccome  agli  antecessori  del  presente  sovrano 
1’  aveva  data. 

s Comunicato  dall’  Albani  il  memoriale  della 
Tremouille  , il  papa  volle  sentir  il  parere  di 
una  congregazione  straordinaria  di  cardinali. 
Opinarono  , che  le  proposizioni  erano  da  accet- 
tarsi. Ma  Clemente  da  tale  sentenza  discrepò  , 
• es.sendosegli  infisso  nell’  animo  il  pensiero  di 
abolire  intieramente  il  tribunale  della  monar- 
chia. Per  la  qual  cosa  nella  solita  durezza 
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perseverando  , • diede  risposta  per  mezzo  dèlPao*- 
lucci,  che  non  darebbe  orecchio  a- niss'ijn 
pei’amento,  se-  prima,  non  si  osservavano  gl’.inler-' 
detti,  e che  anclie  dopo  questa  obbedienza  vo« 
leva  rettore  in  libertà  di  ciò  ,'  cké  avesso'a  fiirsK> 

DiscoticUtso  da  ipiesta  paite,  là  Trempuille  j > 
che  sempre  cercava,  di  comporre  le  cose  , iioff 
desistendo  di  trattare , pensò  di  un  altror  lipie^i 
go , e fu  , ebe  i vescovi  lùtornasseuD,  proniot^» 
tendo,  che^ sarebbero^  non. che^en  veduti,  ben 
trattiti  dal  jre.  Gòu  ciò  avrebbe  conseguito  ii?^ 
suo  intento,  perche  la,  presènza, sola  dei  supfefoi* 
pastori  nelle  diocesi  'significava  da  péis  se , e- 
come  . per  tregua  ?otto  tacito  consenso  j 'che 
gl’  interdetti  erano  .annullati.  Fattone  consape-' 
vole  il  papa  , -ricusò  l'isoiutamente  il  partito 
minacciando  anclie  della  sua  indegnazione  i ve-« 
scovi,  se  r abbracciassero^  Nè.  valse  per  furto 
calare  a condiscendenza,  che;  Vittorio  avesse- 
dato,  la  libertà  ai  ti*e  vicai'j  jgcnemli  di-Girgento. 

La  discordia,  che  aveva  assalito  Roma  e ta> 
Sicilia  , non  tanto < che  si  rammorbidasse  ^ ten> 
deva  anzi  air  ultimo  grado  d’ amm^czza  e 'di  ri- 
sentimento. ; 11  • pontefice , a nìun  modo'-  milìga* 
tosi  , mandò' finalmente  ; fuorà  ciò,  . che  aveva  • 
nell’  aninv)  nascosto.  Ai  diecinove  . di  febbrajoi 
del..i7i5  sottOsbrisse' una  bolla  , con. cui  abolì 
ed  eétinse  il  tiibunale  del  giudice^  del  ministri,' 
e dr  tutti  gii  nfiieiali.  della  p>ret6sa  le^zione 
apostolica,  ccwne  si  % esprimeva  ; nel  regno -di' 
Sicilia  , chiamato  tribunale  '.delia  dlonarc)na.- 
Mentovò  te  turbazioni  ,'  le  querele,  i i«idissldj  su-^o 
scitati  in  Sicilia  didl’ uso  di  qtiet  ^bua^e;  disM,' 
che  la'boUa  df  Ui'bano  di  / da  cui  deducevA 
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r autorità  del  tribunale,  o non  era  autentica, 

0 cjuando  fosse  , non  conferiva  tutta  c|ueir  au- 
torità . di’  esso  si  arrogava  ; che  di  più  , met- 
tendo , che  non  fosse  apocrifa,  ella  dava  (fual- 
che  privilegio  solamente  al  conto*.  Ruggicrt),  ed 
al  suo  figliuolo  Simoiie,  non  già  agli  altri  suoi 
successori;  cUc  del  rimanente  chi  aveva  dato  il 
beneplacitov,.  il  poteva  anche  disdire,  e che  già 

1 pontefici  Romani  colla  loro  suprema  autorità 
avevano  parecchie  volte  corretti  e riformati  gli 
abusi  , ed  i gravamenti  trascorsi  per  aver  vo- 
luto il  tribunale  eccedere  i limiti  della  sua  giu- 
risdizione. Perchè- poi  non  potesse  venire  accu- 
sato di  volere  tirar  a Roma,  con  grave  incomodo 
di  quegl’isolani,  le  cause  ecclesiastiche,  che  per 
lo  ijinaiìzi  nel  yegno  si* giudicavano  , Clemente 
vi  creò  alcuni  commissarj  con  autorità  a suo 
niodo  temperata  , alìlnchè  delle  medesime  cause 
conoscessero  , e le  abusioni  provenienti  dagli 
ecclesiastici  moderassero.  Nel  medesimo  tempo 
pronunziò  l’  anatema  contro  il  giudice  e gli  uf- 
ficiali del  tribunale  della  monarchia  e contra 
molti  ecclesiastici,  cosi  secolari,  come  regolari, 
che  non  avevano  ossei'vato  T interdetto.  I gesuiti, 
i quali  arricchiti  dai  principi  e dalle  nazioni  con 
maggior  predilezione  degli  altri  ordini  religiosi, 
diventano  facilmente  con  odiosa  ingratitudine 
loro  nemici,  per  poco  che  il  papa  parli,  si  mo- 
strarono ossequenti  ai  comandanieuti  di  Roma; 
onde  il  re  gli  cacciò  via  dalla  Sicilia,  con  met- 
tei’c  anche  in  sequestro  i loro  beni. 

Per  ordine  regio  si  vegliava  e sopravvcgliava 
fuora  e dentro,  acciocché  ninna  provvisione  di 
Roma  s’ introducesse  nel  regno.  Ma  i ministri 
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del  papa  fròva'rono.  ii4i  nuovo  modo  per  in^m*  ' 
pare  la  diligenza  altrui.  Mandarono  ' cinquanta 
copie,  stampale  della  bofta  d’  aboliziotie  dentro 
fiascbi^  che  sembravano  -pieni  di  vino,  e dentro  ' 
Palermo  di  soppiatto  gl'  introdusserp.'fl^uando^ 
venne  in*  luce  lo  strano' accidente,  susdtossi  in 
tutto  il  popolo  un  grandissimo  susurro  con. ri- - 
sentimento  e disgusto  di  tanta  novità.  Dispiaceva 
la  cosa  ,•  dispiaceva  ih  modo.  ' Ognuno  1’  arro- 
ganzp'  e la  fraude  dei  chenci  detestava. 

• Ma  i Tiiinistri  regj  non  si  ristettero.  • Primie- 
ivunente  il  procurator  fiscale^  del  regno 'Con  sua 
protestazione  pubblica  ne  appellò  dal  pontefice  • 
male  ihf(»rmato  al  pontefice  meglio  informa- 
to, e quando  il  bisogno  scadesse,  alla  santa 
sede  apostolica  , ^od  • a quéllT  y ^ cui  ^condo 
i "Santi 'Canoni  si  può  legittimamente  ncorrere 
ed  appellare.  Statuì-  intanto  , che  siccome  se- 
cóndo le  leggi  non  si  può* ntìll^a- innovare  pen-‘ 
dente'^r  appello  •,  cosVla  detta'  bolla  si  dovesse 
avere  per  sospesa  e -di  nissun  efiettò , inaino  a 
che  la^  sentenaa  deffihitjva'  fosse*^  da  chi  di  ra- 
gione pronunziata.  Per  debilitare  le  ragioni,  di 
llotna,  il  proouratdre  fiscale  andò,  ragionando, 
chc'-la  prerqgàtiva  e la  giurisdizione,  di  cui*  si 
ti’attava,  èrano  state  possedute  *-éd  esercitate 
dalla  Siéìlia  da  tempo  immemoràbile  ; eh’  esse 
ei'nno  non  suiainente'  fondate  sopra  un  antico 
prìvild^io,  ma  àncora  Confermate  Idalla  bolla  di 
Urbino  II,'  e *dai  concordati  fiitti  coi  sommi 
'^pontefici  Adriano  iV  e Pio’ IV;  'che  èltri  papi 
Wé 'Successe#! . sino  al  pontificato  di  demente 
Vl^y  le  ave^vano»  q -ticitameote  o espressamente 
idéoiiósciuth>''<^  tale  privilegio  era  atato  con- 
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ceduto , non  a titolo  grazioip  , ma  a titolo  re- 
muneratorio  pei  tanti  beneflzj.  fatti  alla  chiesa 
dal  conte  Ruggiero  ; che  non  si  poteva  nyocàre 
senza  ingiustizia  manifesta,  e senza  restituire  ai 
re  di  Sicilia  quello',  che  essi  avevano  dato*alla 
dhfesa;  che  i|l  reame  purgato  dagl’ infedeli  d’A- 
friea  venùfi  a signoreggiare  l’ isola  , che  ‘tante 
belfe  chiese  edifi»te,  che  tanti  vescovati. >ed  ab- 
bazie magnifiche  fondate , che  la  terza  parte  di 
tutte  le  rendite  del  reame  investite  negli  eccle* 
siastici,  e tante  altre  pietose  opere  in  favor  della 
chiesa  da  Ruggrèro  e suoi  successori  fatte,  ab-^ 
bastanza  testimoniavano,  che  Roma  nell’ abolire 
la  ricompensa  di  un  benefizio,  'crai  ad  un‘-teropa 
ingiusta  ed  ingrata.  • ' ' 

•Non  di  minore  sdegno  si  accese  il  re'^Vitlorio 
Amedeo  , ed  a rigore  oppOnej^do' rigore ,,  e di- 
fesa ad  offesa  , esiliò  i preti  e i frati  di  tutti 
gli  ordini  secolari  e regolari , che  per  ubbidienza 
alla  bolla  pcnitifìcia  si  erano  astenuti  ■ dal  dire 
la  messa , e*  dal  celebrare  gli  altri  divini  ufficj 
nei  luoghi  sottoposti  dai  vescovi  all’  interdetto. 
E perchè  l’arcivescovo  di  «Palermo,  il.  quale 
pel  pitssato  si  era  dimostrato  pieghevole  nell’  ade- 
rir®^ piuttosto  ai  decreti  ré^  che  a .quelli  del 
pontefice,  mutò  sentimento,  di.chiaràndo  di  vó- 
ler  eseguire.il  comando  del  capò  della  - chiesa  , 
lo  discacciò  dali^arcivescó^to  e da  tutta  la’ Si- 
cilia con  .ÌDlimm'gli  di  andare  in  Piemonte.  Gii 
esilj , le  carcerazioni  , i sequestri , . le ^ confische 
contro  i renitenti  si  ..mokiplicavanoj  e benché , 
pattilo  Vittorio  Amedeo  per  tornare^iiiJPienaon- 
.te , avesse  lasciato  per  ^viceré  il  Maffei , uomo 
di  natura  mansueta  anzi  c^  no,  e^voltb  piut- 
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tosto  alla  buona  a^ministrazipiie , ed  al  favore 
delle  lettere  che  ai  litigi  ed  al  rigore,  podio 
fimìglie  qualificale  restarono,  che  non  sentissero 
cordoglio  per  la  disgrada  d’  uno  o pib  dèi  loro 
parenti.  Oli  ecclesiastici  la  chiatnavano  persccu- 
/.ione  , e con  certi  nomi  conipagii^degli  anlìohi. 
Vittorio  Amedeo  qualifìcavano.  La  cosa  si  ridii- 
ceva’.  tra  [e  «coipuniche- e le  «Ci  ceri , «è  parto 
alcuna  della  Sicilia  ^si  vedeva',  in  cui  non  sor-' 
gesserò  pianti  e queicle  per  l’  ardente  e lunga 
ihscofdia  delle  due  pqlestà.  , 

Appena  con  parole -si  potrebbero  descrivére 
le  calamità,  che  per  questa  cagione  negli  anni 
171) , 17  iG  , >1717- e r7i8  afflissero  la  sventu- 
' rata  isola;  e se  le  altre  parti.  d'  Italia  erano 
esenti  dal  raccontato  dolore,  non  erano  dalla 
compassjone.  Gli. esuli,  dù  in  questa  parte,  chi 
in  quella,  àndav^o  vagando  o fermandosi , se- 
condo che  o la  foi4una  oda  spei'anza,  o la  di- 
sperazFone  gli  aggirava.  Comparvero  uiassima- 
' mente  in  Roma , siccome  in  luogo,  dove  le 
cagioni  del  loro  soffrire  erano  più  accette,  clau- 
strali tli -ogni  ordini,  e preti  secolari  a tarme. 
Di  quelli  furono  pieni. i conventi,  non  solamente 
della  città.,  ‘tnà  di  altri  luoghi  vicini)  e di  questi 
convenite  al  papa  prendere  un  più  attento  pen- 
siero „ e dar  loro  da  vivere,  per  non  vedergli 
uiùlar  attorno, con  diilo  stracciato,  e percliè  ' 
non  fossero  dalla  .miseria  obbligati  ad  esercitare 
operc:^  servili  e indecenti  al  carattere  sacerdotale. 
Ciò  accadeva,  ai  claustrali  eipreti  poveri,  perchè 
i gesuiti,,  principale  causa  per  le  loro  dottrine 
ed  aiti, di  tante  calamità,  quantunque  eome  gU 
altii',  andassero  esuli,,  se  ne  viveano  assai  dol- . 
cCmeutc  nei  loro  comodi  ospizj. 
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Fra  ì popoli  chi  accusava  Roma  di  così  gramle 
rigidezza  , e chi  Torino  , secondo  che  questi  o 
quelli  nutriva  opinione  favorevole  al  papa  od 
al  re , alla  potestà  spirituale  od  alla  temporale. 
Pareva  esclusa  ogni  speranza  d’accordo.  Gli  uiii 
e gli  altri  s’  ingegnarono  di  giustificare  la  pro- 
pria causa  con  libri  stampali,  dov’eraiio  dedotti 
con  molta  erudizione  tesfi  od  atti  antichi  o mo- 
derni, gli  uni  a comprovamento  delle  operazioni 
della  chiesa  , gli  altri  a confermazione  degli  atti 
delia  monarchia.  Roma  mandò  fuori  nel  171^ 
un  libro  intitolato  , Della  pretesa  monarchia  di 
Sicilia  3 in  cui  si  cercò  di  pruovare , che  non 
mai  Urbano  II  diede  a Ruggiero  la  bolla  , su 
di  cui  i Siciliani  fondano  il  tiùbunale  della  mo- 
narebìa,  che  essa  è apocrifa  , che  sempre  i papi 
hanno  mandato  legati  in  Sicilia  ad  onta  del 
nominato  tribunale  , che  non  mai  da  alcun  al- 
tro papa  fu  confermalo;  che  assurda  cosa  è il 
supporre  , che  la  chiesa  abbia  dato  , o sia  per 
dare  facoltà  s[>irituali  a’  laici.  Torino  dàlia  sua 
parte  pubblicò  a confutazione  del  precedente  nel 
1716  un  libro  , che  porta  in  titolo,  Difesa  isto- 
rica  della  monarchia  di  Sicilia.  L’autore  s’in- 
gegna di  pruovare  , che  la  bolla  di  Urbano  è 
vera  ed  autentica  ; che  altro  è mandare  legali 
straordinarj  per  provvedere  a qualche  caso  stia- 
ordinario  , altro  mandar  legati  con  mandalo 
generale  e permanevole  ; di  quelli  l’autore  non 
nega  la  missione , di  questi  sì  ; ma  quelli , af- 
ferma, non  percuotono  a niun  modo  l’autorità 
del  tribunale  , ed  anche  , a termine  della  bolla 
d’ Urbano,  vennero  in  Sicilia  con  consentimento 
del  re;  che  le  controversie  tra  Filippo  II  e Pio 
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V,  dalle  quali  i Romani  deducevano,  che  Ro- 
ma si  sia  opposta  al  tribunale , non  alla  esi- 
stenza di  lui , ma  solamente  a certi  abusi  della 
sua  autorità  si  riferivano  ; dal  che  nacque  poi , 
che  quel  santo  pontefice  meglio  informato  s’ac- 
' quietò  e riconobbe,  la  legazione  perpetua  nel 
tribunale;  che  se  i laici  non  possono  in  nissun 
caso  gli  ufficj  dipendenti  dall’ ordine,  possono 
^ bensì,  per  dclegazone  pontificia  èsercilarc  quelli 
della  giurisefizione  , e tale  essere  il  caso,  dice- 
vano,^ del  giudice,  di  cui  si  tratta;  che  ciò  tanto 
è vero,  che  accade  non  di  rado,  che  la  santa 
sede  concc<le  una  parte  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica anche  alle  femmine  , come  nel  caso 
delle  canonichesse.  Qual  maraviglia  pertanto,  se 
essa  nei  gÌLidicl  della  monarClùa  di  Sicilia  sia 
investita  , stante  che  i re  a quella  dignità  sem- 
pre innalzano  uomini  ragguardevoli  per  dottrina, 
per  religione  e per  virtù  ? Qual  fosse  il  inerito 
della  causa  tra  Roma  e Sicilia  rispetto  agli  an- 
tichi testi,  questo  era  ben  certo,  die  i Siciliani 
godevano  per  consuetudine  invalsa  già  da  molti 
secoli  del  privilegio , che  ora  con  tanta  acerbità 
Clemente  impugnava.  Cosi  ragionava  T autore 
di  Torino. 

La  pertinace  controversia  già  cominciava  ad 
increscere  agli  animi  vacui  dalle  passioni,  ed  ai 
più  assennati  uomini  di  Roma,  fra  i quali  molli 
cardinali  desideravano , che  si  componesse  un 
litigio , del  quale  niuu  lieto  fine  prevedevano 
per  la  sedia  apostolica.  Di  ciò  tanto  più  bra- 
mosi si  dimostravano,  quanto  che  nella  Francia 
stessa,  di  cui  importava  di  - conciliarsi  il  favore, 
massime  dopo  le  turbazioni  recentemente  susci- 
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tatevi  in  proposito  dei  giansenisti  e della  bolla 
Unigenìtus , si  favellava  molto  sinistramente  del 
procedere  del  papa.  Vi  aveva  specialmgnte  ec- 
citato un  gran  susurro  T avere  1’  auditore  della 
camera  apostolica,  nel  suo  monitorio  pubblicato 
per  ordine  di  Clemente,  addì  nove  di  dccembre 
centra  coloro,  che  non ^}Sservavano  l’interdetto 
in  Sicilia  , statuito  in  modo  generale  e per  tutti 
i regni  , che  le  decisioni , i decreti  e le  consti- 
tuzioni  della  sede  apostolica  , siccome  emanate 
per  mezzo  del  vicario  di  Cristo  dalla  divina  po- 
testà , hanno  e debbono  avertj^  da  per  se  stesse, 
e senza  l’assenso  di  alcuna  umana  autorità,  la 
loro* autentica  esecuzione  in  ogni  luogo;  con  che 
si  veniva  ad  abolire  ogni  placet  o pareati.%  o exe- 
quatur  che  si  voglia  nominare  , dato  dal  prin-  ' 
cipe.  Dal  che  seguitava  ancora  , che  la  quiete 
o la  turbazione  dei  regni  erano  tutte  in  baPia 
della  Romana  corte  riposte.  La  quale  pericolosa 
massima  considerando  Jòly  de  Fleury,  uno  de- 
gli  avvocati  del  re  al  parlamento  di  Parigi , 
aveva  con  eloquente  e grave  discorso  ricercato 
dalla  corte  del  parlamento  medesimo , che  il 
detto  monitorio  proibisse  ed  annullasse..  Sopra 
di  che  la  corte  prese  un  arresto  conforme. 

Ma  Clemente , timido  nel  principiare  le  deli- 
berazioni , tenace  nel  continuarle , non  volle  - 
prestar  orecchio  nè  a cardinali , nè  ad  altra 
persona,  che  a concordia  1’ esortasse;  l’ immu- 
nità ecclesiastica  sempre  aveva  in  cuore  e in 
bocca.  Forse  sperava,  che  Vittorio,  siccome  non 
era  principe  di  prima  potenza  , così  dovendo 
usare  molti  riguardi  , fosse  finalmente  per  in- 
chinarsi alla  volontà  jdell’  oracolo  ili  Roma.  Ma 
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qumulo  poi  negli  anni,  che  seguirono,  la  vSi- 
cilia  venne  a divozione  di  un  principe  più  po- 
tente , come  fra  breve  racconteremo,  cuminciù 
a rimettere  della  sua  durezza.  Veramente  nel  * 
1719,  instando  Timperatore  , levò  gl’  interdetti 
contro  le  diocesi,  ed  assolse  dalle  eensure  i giu- 
dici della  monarch'ia.  ‘Con  tutto  ciò  1’  alFare 
stétte  ancora  in  pendente  parecchi  anni;  anzi 
licnedetto  XIII,  snccessorej  dopo  Innocenzo  XII!, 
di  Clemente  , comandò  ai  vescovi  di  Sicilia  di 
osservare  puntualmente  la  bolla  emanata  da 
Clemente  contro#  il  tribunale  della  monarchia. 

Ma  finalmente,  brigandosi  molto  d’assetare 
tra  benedetto  pontefice  e Carlo  imperatore,  e 
riducondosi  le  cose  a soddisfazione  d’  ambe  le 
parti  , il  papa  , più  facile  dell’  antecessore  Cle- 
mente ai  desiderj  altrui,  per  bolla  dèi  trenta 
d’agosto  1 728  , ‘ restitni  le  cose  in  prisliifo  , e', 
lironfermò  il  .celebre  privilegio  dato  alla  Sicilia 
da  Urbano  li.  .Cosi  dopo  atroci  patimenti  fini 
la  burra.sca  sollevata  dai  ciceri  di  Lipari.  I Si- 
ciliani continuarono  a godei'e  , e tuttavia  godono 
a’  <n  nostri  del  beneficio  del  tribunale  della  mo- 
narchia , beneficio  di  non  poca  efficacia,  se  il  0 
principe  il  sa  bene  usare  , per  far  desistere  gli 
ecclesiastici  dalle  loro  corruttele  ed  usurpazioni. 

*V 
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